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PREFAZIONE. 

Cco finalmente nel noflro 
Italìanolinguaggie i Trat- 
tati Morali del Signor di 
Chanterefme . Chi ha_* 
buon gufto y e s’ intende 
del' buono , fe non è attatr 
to (Iraniero nella erudizio- 
ne Francefe-, faprà-, dii fia quell* Auto- 
re , e qual nome, e fama egli abbia in 
Francia-, e pretto tutte le perfone erudi- 
te . LVccelJenza , e fubbltmità di tutte le 
opere fu e vìe molte replicate edizioni, che 
fe ne fono fatte finora, l’onorevole raerao 
ria , che fe ne trova nei Giornali yed altri 
Libri v e quel prurito finalmente di tra» 
durre gli Autori Francefi y .che (lìmola i 
noftri Italiani ad arricchirne la no (Ira I in-* 
gua , fono tanti motivi , che danno certa- 
mente occafione di niaravigliarfì v che do- 
po piu difettant’auni , da che fono quelli 
Trattati alla luce delle (lampe, non fe ne 
abbia per anche fatta vedere la traduzie» 
ne nella noftra Italia .. Sicuramente la me- 
ritavanopiudi molti altri libri Francefi • 
* che tradot ti elicono tutto giorno' da noflri 
torchi . 

Anzi fe la Sapienza, e Dottrina -viengi 
data da* Diór sf certe menti da lui ^lumi- 
nate , quali monti alt itti mi vcome offeuva 
S. A gollino ( in JP/.71. ) acciò fi comunichi 
ai colli , vale a dire , al popolo tutto , ers 
ben dovere, che i lumi di quello raro in- 
telletto lifialendeffero ancora alla no (Ira 

* '% Ita- 





Italia , è quel fuo fiume di vera fapienza 
{torrette anche nel ncftro terreno , e*di 
ià da i monti fopra i nofiri Colli . Tanto 
piu che dice lo Spirito Santo aelPEccle- 
Tiaftico, elTere inutile quella fapienza, che 
fla nalcofia ; ficconie quel teforo che da 
occhio mortale non vedefi : Sapientia ah- 
fc onditi , & ihejzwrus invfus , (juce uti- 
li tas in utrifcjue ? ( cip. 20. )• 

Ma ettendochè quali tutti i Letterati 1 
Italiani intendano oggi i forafìrierir lin- 
guaggi , e pottòno bevere a quelli fiumi y 
ed arricchirli a quelli tefori * non è gran 
cola , che niuno di ellì fiali pigliato il fa- 
fliclio finora di trafportare quelle opere , e 
metterle in pubblico . Quella ragione però, 
-proverebbe , che neppure fi follerò dovut lr 
tradurretanti altri libri Franefidi minor 
conto , de’quali abbiamo piene le Stampe- 
Onde ) a cagione piu vera di tale tardan- 
za crediamo che fia- i’èttcrfens veduti po- 
chi efemplari in Italia r oltre l’avere al- 
cuni agitati- da cieca f mode rata pa filone- 
macchiato di llrane calunnie » lenza ve- 
-de ria , la dottrina di quello fubblimiffino 
ingegno , che ben può dirli miracolo del 
pallaio fecolo -, le quali febbene falfiffime 
fieno fiate Tempre riconofoiote dagli uo- 
mini veramente dotti , c timorati di Dio*, 
nujiadimeno- contenti etti di farne il paf- 
coìo fpirituale della Jor mente, ndn fi fono- 
curati poi di cattar briga con trafportarle>, 
e renderle anche agli altri comuni .. 

Ciò è tanto vero-, che facilmente nep- 
pure adefìo vedrebbonfi alla^ pubblica Ju^- 
cc in Idioma Italiano quelli Tuoi Trattati. 

, Mo- . 
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Morali, fé a notizia di noi, che bramra* 
mo ardentemente di giovare al Pubblico, 

* giunto non foffe per mezzo delchiariiììmo 
Signor Ludovico Antonio Muratori , fog- 
getto’ tanto benemerito della Letteratura 
Italiana,che vi P s . Aleffandro Pompeo Berti 

> affai conofcuto per la Tua erud/zione nella 
Letteraria Repubblica,- ed ora- Bblioteca- 
rio dell’Altezza Seremflìma del Vallo ,,fi 
*> trovava averne tradotti alcuni per puro 
fuo guflò,e divoto tratteifmentO: Pregato 
pertanto e* (limola ro quello buon- Religio- 
so a volerceli comunicare* * ed a volere gli 
altri ancora tradurre,!* quali fi contengono' 

• ne’quattro flimatiflìmiTomi y che paffano' • 
fotte il titolo dì Saggi di Morale, egli feb- 
bene in altro foffe occupato dalla fua Re- 
ligione’ r Jafciateff muovere dalle 1 noftre 
preghiere , e* dalPutile , che bene Ccorfe, 

ne faria rifultato allenirne altrui , ha la 
Traduzione di tutta«quefta Opera inte- 
gamante perfezionata ; e perciò negli prò- 
feflìamo obbligazione .. 

Per tale tardanza* può forfè accadere, 

•che alcuni pochi fatti, o perfone , le qua- 
li, quando l’Autore fcriveva, erano cono- 
feiute , e famofe , fieno ora poco cognito 
fìngolarmente* in Italia per la lontananza 
del Paefe ,e del tempo , effendo già quali 
fommerfo nel grande abbiffo del paffato.- 
Ma ciò non pregiudica , avendo l’Ottimo 
fempre la grazia* della novità ,e non ap- 
partenendo quelle all*’argomento , 

Or ficcome la maggior parte di quelli 
Trattati fono- flati da lui tradotti in di- 
verfe flagioni , c non con intenzioni di 

*"• 4 ... dargli 
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dargli alle flampe i ma femplicemenre pei 
allungarli il piacere del leggerli con ri- 
flettervi, e per imprimetegli maggiormen- 
te nello fpirito , così non ha egli otfervate 
quell’ordine , con cui furono difpofìi nell' 
ultima edizione di Francia . Ma. ciò pari- 
mente niun pregiudizio apporta ad un’o- 
pera ,che effendo eompofiadi pezzi, per 
così dire , interamente fpezzati , e di parti 
Scollegate , delle quali ognuna fa il fuo 
tutto, lafcia ad arbitrio di chi che fia il di- 
sporle » e congiugnerle » come gli piace 
meglio . Ed invero nelle flampe Francelì 
fono flati collocati ora con un’ordine, ed 
ora con un’altro *, tout cela etant afte z ai* 
bitraire r dicefi in una di quelle edizioni . 

Pariménte fi deve oflervaro r che la-pri- 
tna volta comparvero quelli Trattati fenza 
alcuna divifione di Capitoli ,e cL 1 flint i fo-^ 
Jamente per numeri, eome fe folTero molti? 
©calieri fiaccati tra di loro % e uniti por 
Jnfieme fotto uno fteffo argomento . In tal 
guifa fi vedono anche qui i Trattati ?/c7/*t 
Educazione del Principe , e della maniera 
di Jìudiare da CriJliano\ e qualche altro piu 
picciolo . Fu pofeia in altre edizioni^ me- 
glio penfato di dividerli in Capitoli, sì per 
far notare il vero ordine, con cui proce- 
dono , sì per togliere quella tal qual con^ 
fufione , che nafeea da tanti numeri. Que- 
sto metodo di Titoli , e di Capitoli è flato 
Seguito dal Traduttore , eome migliore , e 
p,\, chiaro. Che fe in alcuni luoghi pa- 
Te fiero troppo tra di loro legati , ricordili 
chi legge , che con altro erdine gii ferine 
il Signor di Chanterefmc . ^ 

& 


Circa Io IKlènoh fi e creduto di doverla 
troppo abbellire, ma- fi e cercato piuttoft© 
d’ imitare quella nativa femplieità , cita 
hanno nell’ór iginalej perche i libri di pie- 
tà fono contenti per ordinario della ma- 
niera di fcrivere piu naturale . Quella è 
una materia , qua ettamjì lenocinits dejlitu- 
tajìt ifatis tanten natura fu a orrntur , nec 
ffuidquavn non dijertè , quoti òonejlà dici tur, 
( ftotintrLLii. ) a parlare eolie parole d’ ua 
Gentile detto iri altro argomento . Si bra- 
ma , che chi legge , applichi piu il pen- 
derò alle cofe , che alle parole - 

Sembra fupernuo poi l’&vvifare , chi s* 
intende di linguaggi flranieri , edere fiatai 

S ua!! impoffibile à tradurre a parola' . On* 
e benfpelfo è dato il Traduttore collretto 
a veftire- all* Italiana molte efprelTionì 
Francefi y perche abbiano tuono piu grato 
al nofiro orecchio , e fieno meglio intef® 
in Italia . Se alfrimente fi folle fatto , un 
periodo non detterebbe la fletta fotta nélte 
mente di un Italiano , che in quella di un 
Francete . Il ben tradurre {lima egllfdhe 
confitta nel trafportare il vero fenfo,'noa 
i termini , e le voci . Anzi g li difpiace,c he 
cjuefte confervino fempre uh non fo eh® 
della loro origine r Dice , che nel tradurr® 
tìa la mente tutta applicata all’intClli'gen- 
za del libro che traduce , o trovandovi 
la verità y vi piglia gutto, vrfi compiace, 
e vù fi alforbifce talmente , che poco o 
niente ridette a quel tuono , che fati per 
fare alidore echio Italiano.E per quello non 
mai fi traduce perfettamente bene là pri- 
ma volta, perche Pappi dazione pènde piti 
' ? 4 $ dalla 


dalla part^ della Ktiguffrda cui fi' traduce,, 
che da Quella, in cui fi trafporta: 11 Pubbli- 
ca giudicherà , fé quello fia ben tradotto 
w;S’ è anche guardato dalla affettazione 
dello fcrivere , e da quel linguaggio anti- 
co y ciré è ora pacato in di l'ufo , te non che' 
ad. a ! cu ni, c rodendo d i acq u i fia r fi g ra n no- . 
me colle rancide dicerie deglj Antichi v 
piace dì mantenerlo. Del che non Tappia- 
mo in verità , quanto fieno lodevoli r of— 
fe,r vando noi , che tutti i veri Letterati 
ferivano con pai naturalezza r e mofirano* 
di ricordarli , che la lingua Tofcana e lin- 
gua viva', e vegeta , la quale quanto pili, 
va-, innanzi fi' fa migliore, e pii; ricca;. ìli 
a Ideo i. li; erg h i , eon fe fTa di pi u di a v e r; ino*» 
derato qualche efprefiìone un poco afpra 
per fogJiere ogni apparenza di fondamen — 
to all* invidia ^quantunque .foffe cola di 
poca yo niuna confide/azione .. 

. E * t fo pò i deg li S cr i tto ri Fra nce fi il r i— j 
ferire per lo più le autorità facre , .o pro- 
fane tiaslate nella ior lingua > feoza' cita- 
re allbivolteil luogo di effe ; Efiendoch^ 
j&el.là. lingua' loro , feguendo i’pfo de!-no* 
Ari antichi .Tofani , hanno oggimai. tea-i 
dotto quali-tutti gli Autori, per rifparmiavr ! 
recoéì alle geniti J$lunga fatica d’impafa- 
re una lingua morta , affine d’intenaerli u 
Ma il. nofiro- Traduttore fea fiimato do- 
verle trovare, e confrontarle nell* origin- 
naie, ed aggiungervilfe ,-fempre che ha 
potuto , nel loro nativo idioma , ferri bran- 
do 5 che abbiano m.efio maggior fenfo , e, 
rpfn fi , e viva efprefTone .. • ' , r>. » 

£ '.ebbene l*Ai to re noix ha b : fogno qu*. 

d’ai*- 


d “alcun elogio 5 fapp iati nulladìmceo, ch e - 
queftonon è già uno di quei libri Franco, 
fi , che oitrc le parole hanno poco di leu. 
fo , di raziocino , e di profondità . Ar- 
diamo pi ut torto dire , edere quella una di 
quelle Òpere, che fono ben molto rare al 
Mondo di oggi di r un opera Coda - * spiri- 
tuale t difcorfiVa, e piena di profondi pen- 
fier/ nati da un gran lìudio dell’uomo., i 
quali porgono a chi gli legge abbondante 
materia di meditare fulverov Che fe, co- 
me dicefr* nel Combattimento fpirltualc - 
del P. Scapoli , tanto ftimato da S.-Fran— 
eefco di Sales > l'Umtl conojcimento di noi 
JìeJJì Jì deve pregiare più - , eòo faltezz i di 
tìntele fetenze , quella merita ogni ftiivz 
maggiore - , perche a tal cognizione ci con- 
duce.. In fomnia c un’Opera* ,,chc ha ava-, 
tò l’àpplaufty di tutto: il Monda , e della 
quale parlano con lode gli Seri erort cosi- 
ita dia ni come Francefi , cosi Eretici , co- 
me Catto! rei ^perche dà una grande idei 
della Perfezione CriJHana , e contic nefodif* 
Jinte- -ted' importanti fjìinie verità • ( /Approva?' 
zi arte in Francefc. )' 

Il i637.quando ufcila prima volta a lu<* 
ce la^ Cont inuazione di quelli Saggi di Mo- 
rale , prendendone roccallòneopporruiiav 
tre illullri Pallori d’ànime - , e Dottori della - 
Sorbona de’Saggi ffelfi' diedero queltogiu- 
„ dizìo\ I quattro Volumi dei Saggi di 
Morale, che qualche’ antro fa appari ro»- 
» no in pubblico, hanno avuto una appro- 
* vaz ione cos v generale r che' balla d-re - 
,y ©nenie q uella la continuazione, per dar- 
jr>5 ne una giu Uà idearsi vede in elfi rappre- 
. 4 G fentata' 


„ Tentata si vivamente, e sì naturalmente 
,, la piu lina malizia del cuore umano, che 
9 , per quanto uno fia acciecato dall’amor 
„ proprio, pure facilmente in quei ritratti, 
„ che tal opera fomminiftra , riconofce ia 
„ fua corruzione , e ognuno è cofhetto a 
confettare a fe fletto di effe re tale, qua-le 
vi fi feorge dipinto , quaficchè di lui in 
,, particolare lì fotte dovuto decorrere fot- 
,, to quei termini generali. Non vi voleva 
,, altri, che l’Autore di quelli Saggi per far 
„ fare all’uomo certe nove feoperte nei- 
,, la cognizione della fua miferia, le qua- 
„ li non avrebbe potuto fare una mente 
ordinaria , e comune j ed ancora per in» 
„ fegnaili a guarirla, e fanaria in modo 
,, tanto piu Àcuro, quanto che non fi fer- 
„ ve di altri rimedj, che'deMa fola Mora» 
,y. le , e delle regole infallibili de’cofturni* 
le afcufmaflìm e- particolari egli applica 
„ ad ogni difordine , che da lui fi combat* 

„ te, efiaffaiifee con ugual forza , che 
,r giuflizia . Quefto e quel- carattere , eh® 

,, rende quell* Opera tanto lodevole ., e co- 
sì ut le , che ne fa bramare il lungo pro- 
ry Seguimento , che or fe ne vede r e de* 

„ ve obbligare tutte le perfone dabbene a | 
^ pregare Iridio^, che conceda tanto di vi» 

,, ta,e di fanità all’Autore, che poffa ■ 
„ date tutta la fua effenlìone a così va- 
„ fla , cd importante materia . Quelli fo- 
„ no i miei voti &<?. 

. Altri due Dottori in Teologia così del 
„ noftro. Autore ragionano . Ettendoch® 

„ la Religione Crifliana confitte nella Fe- 
„ de , e ne ’Coftumi , e affatigandofi la 

Cine- 
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», Chiefa nel jeifipo fteffo a guadagnai j 
,, fuoi nemici collo foprire loro quelle 
», verità : che non fanno , ed a ramificare 
», i fuoi figli » acciò onorino colle loro a- 
„ zioni la loro Fede , è un dare tutta la 
», eftenfione al proprio zelo , rimpiegarfj 
», fenza rifparmio a fecondare la UelTa 
», Chiefa in quelle due cofe r le quali re- 
», gelano i fuoi fini,c la fua condotta, 
», Ognuno fa, come l’Autore , che dà ora 
„ queft’Opere al Pubblico , ha contribui- 
», to -al pieno trionfo» die la Fede della S. 
»: Chiefa ha riportato fo-pra de’fuoi nemi- 
», ci ( fi allude qui all’ Opera fua ,.chc h$- 
», per titolo la Perpetuità della Fede ) noi 
»> ora guftiamo con piacere 11 frutto d’una 
„ gloria , che è à lui colata tante fatigli? 
„ &c. ma ficcome iiiuna cofa può sfuggi- 
»> te dalla villa della fua erudizione, e ca- 
», rità , ei non fi riftringe fole a difendere 
», la Chiefa contro de’fuoi nemici ima 
„ utilmente ancora fi affatica alla fallite 
», de’ di lei figli , ugualmente abile -, e £e- 
», lice in cono fc e re con penetrazione , in 
j» inoltrare con evidenza-, e in fviluppare 
», con chiarezza i domm^che fi hanno dx 
», credere » e le maffiine- T che fi hanno a 
», feguire, per poter edere di Gefucriflo,e 
h della fua Chiefa colla mente»e col cuo- 
», re. Egli diffipa le nùvole delia ignoran- 
ti za , e dell’errore , guida con paTfi di lu- 
», Ce alla v erita , e colla fteffa mano con 
», cui^ha tante Volte alzato trofei alla ve- 
», rità della Fede , foftiene la purità della 
h Morale , e la fa trionfare della Cupi- 
>» già , dello Pafljoni , e del Peccato . Si 
wt» 1* *7 fono 



b -, • 

ix fono già vecfute molte Opere fue, delio 
3 , quali ci ha > arricchito.- Lo fteflb fa anco^ 
n - ra in quefto libro &c; torto è pieno di 
, r fodezza, e d r ift tu rione v La’ dottrina 
, r prepara in eflb le gentiaiia pietà'. L* 
ìr Autore’ va al' cuore per via del razioci-- 
uro . Congiugne l’unzióne all# forza» e 
„ dappertutto guadagnavo rapifce,per- r 
I,- che dappertutto perfuadc y e convince.- 
Il Signor Devìffe nel Mercurio Galante 
nel mefed’OHobre i érj $. parlando del di 
jr lui genitore . Egli era Padre,dice,delP‘ 
,, IUuflre Signore di Ch’anterefme cono-- 
v , fciuto da tutto il Inondò perPèccelien-'- 
,v ti Opere di erudirione , e di pietà’, che’ 
,, ha dato allà luce circa trentanni fono»' 
,, tra Pàltre perla Perpetuità della Fede,- 
v, e nuovamente perii Saggi di Morale v 
L’Editore d’un’ ©pera’pofluma dello flef-- 
fo Signore di Chantireime dice», che ilno-- 
me folo di lui baffo a rendere commenda-- 
bile POpera , che dà al Pubblico, e [f ften-r 
de in altre fue giufte Iddi yalTicurandcei»- 
che FAufore ci avrebbe dato altre Opere** 
fe le malattie, delie quali Pu tribolato iìn- 
gelarmente aelFùit’imo anno della fua vi**- 
tà , non nolo a'veflero impedito*.. lì forno-- 
fo Autore Francefe dèlDizióiiario Cri ti— 
coyed Iftoricd nelle fue" lèttere ne fà ìflen-'- 
zrione con onore , e molto piu fi [tende a* 
pa alarne neifuó Dizionario .- 
Anche i nofiri Italiani ne hanno fempre" 
parlato con morta [lima «. Ci [avviene ora’ 
tra gli altri il chiariamo Signor* Murato- 
ri , che nella perfetta Poefia, trattando' 
de Ile Commedie*!© cita . Ma balli per tu tìi’ 


notar qui ciò *che ne fcriffe al Religìcfo 
Traduttore ,• circa' dodici # anni fono , una' 
dotta yC favia penna Fiorentina yparlan- 
** do di quelli. Trattari Io aflìcuro V. R. 
„ che i*Eiiropa gl x riceve con lomrfio ap- 
„ piaufo, il quale ha duratO ye dura tut- 
„ tavia, c quando gli Predicatori Italiani 
, Y cominciarono a predicare con un poco 
,y di buon fenfo , lafciando andare i con- 
yv cettinr y ect i pen fieri fallì y ne’quali fi 
erano perdati per :o Ipazio di fcffant' 
f, anni , quefti 4. Temetti furono 1 pra- 
„ ti 5 dove elfi andarono a sfiorare i fent- 
,y menti veramente nobili r veri ,e mal- 
ficci v f d il pili' rinomato Predicatore,» 
„ che abbia fentifo ITtaliavenfianniarì* 
dietro, non ha Campato ififto Qua refi - 
,v male , per eflcr pieno zeppo di’ penfieri 
& dello Chanterelme, come fu fatto offer- 
iy vare allora dagli eruditi ne’Libri Fran- 
^ cefi v Ma che piu ? Vuole il- Sig. Conte' 
,v Magalot ti in una delle fue lèttere con* 
„ tro gli Atei nominare dieci de’maggiori 
,, ingegni vche abbia prodotto iJ Secolo 
»v P a Fato , che fieno fuperiori àd Ogni cc- 
5^ cezàioneye fieno noti a tutte le Na- 
, V zioni Culte y e egualmente venerati da’ 
fi Cattolici , da’ProtefiantT, e dagli Atei 
fi per la valla portata del loro intelletto . 
fi Tra quelli y trainali ei nominami Ga- 
a liieó f un Éc felli y un DeChartes Sic* 
ff vi mette anche il Signóre di Chante- 
yvterefriie yche aveva già a quei tempi 
„ ftampati i Tuoi Saggi di Morale , ed 
fi ha profeguifo poi a Rampare fino a più 
if dr quaranta ©pere.- ■ ^ 


Cr 


. Or queftò grande intelletto cosi ilhimi* 
nato de I>io , e cosà venerato dai confeu- 
i o cormme degl ’uora ini ,egii è pur vero j 
che , come accennammo da prima * non 
ha mancato di riportare da alcuno di co- 
loro , che vogliono dominare agli inge^ 
gni ,e dar legge;al^ Mondo , la taccia di 
empio . Calunnia sroppofta alla fua vera, 
e lineerà pietà » che fi può dire francamen- 
te , che colui il quale Pha cosi tacciato * 
non abbia veduto dell* Opere fue neppu- 
re le coperte , non che letto una fol riga. 
Ed ecco a qnalì eccelli trasporta Pigno- 
xanza col l’anticipata opinione , ed il pre- 
cipitato giudizio ,del che si bene ha trat* 
tato in piu luoghi ri noli ro Autore . Qitf 
non è da fermarli . Di Sofocle però fi leg- 
ge, che acculato da’fuoi figli alSenato per 
vecchio rimbambito , e debole di cervello* 
non in altra guifa cercò di giurtificarfi, che 
cof molltare a querSenatorl fa Tragedia di 
•Edipo da fe di frefeo eompofta , doman- 
dando loro : An /ante mtntistjje. videatur/ 
•Lettali quella , ed ammira-tafi , come_-> 
opera eccellente, ben fubito fi conobbe, 
non folo effere parto di mente r fana, ma 
anche di gufi© fquifito , e però meritar^ 
piuttorto di effere condannati, tra i Pazs;i 
gli Accusatóri , che FA confato . Quella 
ffeffo fembra , che domandare fi poffa nel- 
la accula data al noflro Atpfore ^moflran- 
rìa ora allTtalia quelli fuoi Trattati ,-cioe: 
An ttìipice mentis opus videatur ? Impe- 
rocché ; tVepicns in verbis prodi t Jeipfum , 
dfcefi nelPÉcClefi artico . È fe è lecito do- 
po ciò citare un Gentile'-* Proclt/s qu st- 
ilb et 
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libet ci'.Jlodiatur Jtmulatio , nec unquairui 
tanta fuerit eloquenti a facultas , ut non 
titubata ac h<£reat , quoties ab animo ve** 
bn dijfenttùnt ( Qiiintilian. ) Ma è 'da te- 
mere , che da empietà verrà facijmerjfe 
condannato , o almeno per fofpettodi em- 
pietà , chr d’empietà Io acculava . La ca- 
rità Criftiana però c’ infegna piuttofto a 
compatirlo *, e ben pare , chela meriti la 
compalhone . Legganfi intanto da tutti 
qiiefti quattro Torneiti , perche niuno non 
v T e , che non polla trarne grande utile, 
per la propria condotta fpirituafe, ed onc- 
fià , e molti colla fola lettura di quelle 
opere hanno profittato alfaiflimo . Pa- 
dri , Figli , dice il Signore Blampignon , * 

Padroni , Domenici , Magi frati , Prìn- 
cipi , Religio fi , Sacerdoti , Vefcovi , tut- 
to il Mondo ne può trac prof tto . E men- 
tre fi leggono con guflo ,con utile , e con 
ammirazione a lode , e gloria di Dio , li 
3 [petti la Traduzione delle altre Òpere dì 
Autore così pio, e così illuminato. * 


TA* 
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DE' TRATTATI . 

E D E! CAPITOLI, 

T R A T T A. T O 

Della maniera di f udì are da Cri- 
fu ano .. pag. i. 

TRATTATO 

0ella' Cognizióne di fe ftefTó . 

Parte Prima 

CAP. I. Come g fi uomini fono ugualmente'' 
d*' accòrdo in con fi- fior e la necejjìtà di 
cono fccr fe ftcjjì' 1 cd ■ in fuggire dia una 
tal cagn zione » D* onde nife e- quvfa a-' 
% ver fine .. 21 

CAP. II. tn qualguifi gli uomini uni fo- 
na infime colia inclinazione di- vederji' 
k da per tutto ,J*àtborr intento , che hanno 
a cancjcer fé JlcJJìd ' * 24 

CAP. 111. Idea co> fufa dell*' Iò Oggetto 

principale dell* amore degli uomini f , e 
J ' èrgente de i loro fijlid] , e piaceri . 27 
CAP: IV. Indufrìa degli uomini cacciò gl* 
oggetti ejlerni y efngolar mente i giudi-’ 
zjt che altri fanno di loro, nanglì richia- 
mino afe ,■ e gli facciano cono Jcere ì 
propri dfetti. 31 

CAP. V. Di qual mezzo ci ferviamo,- ac- 
ciò non ci fi dica- la verità- , 0 ci jt di- 
ca inutilmente .• 39* 

CAP. Vi. In che confila quel film or na-~ 

tura — 
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furale , che £ dice, aver Vuotile per la- 
■ verità T e qual ufo egli tee facci cu 4 6 

GAP. VID Come il Precetto , nofce tsip-- 
Jfum y viene piuttofio dalla impazienza 
degli altrui difetti 7 cbe da un dejùler'w 

* Jìhcero dì conofcerjì .. * ; . 48 

CAP. Vili. Corner la nojl'r a natura- corrotta 

non cifomminijlra motivi cosi forti , eòe cl 

* facciane def derare di conofcercr . Ma f 

• Irene ce lì fomnuntftra f or tifimi la nojlra 

San a Fede . ' . > * » • * 5 2 

CAP. IX. In qual maniera' la cognizione 
di fe f tuf o produca ogni virtù. $ó 
GAP'. %. Ragioni generali per de£dcr are la 
cognizione fife fic-ff. La morte che in noi 

• cagiona il peccato è fempre accompagnata 
„ dalla ignoranza dello fiato noftro . Xndur 

ftria degli. 1 omini a maf oberarla y col cova- 
toti pere le regole delia Morale 6 

*. “ ■ 11 ■ ; — 

Delia Cognizione di: fe fteffer 
> Farle Seconda'.. 

CAP. I. X* inclinazione a non conofcerfi , Ir 
quale nafee dal peccato ,- non £ difrrugge 
intier amente dal defilo rio , che ci dà .la 
Grazia di conofcerfi . Come i*odìò\ che ah» 

■ biamo alla, veri taf ci deve unii lare'.- Ó9 
CIAP.II, Comparando il noftro amore della 
verità con le ajkre pajfiotù , fi conojce 
quanto rfò fia debole.- *72 

CAP; III. Come, [ebbene ilfolo lume di Dio 
ci può far con of cere noi ftcjfi , debbiamo 
null<iditver.o>-c,pp l: c or ci aìl\, equi fio di ;al 
cognizione . Cognizione generale, e parti- 
colare delVucn.o . 1 difetti comuni ci fo- 
no anche ; ropf . Descrizione diih fidi 
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dell'ucmo dopo il peccato - ■ 

CAP. IV» Come per conofcere fe ftefofa 
mcfiiere d' imparare le regole della > 
Morale , come quelle y che fono difputatey. 
quanto quelle , che non lo fono ; In qual 
guifa V amor proprio Jì fcbernifca dall*' 
uno x a dall' altro . 8k 

CAP. V. Come per conofcbre fe Jleffo , bi~ 
fogna Jlttdiare fopra. le nofìre proprie 
inclinazioni buone r o cattive .. 89» 

CAP. VI. Come fi hanno da conffderare i 
proprj difetti nolla loro grandezza y e 
nelle loro confeguenze \ e le proprie vir * 
tù unite con quelle imperfezioni , colle 
quali fono me [colate r e col mal ufo \ che 
ne abbiamo fatto . 92 

CAP. VII. Come conviene proccur are dì coti 
nofeer i propri difetti anche occulti , e 
najfcojli y i quali quantunque non fièno da- 
nài conosciuti , fojfono mlladtmetio effe re 
grandi filmi. > . t>y, 

CAP. Vili. In qual guifa fi bét d r andare’ 
incontro aUa verità , cercandola cogli e - 
fempj degli altri , 0 proceurandos di edi- 
. ficarfi delle ìoro virtù > e d'imparare da r 
loro difetti ^ : qp 

CAP. XX. Come debbiamo imparare da- i 
giudizi , che f 'enfiamo degli altri . 105. 
CAP. X. Cowff benefpeffo ci ferviamo de 9 
Conf ef ori , per autenticare in noi le no - 
Jlre papponi . iotf 

CAP» XI. Difetti , de r quali bì fognala 
gtiardarfi , per dare agli altri la libertà 
di dirci i f entimemi loro.- In che confi- 
da Vedi nazione . mi 

CAP, XII. Regole per conofcere il Un- 
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guaggia della correzione y delVadttUzio* 
ne r e del fiìenzio- . 12I 

CAP. XIII* Come fempre vi rimane m alca 
in noi da cono f cere . Limiti , che prefig- 
gere ci dobbiamo, nello findio di noi me- 
definti* ' I2(f 

CAP. XIV. Come nell r efante di noi fiefli 
dobbiamo farci gì ufiizia , e moderare una 
tal cognizione colla viftct della Divina 
Mijert corei a . * 128 


TRATTATO 
Della Carità , e dtli'amor proprio; 
CAP. I. S Carità •> ed\amor proprio fintili nt* 
loro effetti . Che cofa s % intende per amor 
proprio . L } odio y che ne abbiamo negli ai- 
tri , ce lo fa mafeherare in noifiejfi. 151 
CAP. II. Come Pam or proprio abbia potu- 
to unire gli uomini in foci età . De- 

scrizione di quejta Società forniate dall ' 
amor proprio', , 

CAP. ili. Conte la piti generale inclina- 
zione , che. nafee aaWamor proprio è il 
de fiderio di e fiere amato . j 39 

CAP. IV. Come Vamor proprio in molte 
cofe cammina- dietro alla Carità , e prin* 
ripartente in nafeonderfi , Inche confifia 
Pencfià umana . 14 1 

CAP. V. Come V amor proprio imiti Pu- 
mi Uà . » ■ 1*44 

CAP. VI. Jh’’ onejlà , e la carità ci ten- 
gono lontani dalla affettazione , fingo la*- 
mente di quelle- cofe , che non convenga- 
no allo fiato nofiro , j*8 

CAP. VII, Come Vamor proprio dà le ri- 
fipofie medefime , che fuol dare la carità , 

' fipva 
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/opra li maggior parte di quelle di man* 
de , che far fa gli. ponti o - 152 

CAP. Vili. Come Vamor proprio fi. guida 
nella JleJj'a maniera > eòe Juol guidarli la 
carità circa i fofpetti ingiuri , e circa 
t nemici .. ,,i 56 

CAP- IX. Come Vamor proprio Ji. guida in 
> quell f JleJj'a guifa , che Juol guidarjt la 
carità circa le buone y e le male qualità 
del profjimo- nojlro . . Ai 60 

CAP. X- Similitudine ira la Carità \ e l' a ~ 
mor proprio intorno ad altre virtù. i 6 z 
CAP. XI. L'amor proprio 9 je' / afe ri lumi - 
' v nato 1 potrebbe correggere ùtitti.i • difetti 
edemi del Mondo e formare* una regola - 
tijjìma focietà . Come converrebbe aver ciò 
in mente nella irruzione de'GrandL 169» 
CAP. XII.. Come è diffici li fimo il'difcerne* 
re dentro noi JteJJì , [e operiamo per mo- 
tivo di carità , 0 di amor proprio \ Tre * 
ragioni di quejla d'jjìcQltà .. lyo* 

CAP; XIII- Come la ignoranza r in cui 
Jiamo r di operare 0 per carità , 0 per 
amor proprie 0 , per molte ragioni ci è' 
utile'- . * i-f^- 

TRATTATO 
Della debolezza dell? Uomo . 

- CAP.I. Idea dì noi Jlejji originata dalla Su 
perbia . Nel Mondo non Ji lavora, ad altro 
fine , che ad abbellir quejla 7 idea . Tutte 
« le Nazioni hanno in ciò la- Stoffa natura • 

. Qos'ii Grandi y come i Piccioli , cosi i Po- 
poli collimati y come i barbari , * 180 

CÀP. II. L'uomo ha bìfogno di e,[fere u - 
miliatO’y col fargli conofcere la fua dc~ 

& ho - 
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bolezza iuta non col ridurlo- per quefio 
alla condizion delle Bcjlie . 184 

CAP- III- Descrizione dell 1 ' uomo v e pri- 
mieramente. della macchina delfuo corpo . 
Quanto fi'a mal fondata l'idca y che ha egli 
delia fua forza .. Sfugge di comparar]! 
con le creature , per non conofcer la fui 
debolezza Co nviene costringerlo a. tar* 
le- compar az ione . 1 85 

CAP. IV. Niente della vita umana , e di 
ciò , che è fondato Sopra di e fa ~ 191 

CAP. V* La necejfità , alle quali f imo Sog- 
getti , ci avvertono continuamente della 
fragilità della, nofira vita -• 197- 

CAP.. VI. JY e fami nano le qualità dello Spi- 
rito untano- . Debolezza, degl* uomini , che 
gli fa giudicare non da ci Ò , che real- 
mente fono v ma dalla firma , che gli al- 
tri ne fanno - Vanità r e miferita della 
fetenza, delle parole , defitti , e delle __j 
op int onr iteg l i uom bir . j 9^ 

C APi. VII. Come tanto è papere , quanto 
non f.ipere la maggior parte delle cofe,. 
Incertezza di quafi tutte le faenze^,. 
L*ìtomo non conofce neppure la propria 
• 1 ignoranza . v 205 

CAP. Vili. I confini della Capienza uma- 
na fono ajTài limitati . La nofira mente 
rijlringe y e impicciol/Jce ogni cofà .. La 
ftejj'a verità fpeflo cr accicca- . 207- 

CAP. IX.. Difficoltà- di conofeere le cofe , 

- che fi hanno- a giudicare per confetture » 
Temerità prodtgiofà ' di coloro y che fi 
firn ano capaci di Scegliere una: Re ligio* 
ne ,con Sfarne particolare dS Dogmi con- 
tatati .. no. 

* CAP 
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CAP. “X- Céfìi e il Mondo- <? quaf tutto pie* 
no di gente ftupida » che non penjbno a 
utente . Che quei* che peti [ano ttn poco 
più , non fono però migliori . Turbazio - 
ne della ragione cagionata dalla i nova •*- 
g inazione . Principio di pazzia nella mag- 
gior parte degii uomini . 21* 

CAP.XLF/tf'Uo/ezztf della volontà più gran- 
de di quella della ragione . Pochi vivo- 
no conforme a quejla . La volontà non 
può re f fiere alle impresimi anche f alfe. 
Le pafjìoni nafeono da debolezza . Bt La- 
gno r che. ha l'anima di appoggio . 217* 
CAP. XIL Con ftd&r azione particolare fi* 
pra la vanità degli appoggi , che l'anta 
ma fi fa da fé fltjfa ,per reggerf. zzo 
CAP. Xlil. Tutto tiò , che apparifee di 
grande nello Jpirho di coloro > che non 
fono veramente in grazia di Dio r non 
e fere , fenon debolezza. 224 

CAP. XiV. Debolezza dell'uomo ne*' fuoi 
vizi , e difetti * Ninna fortezza , fenon 
in D io . 219 ' 

CAP. XV. La debolezza umana apparif- 
ee in qualche modo anche pili nelle per- 
fine fpi ri tutoli* 131 


. TRATTATO 


Della Vigilanza Criftiana . 

CAP. I- 1 » eòe conffla la vigilanza Crt - 

Mona . . 

CAP. IT. Quanto f a utile ncordarffpef- 
fo di Dio . Ragioni fondamentali della 
utilità di una tal pratica. 238 

CAP. IIIv Prima maniera di ftare alla r 

trefenza Divina * cavata dalla dipen* 
* J - . - et 
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Senna ychè ba l'ejfere Selle Mature 
quello di Dio* . 24^ 

CAP* IV. Seconda maniera di Jlare ali* 
prejenza di Dio > eòe è , considerare i& 
tutte le ooje la Jua Provvidenza. 2$® 
CAP. V. Terza maniera di Jlar c alla pre- 
Jenza di Dio , eòe conjìjle in . corderà* 
re ciò > eòe -hanno tutte 'le creature da 
Dio n e f opra tutto le per Jone > con ie 
, quali trattiamo . 2S$ 

CAP. VI. Quarta maniera di Jlare- alla 
pr e Jenza Hi Dio * eòe è V attendere alle i- 
Jlruzioni » che ei ci da pervia di tutto -ciò* 
che fi vede : e fi Jente nel Mondo . 261 
CAP. -VII. Quinto modo r che conjìjle iti-* 
conjultare la Verità eterna Jopr a ogni a - 
zione della giornata . 268 

CAP. Vili. Sejla maniera di Jlare àlias 
pr e Jenza Ai Dio , che cenfifiè in aprir 
gli occhi alle tentazioni ejterneycui fia- 
mo Pjpojli-ì e ricorrere continuamente a 
Dio , per ejfere prejervjti . 28 £ 

CAP. IX. Settimo modo di Jlare alla pre - 
Jenza di Dio ^ che confifie in vegliare 
Jopra ile tentazioni interiori . 294 

CAP. X. Modi particolari di Jlare alla 9 

prejenza di Dio con Vejerxtzio di cer- 
te virtù , che JI pojfono unire colla mag- 
gior parte delle nojlre azioni . 298 

CAP. XI. Altro modo di Jlare alla pre « 
Jenza di Dio r che conjìjle in rapprejen - 
tardi V umanità di Gejucrijlo . 305 

CAP. XH. Che uno de* migliori mezzi per 
Jlare alla prejenza di Dio è profittare 
de' piccioli. intervalli di tempo nelle azio- 
■ ni nojlre som forcatone . - *07 

CAP. 



CAP. XIII. Che la pratica (lolla vigilanza 
, ìCvijhana racchiude quella del raccogli - 
menta . '30».' 

CAP. XIV. Cbe la vigilanza Crijliana ci 
guida all' esercizio drogai virai , e che 
è una eccellente, preparazione all ' Ora - 
pzione. . . ... * ^ja 

CAP. XV. Rì fpojfa ad una difficoltà So- 
pra i di ver/ modi di Jl are alla prefenza 
di Dio. 318 

TRATTATO 
Della Soggezione alla volontà di Dio, 
Parte Prima * 

CAP. ìt Come la vita de ' Pagani cortjlfie 
• in feguire la propria volontà , e de* 
Cr nel Seguitare la volontà dì 
' DÌO . * • . r 223 

CAP. II. La volontà di Dio Ji può con- 
siderare in due maniere > una come re * 
gola delle noftre azioni , l'altra come ca- 
* gione di tutti gli accidenti del Mondo. 
Si /piega la prima maniera . Alcune vol- 
te Si poSJìede la Carità Senza /aperto : e 
non jl ha quando Jì. penfa di averla. 32 6 
CAP. HI. Quanto Davi Ae /offe accefo d 9 
untore ver fo la Legge di Dio . Eccellen- 
za del Salmo : Beati immaculati dee. 330 
CAP. IV. RiJleJJloni Julia preghiera di S. 
Paolo : Domine , quid me vis lacere ? 
Prima , che bt fogna domandare a Dio la 
grazia di cono/cere i proprj doveri . In 
qual guifa la cognizione dello obbigazio- 
ni altrui poffia divenirci propria . 333 ! 

CAP. V. Seconda Riflejllone . Che bifogna 
domandare a Dio lumi * per porre />— * 

, • fra- 


Digitized by Googlc 


'pratici la fua volontà , e che fi b anno 
a regolare anche piti i movimenti inter- 
ni , che Vejterne azioni . Terza Riflef- 
fione . Che fi ha a pregare di .conofcere 
la volontà di Dio interamente . .33 6 

CAP.. VI. Come , non v'è Efercizio per la 
Mattina più naturale , che il chiedere 
a D/o, che ci faccia conofcere ^ ed efe- 
giure h Jua volontà \ e regolare poi le 
jioftre azioni fu ciò , che fi conofee . Che 
Pattumiere a quel , che Iddio vuole di 
noi , è il vero Efercizio della prefenza 
'di Dio. ' .340 

GAP. VII. Che fi debbono regolar tempre 
.le azioni . efieri ori , ancorché uno fia tur- 
bato nell'interno . Che tal condotta è l'o- 
rigine .della tignai’ tà dello fpirito . Che 
.un uomo dabbene non ha umori , e ca- 
pricci . Ef empio ili tale carattere in _ * 
Mcnfignore d' Ales . 343 

GAP. Vili. Atti di virtù > che ci feopre 
, la volontà di Dio . Ordine delle nofire 
..azioni -> al euale non bifogna però attac- 
ca) fi . IT obbedienza reìigiofi facilita la 
•vita Cri Jliana . ' V 347 

CAP. IX. Come dobbiamo principalmente 
aver cura di obbedire a Dio nelPiJìante 
-prvfente . Per molto lontani , che fiamo 
(fa Dio , poffiamo ritornir f libito a lui . 
JLa Diviaa Legge feopre a tutti un cam- 
mino di pace . 3$ 2 

CAP. X. Che ri confiderare la volontà di 
D/o . come Giufiizia , fa Paradifo , e 
& inferno , fecondo le diverfe difpofizio - 
& di quei y che la confiderai , 334 

f Ì. 4 . -T ~ Della 
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Della Soggezione alla volontà di Dio ; 


CAP.I Come la vifia della volontà di Dio , 
.come Giiijtizia, ci obbliga afottometterci 
ad ejja , tonjìderata come caufa di tutte 
gli avvenimenti del Mondo. Che bi fo- 
gna falire alla caufa prima > e non fer- 
mar Jì nelle feconde . 

CAP. II. Come la confiderai one della vo- 
lontà di Dio muta a noi tutta la faccia 
del Mondo . Idea d'una Armata . Una 
tal vijla ci /copre il Regno di Dio > € 
ci rende tutte le ftorie Storie di Dio . 362. 
CAP. III. In (jual guifa la vifta delia vo- 
lontà di Dio ci debba fare confi dorare 
il pafjàto > e'I futuro . E come la Sogge- 
zione ) che ad cflà fi deve , s'accordi col- 
la penitenza , il zelo > la conifiafilone 1 e 
la provvidtnza . 36 £ 

CAP. IV. Como l’incertezza della volontà 
di Dio , circa il futuro , ci deve tratte- 
nere dal gì u de are da accidenti capitali • 
Una tale confidar azione , che cofa tolga y 
0 non tolga delle azioni noftre. 372 
CAP. V. Come fi ha a prati care la Soggezio- 
ne alla volontà di Dio ne' picei oli acciden * 
ti ; ne’ difetti corporali , e nelle confeguen - 
ze de' peccati noftrì . Efempio di Ada- 
ttò . 375 

CAP. VI. Qual fommi filone dobbiamo a * 

Dio circa la noftra eterna fallite . Effer 
g\ufto il risparmiare la propria debolez- 
za fu queftQ*. Come la confideraziune 
della volontà di Dio ci rende facile il 
vivere da Criftiano . 380 

Fnje della Tavola del I. Tomo . 


Parte Seconda . 


SAG* 
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SAGGI DI MORALE 


DEJ, SIGNOR DI 

CHA NTERESME. 


TRATT AT q 

Drfla miniera di Studiare da Cr/ftiah • . 

\ 

A prima regola , che da re 
fi può circa la maniera 
di ftudiare da Criftiano, 
la quale è il fondamento 
di tutte le altre , confitte 
in, rimirare lo Audio non 
già come una occupazio- 
ne indifferente , ma come una importan- 
tiflìma azione della noftra vita , la qua- 
le effendo bene , o mal fatta , può molto 
contribuire alla noftra falutc , ovvero al- 
la noftra dannazione . Ed è bene prima 
d’ogn’altra cofa il fondarli {labilmente 
in quello principio ,e confiderai bene 
le ragioni . 

IL Lo Audio non è già un'azione bre- 
ve , e palleggierà , è una azione lunga , 
e che fi rinnova fovvente j Dunque e di 
'Tom. I. A Mia 
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2 Saggi di Morale, 

tma confeguenza fomma , che Venga da 
Jioi ben regolata ^ e che il tempo , che vi 
impiega non fi a perduto -, imperocché 
non è lecito diffipare inutilmente i prò* 
• prj beni . E fe è un gran .peccato il 
perdere al giuoco , o in" altra ^ofa non 
aieceflaria una quantità confiderabìle di 
denaro *, perchè i beni temporali ci fbno 
dati da Dio , acciò gli impieghiamo in 
opere buone, e non in vani divertimen- 
ti j molto meno è lecito confumare inu- 
tilmente il tempo , che ci vien dato per 
acquifìare 1’ Eternità , e la dì cui perdi- 
ta è piu irreparabile di quella di tutte 
Je altre temporali cofe . 

IIJ. Non folo dobbiamo confiderare, 
che il tempo da noi impiegato nello Au- 
dio è prezzo deli’ eternità ; ma di pili , 
che egli è un dono, il quale riceviamo 
ogni giorno dalla mano di Dio , del qua- 
le dobbiamo Tempre nuovamente ringra- 
ziarlo , e riconofeerlo \ al che non Sa- 
premmo in altra maniera foddi^fare , fe 
non impiagandolo continuamente per luì, 
Siccome da lui continuamente io ricevia- 
mo . Finalmente è un debito , che noi 
contraggiamo ad ogni momento j eflendo- 
chèefloci dà quello tempo, acciò bene 
e ne ferviamo , e -fi riferva il dritto di 
fempre farcene un dì render conto . E’ 
un talento, cd un depofito , ch'egli con- 
fida nelle noftrc mani . Un giorno ci 
domanderà ragione dell’ impiego , che ne 
avremo fatto. Ed io non veggo, che 
polliamo fpcrare di eifere favorevolmen^ 
te ricevuti da lui, fe non potremo rci> 
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Dello (luàhte Ha Cvtjiiano . $ 

dernegli altro conto > che quello*, Signo- 
re , di quel tempo , che voi mi avete 
dato per operare la mia falute , tanto 
ne ho impiegato a legger Libri male- 
dici *, tanto a legger Romanzi , e Com- 
medie -, e tanto a legger altri Libri in- 
teramente inutili al mio miniftero . Im- 
perocché fe quelli difcorfì ci pajano an- 
che adelTo ridicoli , come potremo fpe- 
rare , che ci giufìifichino avanti a Dio, 
avanti agli Angeli , e avanti tutto il 
Paradifo ? 

IV. Lo ftudio non è fóiamente una 
occupazione t ma è tutto il lavoro , e la 
fatica de i Fanciulli 5 ed una gran par- 
te nel travaglio di quei , che hanno e- 
letto per impiego della loro vita efer- 
cizj y che dipendono piu dalla mente, 
che dal corpo. Or egli è necelfariflìmo, 
che il noftro travaglio , o lavoro ven- 
ghi ben regolato ; perche la fatica ef- 
fendo fempre la parte principale della 
noftra penitenza , conviene , che quella 
fìa bene ordinata . Imperocché fe la pe- 
nitenza , che deve purificare le noli rè 
colpe , e farci foddisfare a i noli ri de- 
biti , al contrario non fa aitro,che 
macchiarci viepiù , e caricarci di nuo- 
ve colpe , quale fperanza ci refta ? Si 
fai cvanuerit , in quo falietur ? Se il di- 
giuno, che per fe medefima è uh’ ope- 
ra di penitenza , viene nulla.dimeno ri- 
gettato da Dio , quando è gu allato , e 
corrotto dalla nota propria volontà . 
E però dille Iddio per il fuo Profeta 
che non approvava punto i digiuni de 
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Giudei *, effenrìoch'e .gli facevano per Tan- 
ta fi a . e per capriccio \ quanto meno ap- 
proverà ; e riceverà come opere di pe- 
* nijepza quegli ftudj , che nan avranno 
avuto altrp oggetto , ed^ altro fine, che 
la vanità , o la curiofita , ovvero vii 

inutile divertimento ? # 

^V, Finalmente conviene confidente f 
che lo Àudio è la coltura , ed il nu- 
trimento del noftro fpirito . Gio che 
leggiamo, entra nella noftra memoria., 
e vi fi riceve come un’ alimento , che 
ci ntìtrifce -, e come ima temenza , eoe 
all’ occaficne prbduce penfien , e deiule* 

, ij 'e non mai fi riceve fenza penfaryi. 
Imperocché penfiamo Tempre a 1? 
cote, che d? noi fi apprendono j non ef- 
fendo altro la memoria, e 1 intel g_ 
za , che penfieri della nqftr anima . 
iti pen fier i e (cono da noi per via d i qiue- 
operazioni della mente nello fteff 
tempo , che entrano in poi i e fono ca- 
paci di ridacchiarci nejl’ .entrarvi P^ r * 

che fempre vengono accompagnati da 
qualche' cortipiacenza , o da qualche in-? 
tenibile approvazione . Siccome adun- 
que non -fi 'prènde da noi indifferente* 
mente Ogni * forta d’ alimento i e fi sfug- 
gono coh diligenza tutti quei cibi, che 
pi poÌTono nuocere -, ficcome non fi ic- 
minano ne i no fin campi le temenze i d 
tigni qualunque materia > ma Soltanto 
quelk, che ci fono Utili : Cosi , anzi 
maggior ragione* fi deve ufare iin 

gran difeernimento in riceycr.e ci 0 , che 

? cr\e a nudrifré il noftro fpinto, e de 

i e i 
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ve edere Ih femenza de i noitr ì penfie- 
ri . Quello, che noi oggi leggiamo con 
indifferenza , all’ occafione fi rifveglic- 
rk nella noftra niente , e ci Tonini ini- 
flrerà , fenza accorgercene , penfieri , i 
quali faranno 1 ’ origine , e la fonte , o 
della noftra falute , o della noftra per- 
dizione . Iddio rifveglìa in noi i buoni 
pender i affine di (alitarci ; il Diavolo 
xif veglia i cattivi , de’ quali trova in_> 
noi la Temenza , affine di perderci . Or 
aioi non gli diamo occafione , non fa- 
cendoci ferii polo dì riempiere la noftra 
memoria di infinite cofe o vane , o dau- 
nofe . 

VI. Tanto piu 'e neceffario 1* averi» « 
una particolare attenzione a difeerne- 
re i buoni da i cattivi nutrimenti del 
noftro fpirito , quanto che non abbia- 
mo qualche naturale avvertimento , che 
ce gli faccia' diftinguere . Nel nutri- 
mento del corpo per ordinario dal gu- 
fto fi dillingim ciò , che può nuocereal- 
là noftra fan ita j avendo Iddio provve- 
duto con quello mezzo alla conferva- 
zione della noftra vita corporale > acciò 
la noftra intemperanza non ci portaffe 
a nudrirci ancor di veleni . Non cosi 
avviene ne gli alimenti dell’anima: Non 
abbiamo naturalmente un gufto fpiri- 
tua le , che ci faccia diftinguere i buoni 
da i cattivi . Anzi alle volte ci pajono 
piu grati i veleni , che gli altri nutri- 
menti migliori *, tanto il noftro gufto fp:- 
rituale è alterato , e guafto . Quindi con- 
vieni fupplire ad una tale mancanza c on 
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ima attenzione particolariiTima . E que- 
lla è ima di quelle maniere , colle qua- 
li praticar dobbiamo 1* avvertimento del 
Savio : Ontnis cujlodia ferva cor tuum . Il 
che ci deve fare vegliare con molta cu- 
ra fopra ogni cofa , che entra in un va- 
no cosi preziofo , qual’ è il noftro cuo- 
re . 

VII. Se la noftr’ anima effer deve il 
Santuario di Dio, e quella cafad’ Ora- 
zione , di cui è detto : Donius me a Do - 
tnus Orationis vocabitur , come non te- 
miamo , che Iddio un dì ci rinfacci di 
aver profanato quello fuo Tempio*, e ci 
dica , come a’ Giudei , che abbiamo fat- 
tó della fua cafa una fpelonga di ladri, 
ed un teatro di commedie , riempiendo 
la noli r a memoria di quelle immàgini 
profane , che difonorano la fantità di un 
luogo, il quale deve cfTere a Dio con- 
fagrato ; e che turbano la tranquillità 
delle no/tre Orazioni con que'vani fan- 
tafìmi , che ci prefentano , quando pijjf 
dobbiamo ftarne fpogliati ? 

Vili. Si trovano ne i Libri certi ve- 
leni grotti , e vifibili , che fi conofcono 
fubìto . Vi fe ne trovano altri piu na- 
fcofli , ed invìfìbilì , che diffìcilmente fi 
poffono conofcere 5 . Alcuni fono tutti 
appellati *, altri non fono guattì , e cor- 
rotti fe non in certe parti*, c pochi ve 
ne fono , che in qualche maniera non 
contendano in fe qualche corruzione , Im- 
perocché i Libri fono opere di Uomini y 
c la corruzione degli Uomini fi trasfon- 
de , e fi mescola nella maggior parte 

dell’ 
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dell’ opere loro . Ed etfenriochè quella 
corruzione con fide nella ignoranza , c 
nella concupifcenza , quali tutti i Libri 
odorano di quelli due difetti . 

Fanno conofcere la loro ignoranza nel- 
le m affinie falle, di cui fono fparfi. Fan- 
no conofcere la loro concupifcenza , 
perche le paflioni , che ci dominano , s’ 
imprimono ne i nollri Libri ? e porta- 
no in confeguenza quella imprefiìone in-» 
fenfibile fino nella mente di coloro, che 
poi gli leggono . 

IX. Alcuni ‘Medici fono d’ opinione 
•che in ogni vivanda > e in ogni cibo vi 
ila fempre qualche co fa di mortifero . * 
Aggiungono , che tutte le malattie ven- 
gono dalla unione , ed ammafFamento di 
quella^ materia infetta , e velenofa, che 
rella ne \ nollri corpi dopo la digeftio- 
iie degli alimenti . Ma ciò, che forfè è 
falfo , parlandoli del nutrimento del cor- 
po , è- vero fenz’ alcun dubbio , parlan- 
doli del nutrimemto dello fpirito . Po- 
chi fono quei Libri , i quali non rac- 
chiudano in fe qualche forta di veleno . 
per la ragione da noi accennata di fo- 
pra . L’Uomo fi fparge,e fi trasfonde 
da per tutto . Onde leggendo noi i Li- 
bri degli Uomini ci riempiamo infenti- 
bilmente de’ vizi' degl’ Uomini * 

X. Oltre quella corruzione , che nafce 
da gli ftefli Libri , ve n'è un’altra, che 
nafce da noi , e gualla le migliori cofc, 
che troviamo ne’ Libri . li cuor nostro 
è un vafo atto a corrompere , quanto 
riceve. Le, irruzioni anche piu utili ci 
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palino effere occafione di vanità , c quat- 
che volta anche di errore per la falla 
applicazione , che ne poflìam fare * fe ef- 
fe fono buone in fe , non fono buone 
per noi . Ci fanno ufeire dalla noftra 
firada , e c’ingannano , facendoci Jafciare 
quelle , che veramente fono a noi di mol- 
ta. importanza . 

XI. Per guardarfi da quelli veleni di- 
veffi , bi fogna ufare di ver fi rimedj . E 
primieramente per guardarfi da quel ve- 
leno , che nafee dalla coazione fteffa 
dèi nofiro cuore , non vi è altro rime- 
dio > che il purificarlo continuamente^» 
con gl’ Efercizj d* una vita Criftiana . 
Convien dunque efler ben perfuafi , che 
la purità di cuore è la principale dif- 
pofizione allo Audio * fìccome la princi- 
pale preparazione in un vaio , in cui 
verfar fi debba un preziofo liquore y 
confìfle nel ben pulirlo , e nettario: 

Sincerimi ejl n ; Jì vas , quodeumque m~ 
f lindi s i acefcit . 

Senza quello ripulimento ogni cofa s* 
inacetifce , e lì corrompe, comeabbiam 
detto . Onde è una preghiera quella del 
coronato Profeta, la quale conviene par- 
ticolarmente a coloro > che fiudiano : Cor 
Wuridum crea in me Deus , & fpiritum 
reti uni innova in w'fceribus meìs . 

XII. Non dobbiamo già immaginar- 
eijche bafti il crederfi di avere un cuor 
puro, per poter leggere le co fe peggio- 
ri . La fortezza CriAiana confiAe in cre- 
derfi debole \ ed una parte della purità 
del cuore confitte in apprendere , e te- 
me* 


Digitized by Google 


Dello Studiare da Criftìano . 9 

mer molto di macchiarla con legger li- 
bri pericojofi . Convien dunque fatea- 
re , e ftudiarfi di fuggire quei veleni, 
che fi trovano nelle diverfe letture , Se 
quefti veleni fono palpabili * conviene 
sfuggirli col troncare ogni curiosità di 
fimili cofe *, fe fono nafeofti lottili * cd 
impercettibili j b-fogna r»yol?erfi a Dio 
coli’ Orazione , acciò ce li faccia cono- 
fee re, ovvero sfuggire , fepza neppure 
cono fc e rii . Dal che fi vede non elJervi 
operazione , che abbia maggior bi fogno 
di contin a Oraziane , che lo ft-idio . 
Ed è un gran difetto il cornine arne al- 
cuno fenza prima innalzare Ja niente a 
Dio , e fupplicarlo a benedirlo , cd a_j 
preferva rei dal pericolo inieparab ie—s > 
che l'accompagna . Che fe per una ufan- 
za giuftilììma non fi prende mai il nu- 
trimento del corpo fenza domandarne la 
.benedizione al Signore , acciò quello, 
che dee fervire per reggere la uoftra vi- 
ta , non ferv a al Diavolo di materia a 
farci perdere la vita dell’ Art ma , con 
quanta maggior cura abbiamo a rivol- 
gerci a Dio , quando prrnd : amo il nu- 
trimento fpirjtuale , il quale e molto 
piu capace di eccitare in noi ogni pat- 
tfone j e lo fa neccfTariamente , fe la be- 
nedizione di Dio non ne impedifee i 
fuoi cattivi effetti , e la carità ne im- 
pedrfee la gonfiezza maligna , che pro- 
duce 

XlII. Con quella Orazione off*r’amo 
a D’O l e noffre lezioni , ed il noffr 0 du- 
xlio 5 come un’ azione confagrata a Un* 
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e la quale non facciamo , che per lui - 
Ma affinchè la nota Orazione fia ri- 
cevuta , conviene , che fia lineerà ? cioè 
Zìa vero , che noi laudiamo per Dio ^ e 
il Solo defideriodi fervirlo Ha il mot : - 
vo » che ci fa ftudiarc , e che la fola fua 
volontà regoli i nolfri fiudj . Imperoc- 
ché non fi ha da credere , che per aver 
offerto cosi in aria a Dio i noflrì fiu- 
dj i gli fian^» effettivamenre confagrati. 
Iddio non può ricever da noi , fe non 
ciò , che nafee da lui medefimo , e vien 
prodotto , non dal nofiro fpirito , ma dal- 
lo Spi rito fuo . Di maniera che fe il no- 
firo fiudio non ha veramente per prin- 
cipio altro, che la curiofità , o la vani- 
tà 5 o altro defiderio malvagio , con tut- 
to che 1’ offeriamo a Dio, nonio ren- 
deremo per quello innocente *, anzi fa- 
remo a Dio una ingiuria , replicando- 
lo a gradire una cola , che non fi e da 
noi intraprefa per lui : il che è contra- 
ria alla f\ia Santità , e Giufiizia . 

E’ neceflario adunque , che il noftro 
fiudio, acciò fia degno di effere offerto 
a Dio , abbia Iddio medefimo per prin- 
cipio , vale a dire, che nafea dal defi- 
derio di obbedirlo » Allora avrà quefio 
principio , quando noi fiudieremo per 
Soddisfare a (niella penitenza generale 
della fatica impofia da Dio a tutti gli 
♦ omini , ed eleggeremo tra gii fiudj quel- 
li , che ci poftono Servire a fodaisfare 
alle nofire obbligazioni , e a i doveri del- 
la n offra profeflìone . 

Che fe ci applichiamo a fiudj inuti- 
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li , chiara cofa è , che la volontà dì Dio, 
e ’i desiderio di piacergli non è quello, 
che ci fa iìudiare ; perchè quelta volon- 
tà è giuliane ragionevole , e non fanta- 
fticzi , e caprìccio fa . 

Un Giudice , che ftudia cofe apparte- 
nenti alla fua profefiìone , può dire, che 
ftudia per divino volere . Ma fe fi per- 
dere in apprendere la lìngua Indiana , 
o Cinefe , farebbe affai difficile , che po- 
tette fmeeramente rifpondere a Dio , fe 
gli domandale , perche fa quelli ftudj , 
Signore, gli faccio per voi. 

XIV. Non fi ha però a ftendere que- 
lla regola tanto innanzi , che fi abbia 
fcrupolo di ogn’ altro ftudio , il quale 
perfettamente non fi riferì fca alla Pro- 
le filone propria . Perchè non v’ impie- 

. ghiaino quei tempo , che è necelfario per 
renderci ‘{oggetti abili- ad ella , abbiamo 
qualche libertà d’impiegarci in altri ftu- 
dj, Tempre , e quando non ce ne abu- 
fiamo . D i a maniera di non abufarfe- 
ne con fide in riferirli a qualche cofa u- 
tile in fe,e che ci porta fervire , come 
la ftoria , io fcrivere , ed il parlare , lo 
quali fono profe filoni generali non in- 
compatibili colla profefiìone particolare 
di ciafcheduno. 

XV. Neppure fi ha da intendere que- 
lla ma fiìma con tanto rigore , che fi 
crediamo efifer male il prender gufto nel- 
lo ftudio,che facciamo , ed il farlo an- 
cora per divertimento del noftro fpiri 
•to. Imperocché fe quefti ftudj, che c[ 
divertono , fono proprj della noftja prò- 
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fefììone , fono un fcllievo -, che Idditf 
concede alla noflra debolezza -, e dob- 
biamo fervirct dì quello mezzo per a- 
vanzarci viepiù in erti •, effendo certo, 
che quelli , che fi fanno con piacere, 
entrano molto piu avanti nella noflra 
memora , che quei, che fi fanno con 
difettilo , e con faftidio . 

Circa le lezioni di puro divertimen- 
to , come fono i Libri de’viaggi , delle 
medaglie &c. polìono edere lecite in 
quella guìfa , che fono leciti i diverti- 
menti ; cioè per nftorare la noflra 
mente affaticata *, ed opprelìa dagli rtu- 
dj fcrj *, per rifvegliarJa , e tenerla in 
qualche guifa occupata , quando non è 
capace di altra cola piu foda . Ma con- 
viene però ofleriare,che quefii diver- 
timenti non fieno per fe rteflì perico- 
lofi , e di piu , che non vi ci avvez- 
ziamo talmente , che poi ci venghino 
in faftid'0,e ci firacch'no con facilta 
le lezioni piu ferie . Per quello con- 
viene fofTrire un poco dì fiacchezza 
pr'ma di ricorrere a tali rimedj . 

t XVI. Conofcendo noi , edere lo rtu- 
dio una penitenza , e fatica importa- 
ci da D’O , conosceremo parimente-* 
quelle difpofizìoni , che vi fi richiedo- 
no , le quali portono ridurli a quelle, 
cioè di faticare con fedeltà , con efat- 
tezza , e con perfeveranza . La fedeltà 
confile >'n applicafvifi , per quanto fi 
può , nelle ore medefme , e tornare agli 
rtudj medefimi , affine di onorare Id- 
dio colla regola 7 ed ordine de' nofiri 
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ftudj , ficcomc cogli lludj fletti , c in_> 
non Jaiciarfi vincere dal ted‘0,o dal- 
la pigrizia, la -quale ci farebbe impie- 
gare inutilmente quel tempo , che da 
noi è dettinato allo ftudio . L’efattez- 
za poi confile in fare le co fe , che fac- 
ciamo , tanto bene , quanto da noi fi 
può , confiderando , che le facciamo per 
Iddio , e che quelli merita bene ogni 
nofira applicazione . La perfeveranza 
finalmente, confitte nella continuazione 
degli ftudj medefimi , per quanto ci è 
utile , guardandoci cosi dalla incoftan- 
za tanto propria, e naturale dell* amor 
proprio . Sara bene perciò ricordarli di 
quelle parole del Profeta : Maled'ttus , 
qui faci t opus Dei fraudolente*^ d i quel- 
le del Savio : Qui molli s , & d jjòlutus 

ejl in opere Juo , frater cjl opera fua * 

difjìpantis , Le prime devon toglier da 
noi la negligenza , colla quale fi ruba 
a Dio una parte di quel tempo , che 
impiegare li deve in fuo [ervigio , il 
che è contrario alla fedeltà , che fegli 
deve. E le feconde condannano non 
fido la mancanza della dovuta efat- 
tezza , ma ancora il difordine , che fo- 
no i due vizj contrarj alle due altre 
dualità degli lividi , che crittianamente 
fi fanno . 

XVII. Non bifogna immagìnarfi , 
che la vita ttudiofa fia una vita facile. 
Chi^ ne farà feriamente la prova , tro- 
verà al contrario , che la vita , che fi 
patta puramente nello ttudio , è la pili 
penofa df tutte l’ altre, e che le altre 
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fono penofe a proporzione > che fi ac- 
codano piu , o meno a quella . La ra- 
gione fi è , perche non vi è co fa pili 
contrada alla nottra natura , che l’u- 
niformità , e la quiete *, eifcndochè que- 
lla piu d< ogni altra cofa'ci da occa- 
fione di dare , e trattenerci con noi 
medefimi . Il cangiamento , e le occ - 
pazioni etterne ci portano fuori di nòr* 
e ci divertono , facendoci fcordarc di 
noi detti. Di piu quello linguaggio de 
i morti è Tempre un poco morto , e__» 
non , ha niente , che tocchi vivamente il 
no Uro amor proprio , e rifvegli forte- 
mente le noli re pafììoni . E' deftitr.to 
affatto di ogni azione, o movimento : 
Non porta n p lla nottra mente , fe non 
idee molte languide di quelle cofe_> * 
delle quali, ragiona , perche non è aiu- 
tato dai tuono della voce, dal getto* 
dal volto, e da ogni altra cofa ■> che 
concorre a render vive quelle imma- 
gini, che entrano in noi per via della 
Converfazione con gli Uom'ni . Final- 
mente poco ci parla di noi tteffi , e po- 
ca occafione ci dà di vagheggiarci con 
gutto . Poco adula le noftre fperanze* 
e tuttociò contribuifce a ftranamente_, 
mortificare il nottro Amor proprio, il 
^uale , non effendone foddisfatto ? lo 
fparge di languidezza , e di difgufto . 

Di qui nafee , che fi {“offrirà p’u f ac r- 
mente la vita di Cappuccino j che uno 
ftudio folttarìo chiufo in una camme- 
ra . E’piu facile effere foldato , e Mer- 
cacfome > viaggiare fui mare ed azzar- 

. dare 
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D elio fitta urre daCr(fltatìO< 15 # 
dare la propria vita , che vivere In rr- 
pofo in ma folt udine regolata . Per- 
che ì perche non vi è cofa così diffici* 
le , quanto il foffrìre fe rr.edefimo , e 
fentire il proprio pelo } e però 'fi fa 
tutto , per evitarlo . Quando adunque 
fi fia feelto da noi un tal genere di 
vita , conviene rifolverfi nel tempo IP f- 
fo a combattere la languidezza , e la 
pigrizia . Imperocché l’amor proprio 9 
clie vuol avervi il Tuo guadagno, cer- 
ca dì guadagnare danna parte dò , che 
perde dall’ altra . Così non potendo 
godere di quell’ agitazione , che molto 
piu lo foddisfa , vuole almeno godere 
della efenzione dalla fatica , e dalla..» 
pena, e ci ìlrafcina con violenza dà 
quella parte , Quindi è , che fe non flia- 
mo molto attenti , la vita ftud'ofa ci 
porta al rUafdài&tto nella mortifica- 
zione, alla pigrizia , ed a tutte le_» 
confeguenze di efFa * onde vi è bifogno 
dì uno sforzo continuo per pTefervaifi 
da tanti mali . 

XVIII. Bifogna combattere quelli 
vizj dirittamente, e con deprezza . Si 
combattono dirittamente con tutte quel- 
le ragioni, che poffono eccitare in noi 
un nuovo ardore \ con la confiderazic- 
ne delle fatiche , e delle pene , che ac* 
compaginano tutti gl’impieghi del Mon- 
do * e col timore di effere nel numero 
di Colóro , de’ quali è detto a che non 
fono nelle fatiche degli A forami , e 
non avran parte a i flagelli di Dio > 
4n Idbore 'éonynun; non fùnt , ér cum^è 
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òominibus non fhgellabuntur : il che è 
fegno di un’ ira fomma di Dio contro 
di loro .. Ma e bene ancora combatte- 
re quelli vi zj con qualche deprezza ^ 
cioè con ingannare fe (ledo , e non_^, 
rimirare la vita ftudiofa tutta infieme* 
ma divTa in parti , c-oè confiderare 
(blamente una intraprefa , o uno ftudio 
particolare , che fia non molto lungo* 
come farebbe la lettura di qualche O- 
pera , o la compofizione di qualche 
Trattato j fat:che , che non ponno dur 
jare gran tempo , e non (tendere per 
allora la villa piu innanzi. Dopo que- 
ll’ Opera ne verrà t un’ altra j e intantq 
lo fpir ito non farà aggravato , ed op~ 
predo . In una parola coiivien fare 
C : rca lo ff lidio ciò , che S.Gregorio con- 
fi glia di fare circa il digiuno * che è 
Cominciare a digiunaré, e promettere 
poi al proprio corpo qualche follievo. 
Cosi convien cominciare a ffudiareje 
prometter# poi qualche follievo dopò 
aver fatto qualche ffud'O di confidera- 
zione . E non è. Tempre male il darli 
,que(lo follievo effettivamente : edendq 
certo , che negli ffudj fi awanza ai* 
cune volte molto piu con ritirarfi uq 
pò indietro , e non riducendo la pro- 
pria mente fino all’ ultima eftremità 
con la troppo lunga continuazione del- 
la'^ fatica. 

XIX. Gli noftri ffudj devono edere 
regolai fecondo gl’ impieghi, che abr 
b?amo ; e fe non abbiamo altro impie- 
go } che lo ffudio 3 conviene 5 che tenda 

intic- 
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intieramente a quel fine , che ci fiamo 
proporti come piu proporzionati allo 
l’iato nortro . Ma considerar conviene, 
che noi abbiamo due forte d’impieghi: 
e però dobbiam proporci due forte di 
fini*, uno particolare, che dipende da 
molte circoftanze , e che p ^ò eflere dif- 
ferente fecondo, la diversità delle per- 
fone , che fi applicano allo rtudio i 1’ 
altro generale , e comune a tutti, che 
confifte in porgere all’ anima propria 
quel nudrimento neceflario per reggerà 
nella via di Dio , acciò non cada in _> 
quello fiato, di cui parla il Profeta, 
quando dice : PercuJTus funi , ut foenuni t 
& aruit cor nieutn , quia oblimi funi co - 
medere panem meim . Quello pane dell* 
An>ma fono le fode irruzioni della_j 
pietà cos'i necefiarie , che S. Giangrifo» 
Homo non ha temuto di dire nell’ O- 
miiia 3. di Lazzero : Non potejl fieri , 
ut quifquwi falutent afjequatur , nijt per - 
petuò verjetur in legione Spirituali . E 
febbene quelle parole non fi hanno a 
intendere r-gorofamente , fupplendo Id- 
dio a quello . Efercìzio nelle perfone 
ignoranti con altri Efercizj di fatica , 
di penitenza , e di umiliazione , che 
fatti con fpirito , fono una eccellente 
lettura \ detono nul'adimeno far com- 
prendere alle perfone capaci di occu- 
parfi nella lezione de' Libri , quanto 
gran difetto fa 1* impiegare tutto il 
tempo in irtudiare per altri , e non iftu- 
diar mai dirittamente per fe . Certo e 
in tal cafo efter diflìciliflimo il falvar- 
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fi , e confiderandole bene non fi trove-; 
rà alcuno eccetto nelle parole di S.Gìan- 
grifoftomo . Imperocché non ha dubbio, 
che noi abbiamo Tempre un pefo , che 
ci tira al baffo *, cioè a dire alla vita 
fenfuale . per cadervi balìa lafciarfi an- 
dare , e non fare alcuno sforzo , per 
trattenerla , e refiflere . Il torrente c» 
tra {porterà da fe fìelfo . Or uno de* 
principali sforzi , che dobbiam fare, con- 
fitte in meditare la parola di Dio, % 
nella Sacra Scrittura , o negli altri Li- 
bri Spirituali s non effendovi cofa mi- 
gliore di quella , per refiftere allo fpi- 
rito del Mondo , ed alle fue ma fiime. 

XX. Il Mondo ci parla in mille gui- 
fe . Ci fa fentir la fua voce inganna- 
trice quaft in ogni creatura , che fecon- 
do il Savio ci jjfcrve di rete, e di lac- 
cio. I difcorfi comuni de gli Uomini 
fono tutti formati fulla concupìfcenza, 
e non fulia verità. Ciò , che nel Mon- 
do fi chiama bene , onore , piacere , fe- 
licità , male , miferia , ed infamia , e 1* 
oggetto , che la concupifcenza defidera, 
o fugge , ed a cui elfa ha unito le fue 
idee . La maniera adunque di refiftere 
alla imprefifione continua di cjuefto lin- 
guaggio del Mondo qual farà , fe non 
ci curiamo di afcoltare Iddio , che ci 
parla nelle fue Scritture, e ne i Li- 
bri comporti dal fuo Spirito ? 

XXI. Un gran Servo di Dio confi- 
gliava ie Peritone , che aveano memo- 
ria ad imparare a mente dìverfi Salmi, 
cxìiverfe Sentenze della Scrittura Sa- 
cra 
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era , affine di fantificare la memoria-* 
con quelle parole Divine .E quello E- 
fercizjo particolarmente è neceflario a 
quei , che l’hanno profanata con rice- 
vervi infinite cofe fcritte dallo fpirito 
del Diavolo per ingannare gli Uomi- 
ni con una falla bellezza , che ci ren- 
de il vizio gradito , ed amabile , quan- 
do ci viene rapprefentato con grazia , 
e con una maniera j'ngegnofa . Che fe 
la beltà , e profondità della Sacra Scrit- 
tura non fi penetra cosi fubito, nul- 
ladimcno la lettura di quello Libro Di- 
vino b fempre utile , purché fi faccia 
con riverenza , e rifpetto , e fi attri- 
buifea alla propria ignoranza , e non 
già alla fcrittura medefima il pcco gu- 
fio , e la poca intelligenza , che vi tro- 
viamo . Imperocché di quei , che fono 
in quella rifpettofa difpofizione fi de- 
ve intendere ciò , che dice Origene t 
Si videas ali quando legi fcripturam in 
duri bus tu is , inter in baneprimamfeiàs 
■te fufcepijTe ut ili totem , quòd Jolo audi - 
tu , velut precatione quadam , noxhrunl 
virtutum , qu£ te objìdent , virus de Pel li- 
tur . Se il fuono , dice , della Scrittu- 
ra ferifee qualche fiata il vollro orec- 
chio , lappiate, che la prima utilità, 
che ne riceviate , fi è , che il folo as- 
coltare quelle parole vi ferve di una 
fpecie di Orazione , la quale tiene lun- 
gi da voi il veleno delle potenze ne- 
miche, che vi aflalifcono . E ciò , che 
dice S. Giangrifollomo nella Omelia 3 » 
di Lazzero : j Quid Ji non intelliga^quf. 
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continentur in fieri s littens , maxtnjè. 
qui (lem. etiamjì non intelligas ilbc recon- 
dita : tanien ex i.pfa legione multa na - 
feitur fanclimpnia Ancorché voi non 
intendiate Ctò , che fi contiene nelli_*. 
Sacra Scrittura , la fola lezione non 
lafcia d’ imprimere nella voflra mente 
molti effetti di grazie , e fantità . 

XXII. Conviene dunque edere per- 
fuafi , che le altre Scienze hanno il lo- 
ro tempo feparato,ed è lecito iafeiar- 
le, quando' fi fono apprefe quanto ba- 
da *, ma lo flud’O della morale Crift fà- 
na y il quale fi ha da fare nella Sa* 
era Scrittura , c ne 1 Libri de’ Santi, 
non fi ha da abbandonare giammai , e 
deve durare quanto dura la vita, len- 
za poter mai dire , che badi. Impe- 
rocché non fi hanno a fapere quelle 
verità in fpeculativa , 11'e a memoria \ 
bifogna , che fieno vive , e predenti alla, 
noftra mente , e che ci fi prefentino , 
quando fi tratta di metterle in prati- 
ca . 11 che far non fi può , fe non ab- 
biamo penfiero di rinnovarle continua- 
mente *, e fe non cerchiamo d* impri- 
merle non folo nella nofira memoria, 
ma ancora nei noftro cuore. 
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TRATTATO 
DELLA COGNIZIONE 

DI SE STESSO 
PARTE PRIMA . 






£ A P. J. 



Come gli Uomini fono ugualmente d'accordo 
tn confeffare la necejjìtà di conojcerjc 
JlefJì , ed in fuggire da una tal cogni- 
zione . D’onde najca (juejla averfione , 

L piu ordinario precetto 
della Filofofa tanto Pa- 
gana , quanto Criftiana , è 
quello : twfce te ipfum . 
Cono fci te * fìeffo . N è vi 
è cola , in cui gli Uomini 
fieno piu d’accordo , che 
nella confezione di quello debito. E’ 
jina di quelle verità fenfibili , che non 
-hanno bifogno di pruova > e trovano 
in tutti un .cuore , .che le lente , e un 
4ume , .che le approva . Per gpftofa , 
che fia 1* immagine 4* un Uomo delu- 
fo j il quale s’inganni nel l’idea, che ha 
di fe fteffo , Tempre pero è ftimato in- 
felice per quello Tuo inganno , e ci li- 
sta mo col fentimento di quel Poeta» 
Che fccifle ( * ) . 

,■ . ■ ■ m 

( * ,} Scuce. 
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UH mori gravi s incitbat , 

Qui notai nimis omnibus , 

Ignotus mòri tur Jìbi . 

Tanto piu bi fogna far cafo di quei 
principj , ne’ quali gli Uomini di comu- 
ne confenfo fi veggono uniti , quanto 
che ciò rade volte avviene „ Il loro u- 
more vano , e maligno gli ha Tempre 
inclinati a contradirfi infieme , quando 
~ne hanno avuto una occafione anche 
ben minima . Ognuno ha cercato di ab- 
ballare gli altri , e diftinguerfi da loro 
col dire qualche cofa di nuovo , e col 
non andar dietro femplicemente alla_» 
corrente comune . Convien clunque ? che 
ila molto chiara quella verità , che trat- 
tiene y e fuffoga quella inclinazione , e 
coftringe gli Uomini ad uni rfi in ade- 
rire tutti concordemente qualche roafiì- 
raa , come è avvenuto in quella. Im- 
perocché non fi e finora trovato alcun 
Filofofo cosi bizzarro , che abbia prete- 
forche l'Uomo debba sfuggire di co- 
nofeerfi . Che fe alcuno arrivale mai a 
quefto eccetto , non lo potrebbe fare , 
fe non fnpponendo , che 1* Uomo cosi 
miferabile , ed i fuoi mali così irremi- 
diabili , che il conofcer fe ftelfo non__, 
ferve , che ad accrefcerli . E così con- 
verrebbe fempfe conofcerfi 5 ‘per poter 
concludere con quello raziocinio bizzar- 
ro , non eifer bene il conofcerfi . 

Molto fìrana cofa fi è però , che e fi. 
fèndo gli Uomini tanto d’accordo in 
confeiTare 1’ importanza, di quefto de- 
bito , non fieno meno d’accordo in iflar 
>, ' '■ lo^- 
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lontani dal praticarlo . Imperocché tan- 
to Hanno lungi dal faticare feriamente 
all’ acquino d’ una tal cognizione, che 
• piuttoHo fono fempre occupati a sfug- 
girla . Niente è piu odiofo a gli occhi 
I° ro eli quel lume , che f copre ad eiTi fe 
medennii , e gli obbliga a rimirarfi ta- 
li , quali veramente fono . Fanno però 
tutto il poilìbile per celarfi a una tal vi- 
lla, e tiffano la loro quiete in vivere nell’ 
ignoranza , e nell’ obblio dello (lato loro. 

11 che ha dato occasione ad una gran 
mente del noHro fecole il farconofce- 
re in un fuo eccellente difeorfo , che 
quella follecitudine di sfuggire la villa 
di fe mede fimo , è la forgente di tutte 
le occupazioni tumultuarie degli Uomi- 
ni 5 ( ^ ) e fopra tutto di ciò , che fi chia- 
ma divertimento i per che in tutto quello 
altro non cercano ^ che di non peiifare 
a fe IteQi . Che per rendere un’ Uomo 
infelice j e miferahilc bail i obbligarlo^ 
fermare lapropna vifta fopra di Ce e 
cqe non vi ha felicità umana per gran- 
de cne fia , la quale polla reggere , e 
follenere un tale flettacelo . Che però 
1 Uomo fenza la Grazia di Dio è un 
gran fupplizio a fe Hello , che cerca di 
fpsgirfi 5 che (1 rimira in qualche ma- 
ntera come il Aio maggior nemico -, e 
epe fa confifiere la propria felicità nel- 
lo feordarfi di fe medefimo , e nel fom- 
mergerfi in queHo obblio di fe Hello. 

Quella inclinazione non è già effetto 
cu qualche abito cattivo , nè di un gran-* 

de 

( ) llfìg.P.*" miferia dell'Uomo §, 16.. 
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de fregolaniento particolare di qualche- 
duno tra gl’Uomini,e lh'nclinazionp » 
generale della noftra corrotta natura . 
Dal momento della noftra nafcita id- 
eiamo fuori di noi fteftì *, e nel tempo 
dell’infanzia non occupandofi r Anima 
fe non nelle cofe efteriori , e ne i fen- 
timenti del proprio corpo , viene a ren- 
derli in tal^ guifa queft’ oggetti , e fen- 
timenti cosi familiari, e così fortemen- 
te vi fi attacca , che non può dopoi 
rientrare in fe ftefla fenza farfi una_j 
grande violenza . E ficcome iaddentro 
non vi trova quel , che defidera , n’e- 
fee piu predo , che non vi è entrata 5 
e la malinconia , che vi trova , fa, che 
‘ fi porti incontinente verfo quegli altri 
oggetti , e vi fi applichi con tanto piu 
grande ardore , quanto che le fervono 
a feordarfi delle proprie interiori mi- 
ferie , alla cui vifta regger non può : 
frojicit fe/oras , mijerabiliter fcalpi avi- 
di contatili JenJìbilium . ( * ) 

'CAP, II, 

Iti qual guifa gli Uomini uni f cono injìe* 

me cella inclinazione di vcderjì di , 

per tutte V abbonimento , che hanno a 
conofeer fe Jlejjì . 

9 • ' ^ 

M A per non fpingere troppo avanti 

di quel, che bifogna,qucft’abborri- 
mento, che ha l’Uqmo a conofcerfi,e per 
meglio penetrarne il fondo, conviene ag- 

giun- 

• - (*) ^ Aug. 
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giungere , come quello è unito ad una 
inclinazione contraria in apparenza—. , 
la quale lo inclina a rimirare in ogni 
cofa fe fletto . Imperocché non può a- 
vere maggior guflo un’ Uomo fuperho, 
che in contemplare quella idea , che fi 
forma di fe medefimo . Quella é la ter- 
gente di tutte le Aie vane foddisfazio- 
ni . Ogni cofa riferifee qua, e gli pia- 
ce fecondo che piu , o meno concorre 
ad alzare , ingrandire , e rendergli que- 
lla idea piu viva . , 

Quefle due inclinazioni , una delle 
quali ci porta a fuggire , e l’altra a_* 
ricercare la cognizione di noi fleflì 
fono ugualmente naturali all’ Uomo , 
e nafeono dalla forgente medefìma_, , 
benché fieno in apparenza contrarie. 

L’ Uomo vuol vedere fe fletto , par- 
che è pieno di vanità -, sfugge di ve- 
derli , perche effendo pieno di vanità , 
non può foffrire la Villa de 1 propri di- 
fetti , e delle proprie miferie . Per ac- 
cordare adunque infieme quelli due de- 
fiderj oppofli , ha trovato un’ artifizio 
degno della fua vanità , col quale vie- 
ne a contentarli in uno fletto tempo a- 
mendue . Quello artifizio confitte in^, 
coprire con un velo tutti i propri di- 
fetti } in fcancellarli in certo modo da 
quella immagine , che da fe fletto fi for- 
ma -, ed in lanciarvi folo quelle qualità, 
che pollano piacerli , ed ingrandirlo a 
gli occhi fuoi. Che fe effettivamente non 
ha quelle qualità , s’immagina di aver- 
le * e fe-ncn ie truova nell’ ctter pro- 
Totn* l. B pria. 
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prio , le va a cercare nella opinione de* 
gli altri, ovvero in quelle .cole elle r ne, 
die congiugne all* idea di fe , come fe 
ne venilfero a formare una parte * e 
cosi con quello inganno viene a dar 
ferapre lontano , e prefente a fe fteffo . 
Continuamente fi mira , e non mai v.*- 
temente fi vede \ perche in vece di ve- 
der fe raedefimo, vede un vano fan taf- 
ana > che fe n’ è formato . 

Qifando un Caribo * per efempio , fi 
'raffigura fe mede fimo. , non vede fe non 
un cento fpettro firn ile all* immagine f 
«che ha veduta di fe dentro l’ acqua \ ^ 
rimirandolo come deliro nel tirar r ar* 
co j e nel pefcare *, come padrone di una 
«Capanna j come ucci foce de i cali , e . 
tali fuoi nemici, e come marito attinga 
tal femmina , fi occupa tutto con «quelle 
idee , ed oggetti efleriori v .che lo riamo» 
vano a £e medefuno *, e . palla cosi tutta 
la fua vita lenza far riilefffàne fopra__. 
quella parte dell* elfer fuo , la quale_^ 
penfa , e difeorre *, e fenza riflettere^ 
fio ,che fia , donde venga, che ne fanà, 
e qual cofa potrà eflere la fua felicità* 
o miferia h* 

Non bi fogna già immaginarli, che o» 
peri diverfaaiente da.ciò, che fa in que- 
lli Popoli miferabili , la fuperbia di tut** 
ti gli altri Uomini . Solamente quelli a- 
.dòrnano un poco piu , e un poco me? 
gl/o una tale immagiue che e l’ogetr 
to dei loro amore . Un Capitano rimi- 
rando fe fldfo , vede un- fantafma %a 
Cavallo, .che comanda a i Soldati. Un 
; w - • . Pria- 
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Principe vede un* Uomo riccamente—» 
veftito , rifpettato , e obbedito da molti. 
Un Magiftrato vede un’ Uomo adorno 
della fua degniflima^ Toga , e riverito da 
gli altri, perche può far loro del bene, 
e del male . Una Femmina vana fi rap- 
prefenta un’ Idolo , che incanta colia 
fua beltà quei ,che la vedono . Un’A- 
varo fi rimira attorniato da i fuoi Te- 
fori . Un’ Ambiziofo fi rapprefenta a_* 
fe fletto circondato da Per Ione , che fi 
umiliano folto la fua grandezza . E co- 
si ognuno in tutte le azioni , che na- 
fcono dall’ amor proprio , ha per fine 
di aggiugnere fempre nuovi titoli , ed 
ornamenti a quell’ idea , che ha di Je 
fletto . 

CAP. III. 

Idea confufa dell ’ Io Oggetto principale 
de IP amore degli Uomini , e f or gente 
de i loro fajlìdj , e piaceri . 

S I dà una certa idea piu lottile, pili 
afteatta , e piu fpirituale di fe , che 
fa effetti del tutto limili a quei de fc ri tr ;- v 
ti di fopra . Quella confifte in concepì- li 
Je foltanto ciò , che fi efprime con le_^ 
parole Io ^ o Me , fenza concepire alcu- 
na qualità o buona , ocattiva . Or qué- 
flp Me , concepito in tal maniera , pur 
ci nafeonde tutti i noftri difetti , e ba- 
ita ad attrarre tutto il noftro amore ì 
quel^fegreto rifpetto , che noi vi abbìa- 
®io 5 fi fparge per tutto , e tutto rife- 
riamo a quell’ Io . Tale c il princìpi® 1 

B 2 j di 
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di qua fi tutti i piaceri , che Tentiamo . 
È quantunque , fe fi fviluppaffe _ ciò , 
,che racchiude quello Me , non vi tro- 
veremmo forfè niente di amabile , e non 
vi fa rebbono forfè fe non cofe da inor- 
ridire -, nulladimeho ramiamo fiotto que- 
lla confufa idea dell’ lo , o del Me , 
sfuggendone la villa diftinta , e parti- 
colare , che ce la farebbe odiare . 

Donde credete voi, che nafica quella 
noja , che infafiidifice coloro , i quali 
hanno occupate gran cariche , e. gran 
maneggi , quando fono poi ridotti a vi- 
vere in ripofo nelle ,lor cafe ? Kon na- 
fce fola mente dai vedere troppo fe fìef- 
fi , e dall’ effer turbati alla villa delle 
loro miferie ,c de 7 loro difetti . Può ef- 1 
fere , che quefta ila -una delle caufe del- 
ia loro malinconia, ma non è certamen- 
te la fola . Nafce parimente dal veder r- 
fi -poco , perche meno cofe rinnovano 
ad elfi 1 ’ idea del loro Io . Qiiefta idea 
era quella , che dava loro ogni piacere 
uél tempo della loro fortuna ; e la pri- 
vazione di tal piacere coftituifce ora la 
loro triftezza in qucfto tempo, che chia- 
mano di difgrazia -, c però fpogliatì di 
,quefti grandi affari , dicono effer cadu- 
ti in difgfiàzia . 

E’ un- bel penfare a fe fteffo nella_* 
foJitudine j*le immagini , che uno fe ne 
forma , fono infinitamente piu fmorte , 
ed ofeure di quelle , che vengono aiu- 
tate dagli oggetti efterni . Quei , che 
fono in grandi impieghi , vengono av- 
vertiti da ogu’ uno , che ad elfi ricorre* 
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di edere Uomini potenti , e di poter 
nuocere, e giovare ad altri . Mille co- 
fe eccitano vivamente meffiP idea del 
loro Io? e la pongono avanti i lor’ occhi 
veri ita di qualche qualità gradevole , co- 
me di grande-) di potente? di riffe- tato •. Il 
Commercio della Civiltà mondana falò 
ftelfo effetto verfo coloro , che la prati- 
cano . Imperocché effondo piena di te- 
ftimonianza di ftima, di affetto, di ri- 
spetto, e di attenzione dà luogo agli 
Uomini di rapprefentarff a fe mede fi mi, 

CVuìw unuiui , — fx» , n .« • r 

za come degni 

Per ragione contraria i diferti , e le fo- 
litudini annodano ed infaftid'fcono gli 
Uomini vanì , ed ambizioff , perche que- 
fte non parlano ad ejffì di loro medefi- 
mi , ed efìì vorrebbero , che non fì par- 
lale di altro . \ 

L’ amor proprio francamente lo con- 
feffa , quando non vuol mafcherarfi , e 
manifefta ingenuamente , che cofa gir 
piaccia in quelle occupazioni penofe , 
delle quali carica gli Uomini . I^on vi 
è per efempio occupazione pili faticofa 
di quella de^ff Avvocati , che parlano 
in pubblico . Sono obbligati a riem»- 
perfì il capo di mille affari faftidioff ; 
ad applìcarfi a cercare penfieri , ed ef- 
preflìoni per formare i loro difeorfr, cd 
a confumare ~le forze del loro corpo , 
c della loro mente fopra materie , che 
parrà loro ogni ora mill* anni di feor- 
darfi , dopo che avranno foddi sfatto al 
toro mininero. JNulladimeno perche vi 
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'folio molte cofe in una tal profelhonc , 
che rinnovano ridea di fe itefTo , quei 
che 1’ efcrcitano con onore fi credono 
di efiere gli Uomini piu felici del Mon- 
do , e balta per pruova di ciò il Tenti- 
le fu quefto argomento come parla uno 
di quegli antichi Oratori ( * ) per giu- 
v dicare degli altri . Qual cofa piudol- 
ce ad un’ Uomo onorato , dice , nato 
„ per gli onefti piaceri , che il vedere 
„ la propria Cala Tempre piena di Gen- 

» fténVSSs perTa 

fòa eredità , o per onorar la Tua ca- 
yy rica , ma perche cercano fola me lite 
,, Lui , il vedere , che quei mede fimi , i 
„ quali fono corteggiati da chi afpira 
„ alla loro eredità , quei , che fono i piu 
35 facoltofi , cd i piu accreditati , lo 
vengono a trovare , benché fpeffo e- 
„ gli fia e Giovane , e Povero , perrqp- 
comandargli o i proprj negozj , o 
„ quelli de i loro Amici ? Vi é cofa 
„• nelle ricchezze , e nella grandezza y 
,, : che ^offa d^reV'ntì'pl^cere uguale a 
5 , quello, che fente r quancto vede Per- 
„ fòne riguardevoli per l’età , il credi- 
,, to delle quali fi ftende per tutta la 
5 , Terra , confettare nell’ abbondanza 
„ delle ricchezze , che godono di non 
,, avere il primo, e principale vantag- 
,. gio del Mondo , eh’ è quello , che 
„ poffiede un* Oratore ? Che diro di 
„ quella folla di gente , che fe gli pre- 
„ lenta per accompagnarlo , o che va 

- in- 
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„ innanzi a Lui 3 che dello fplendore, 
„ col quale apparisce in pubblico ? eh® 
del rifperto v il quale fe gli rende ne 
, Giudìzj , che della gioja , che pruo- 
„ va , quando alzatoli egli folo per par- 
„ lare in mezzo di una gran folla di 
„ gente , che con frlenzio lo afcolta» 
’ vede gl* occhi di tutti gl’ Uditori y 
„ rivolti verfo di lui , vede , che il Po- 
„ polo li calca per afcoltarlo , e vede 
n come in tutte fe menti imprime quel- 
le ftelfe palloni, e movimenti , che 
n fa apparire in fe fteffo ? 

Ecco ciónche facea fopportare aque- 
fto Romano le fatiche , e i difgufti deh* 
la fua profeflìone . E fe tutti gl’ altri» 
che hanno impieghi perìcolofi 3 o peno- 
fi , volelfero parlare colla mede finta in- 
genuità , ci direbbono 3 che tutto il lo- 
ro piacere fi riduce a quefta idea del lo- 
ro Me onorata , e ri (pettata dagl’ ai- 

? i • 

C AP. IV. < : 

Indttjlrìe degli Uomini , acciò gV agetti 
ejlerni , e fingo fornente' ì giudizi , che 
altri fanno di loro j non gli richiami- 
no a fe, e gli facciano conofeere i prò - 
prj difetti . 

• %■ a . - # , ■% * ■*4i» 

S I feorge affai quefti efempj , co* 

it|e l’amor proprio , degli efterni 
oggetti fi ferva , per contentare que- 
f te due inclinazioni naturali ail’ Uo- 
mo di conofe^rfi q non conofcerfi la- 

fi 4 Ician- 
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/dando per una parte, che folo -fi mi- 
ri no in una idea confufa , la quale non 
japprefenti loro difetto alcuno, e con- 
giugnendovi per l’altra tutto ciò, che 
può unirvi nell’ efterno una immagine 
fantaftica di Grandezza . Ma- quefta 
all’ Uomo non bafta per proccurarft 
quel rìpofo , e quel piacere , che cer- 
ca *, nè per isfuggire la cognizione* de* 
proprj difetti , de’ quali ha tanto or- 
rore . Ha bifogno di ben altre indu- 
strie , per guardarfi da una tal villa . 
Invano fi fpargerebbe al di fuori-, pu- 
re vi troverebbe fe fteffo , e mille cofe 
potrebbono porgli in vifta i fuoi difet- 
ti , e miferìe . Ne vedrebbe l’immagine 
in tutti i difetti , e le miferìe degli al- 
tri , che non potria non vedere , per- 
che anzi gli rimira ben fpeffo con trop- 
po curiofità . E così , non trovando 
meglio il Aio conto fuori di fe , che in 
fe fteffo , fi può credere , che fe il ti- 
more di veder/ì qual è , 1* aveffe fatto 
tifcirc di fe , V immagine , che d.i fe 
vedrebbe in tutti gli oggetti efteriori % 
ve lo farebboao a fuo difpetto rien-* 
tra re . 

Ma per meglio intendere * in qual 
maniera potrebbe 1’ Uomo effere sfor- 
zato a vedere fe fteffo in quegli Ogget- 
ti, che fono fuori di lui, e quanto egli 
faccia per ifchermirféne , bifogna con- 
fiderà re , che non mira meno fe fteffo 
fecondo quell’ effere , che ha nella*im-» 
macinazione degli altri , che fecondo 
Quello , che realmente è y e che noru* 

for- | 
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forma meno il fuo ritratto l'opra ciò , 
che da ..fe ftelfo conofce di fe , che 
fopra la vifta del ritratto , che fcorge 
nella mente degli altri . Effendo che 
noi tutti fiamo rifpetto agli altri , co- 
me que’ modelli, che s’ innalzano nel- 
he Accademie de’ Pittori . Ognuno che 
ci circonda fi forma di noi un abozzo, 
un difegno , e ritrat:o , e le differenti 
maniere , con cui rimirano le noftre a- 
aioni , ne fa loro formare copie diver* 
£e quali infinite . 

La principale diftinzione tra Gran- 
di, e piccioli j tra gli Uomini di ftima, 
e quei , che non ne hanno , confi- 
ate in quefto , che i Grandi ,. e fuma- 
ti hanno maggior gente , che fa di lo- 
ro il ritratto , doveche i piccioli , e di 
poco conto pochi hanno , che faccino 
nella lor mente la copia . Quanti fono, 
che fanno il ritratto d’ un Principe ? 
Tutto il fuo Regno , tutti gli ftranieri 
Paefi fono per lui un’Accademia di Pit- 
tori , dev’quali elfo è il modello. Chi 
ne fta piu lontano lo raffigura con pen- 
nellate piu grolle . Chi gli fta piu da 
vicino, con botte, e deìineamenti pili 
vivi , e piu fi in ìli . Uh’ Uomo poi or- 
dinario , d quale vive nella fua Fami- 
glia , non è copiato fe non da quei po- 
chi , che lo conofcano *, c i ritratti , che 
di lui fi fanno , non efeono fuori d.cl 
recinto della fua Patria , c forfè del fuò 
quartiere . 

Ma quello , che. merita maggior com- 
iiderazione fu quefto argomento fi è , 
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che gli Uomiii' non fanno foltanto il 
ritratto agli altri , ma poflfono anche 
Vedere quel ritratto > che fi fa dagli al- 
tri di loro , e fe voieftero rimirarla con 
occhio fpaflìonato , bafterebbe quefto 
per correggere I* originale , é per idifin- 
gannarii . 

Sì feelga il piu grande, e* il piu glo- 
rioso Uuomo del Mondo , ed abbia tal : , 
penetrazione di fpir’to , che poffa ri- 
mirare in ima occhiata tutti i varj giu- 
dizj - che di lui fi fanno , c tutti que* 
Jpenfierl, e movimenti , che etto eccita 
m altri , qual vanità per grande , che 
, potrà reggere ad una tal vifta ? 
Vedrebbe si nelle menti degli altri al- 
cuni pochi giudizj vantaggiofi di fe , ma 
quanti ne vedrebbe di fvantaggiofi , e 
che gli dìfpiacecebbono al fommo rive- 
drebbe , che quei difetti , che egli dilli— 
mula a fe médefimo , o che non cono- 
fee , danno negli occhi della maggior 
parte , che fpeflb ne parlano , e foto lo 
Rimirano per quefto verfo , o facciata „ 
Vedrebbe, che al Mondo poco impot* 
tano , e poco da lui Ci filmano tutte_j 
quelle belle qualità , delle quali effo fi 
pavoneggia . Alcuni non le fanno,. al- 
tri freddamente le mirano ,.altri vi of- 
fervano foio ciò , che le guaita , ed al- 
tri finalmente le ofcurano , e le defor- 
mano y congiugnendole a quei difetti , 
che in lui conofcono . Or ai tutti que- 
lli colori formi egli a fe dello il fuo ri- 
tratto , e farà ben proprio ad eftingue- 
tc in fe ogni orgoglio , e fuperbia . 

Sa- 
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Ballerebbe adunque , per imparare 1* 
umilisi, aprir gli occhi a quelli dtverfi 
giudizj , che di noi fi formano , e ce 
gii Saprebbe ben feoprire la ragione , 
fe con fincerità bramammo di conofcer- 
li . Ma emendo la vanità un male , di 
cui non fi cerca la guarigione , anzi ci 
filmiamo felici a non guarirne *, per non 
incontrar^ in una tal villa , ci fervia- 
mo d’ una indufttia , la quale , comec- 
ché fia grofTolana , fa però l’effetto fuo. 
Confifle erta in ciò , che dirò : Siamo 
generalmente ben perfuafi dalla noftra 
ragione , che molti faccino di noi giu— 
dizj poco favorevoli , c 1’ efempio di 
quei giudizj , che noi facciamo degli al- 
tri , e che dagli altri Tentiamo farcogn* 
ora del Proffimo loro , ce lo ponilo 1 fa- 
re chiaramente conofcere . Or che fac- 
ciamo noi ? Proccurianio di non vedere 
per ne/Tun conto i giudizj fvantaggioft* 
che di noi fi fanno , e ci applichiamo 
tutti a mirare unicamente quei, che_> 
fono in nollro vantaggio . Cosi allon- 
tanando dalla nollra mente quegli og- 
getti , che potrebbono dìfpiacerci , ci 
mettiamo a considerare quei che ci 
piacciano , volontariamente cosi ingan- 
nandoci \ e fuggendo ogni difinganno r 
la noflra vanità quafi fi contenta , e fi 
proccura quel vano piacere y in cui gli 
uomini vani y e leggieri collocano la 
loro falfa Beatitudine . 

I Grandi , ficcome tutti quelli ^'qua- 
li per nofiro ìnterefle vogliamo piace- 
re .affai piu facilmente Hanno in tale_» 
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inganno, ed illusone * perche fe degli 
altri Uomini ci formiamo un folo r v* 
gratto nella nollra mente , di quelli ce 
ne formiamo in certa maniera due , uno 
anteriore , che è il vero r ed un’ altro 
citeriore , nel quale- non copiamo fe non 
ciò , che limiamo poter incontrare il lor 
gudo . Quindi poi con gran cura , e di-, 
l igcnzaci guardiamo di fargli vedere 
altro , che quello fecondo ritratto , e 
procuriamo con ogni indullria di far- 
gli credere , che quello fia il vero ri- 
tratto , che ne facciamo . Facile , non 
ha dubbio , farebbedoro il difìngannar- 
, ed il conofcere , niente etfervi di 
piu vano , e di pi'u fallo , che quelle te- 
d-monianze di dima , di affetto , e di 
pafììone , che loro fi rendono . Sanno, 
quali fieno quelle efpreflìoni verfo de- 
gl i altri , nè hanno già occafione di giu- 
dicar piu fmccre quelle che loro fi 
rendono . Ma trovainTri loro utile in 
non profondar^ troppo in quella mate- 
ria . Si contentano adunque di quella 
Superficie ingannevole 1 afeìano Ilare 

quegli interni ritratti > che temoni di 
le oprire , e fi fermano folo in quei ri- 
tratti lufinghierì , ed ingannevoli fatti 
appoffa per ottenere , e cavare da loro 
Ciò ì che fi vuole . » « 

©ella indullria medefima ci fervia- 
mo affinchè i difetti , e le mi ferie al- 
trui , ed i giudizj , che veggiamo farfi 
di loro ,.e noi-pur- ne facciamo, non ci 
richiamino a noi , e non ci feoprano il 
nofiro. inganno . La mente ajutata-dail» 

Amor 



Velia eognfaìoMc di fejlejjb. 57 
Amor proprio toglie via tutte quelle 
rifleflìoni, che potrebbe farvi j o vi fi 
applica così poco , che non fanno in-j 
ella quafi niuna impresone . Si fente 
tutto giorno parlare con difprezzo di 
quei , che da fe ftelìì s’ ingannano . Si 
vede , eflere quelli l’ oggetto ordinario 
delle rifate , e degli fcherni degli Uo- 
mini y non efiendovi cola piu ridicola 
di un % Uomo ingannato dalla fletta fua 
vanita . Contuttoclò niuno penfa di ef- 
fere queft’Uomo ingannato , e ridicolo. 
Niuno riflette, che di lui forfè in fua 
alfenza fi dice quello , che in fua pre- 
fenza ode dirfi degli altri , che forfè ne 
da tanta occafione , quanta effi ; e che 
non è credibile , che ci fi porti maggior 
rifpetto , di quello , che a tutti gli altri 
fi Porta . • 

Per frequenti , e ficuri , che fieno fi- 
mili oggetti , non hanno perciò forza 
maggiore a fare , che la nollra mente 
rientri in fe fletta , e riconofea quei di** 
fetti medefimi , e quelle flette miferie* 
che vede in altrui . Sì penfa forfè da 
-noi piu alla morte dal vedere, e fape- 
re ogni giorno la morte di alcuno di 
coloro , che hanno con noi vittuto ? Si 
‘ugge quanto fi può un tale fpetéaeó- 
lo i e fe non fi può fuggire , ci guar- 
diamo almeno. da quelIe'rifleiTioni , che 
in noi produr Coverebbe ? Se affatto non 
può da noi fopprimerfi , ne divertiamo 
ìhpenfiero fubito , che polliamo . Ciò , 
che ho detto della morte , fi può dira 
vi- twtte le altre miferic , e difetti degL' 
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Uomini y che. potrebbono de (la rei l’idea 
de’ noli ri . Continuamente quelle imma- 
gini ci ferifeono gli occhi » ma noi non 
gli chiudiamo tempre per non vederle. 
C’ inganniamo quanto polliamo r e fe 
Con polliamo del tutto y almeno ne dri-^ 
vertiarrfo il penftero . . 

’ * Che fi direbbe di un Uomo , il quale 
miraife ogni giorno la tua immagine 
Bello fpecchio , e non fi riconofceffe 
inai per dello y nè mai diceffe : Eccomi 
là . Tale io fono ? Non I* accuferefte 
Voi di una ft upidità poco div erta dalla 
foltezza ? Eppure quello è quello r che 
fanno tutti gli Uomini » e queftp è quel 
telo fegreto , che hanno trovato per 
renderti telici , e coutenti . Vedono ad 
ogni momento V immagine de’ loro di- 
fetti ne’ difetti degli altri, e non li vo- 
gliono mai riconofcere . Elfere pieno di 
miferie, e non vederle , ignorare i prò* 
prj difetti , quando tutti gli altri li lan- 
ino , effere l’oggetto delle rifate di mol- 
tiffirai Uomini , e non volerne faper 
niente , pafeerfi di vane immaginazioni 
lenza voler conofcere la loro vanità r 
è uno ftato, che non pare in vero mol- 
to da defiderarfr . Eppure in quefto con- 
fitte la felicità de’ mondani > e princi- 
palmente de’ Grandi ' 
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. C A P. V. 

* • « 

JD/ qual mezzo ci ferviamo t acciò non ci 
JÌ dica h verità t o ci Jì dica inutilmente» 

v • 

On queftì mezzi da noi notati fac- 
s riamo in pianiera di non vedere la 
verità , quando doveremmo con ogni cu^- 
ra r e diligenza cercarla . Ma in certe 
©ccafioni ella è quella , che ci viene a 
trovare » e venghiamo in certo moda 
forzati a vederla , fe non ci ajutaflimo 
con ogni induftria a f uggire , e volger 
gli occhi da una tal viltà . Imperocché 
fi trovano alcune volte perfone così ca- 
ritatevoli , che oercano di trarci fuor» 
da Quella illusone, nella quale vaia- 
mo circa noi fteffi , L’amor proprio pe- 
rò fa tutto il poflibtfe per tener lonta- 
no da noi quefto inconveniente , e non 
gli mancano vie per riufeirvi * perchè 
tal difpetto r e tal rancore dimoftra 
verfo coloro , che rendere ci vorrebbe- 
no quefto buono uffizio j truova tante 

f >recauzio«i , per non credere quei di- 
etti , che ci fi /coprono *, e così inge- 
gno fo a trovarne di maggiori in colo- 
ro , che conofcono i noftri , ed a far pa f- 
fare per malignità i giudizj -fvantaggic- 
ii , che fanno di noi , che non fi truo- 
va quali' alcuno y che fi voglia porre a 
quefto rifehio di dirceli . 
f Quefto è un principio generale dell* 
amor -proprio , che in noi condannar 
non 'fi polla alcuna co fa con equità-, e 
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con giustizia . Quindi Cubito che alcu- 
no dimoftra di non approvare in noi 
qualche cofa , diciamo , e giudichiamo , 
che fia* prevenuto contro di noi r che 
ne abbia gelofia , e penfiamo qualche 
cofa di peggio . Ed effendochè' niuno 
ama di effere ftimato tale , fi è forma- 
ta tra gli Uomini una fpecie di unio- 
ne, e di accordo > che confitte .in dilli— 
mularfi tra di loro, quei fentimènti » 
che hanno gli uni degli altri v e fi 
ferva queftò pafso fcrupulofamcnte,per- 
che e fondato fopra una maffima dell 7 
Amor proprio 5 , della quale pochi fono 
efenti . 

E non bisogna immaginarfi mica, che 
folo fi guardino gli Uomini dal mani- 
•feftare la verità a coloro r da’ quali o 
fi teme , o fi fpera alcuna cofa ; Quefto 
riguardo fi ha per tutti. 

Piu facilmente efìì applicanti a in* 
gannare i Grandi \ ma non per quefto 
s’applicano piu a difingannare i piccio- 
li . Ecco tutta la differenza , che pon- 
gono tra gli uni, e gli altri. Niuno a- 
ma di effere odiato da chiunque fi fia > 
.e per quefto niuno vuol dire la verità* 
a chiunque fi fia . Dall’ altra parte f* 
fa , che per farla ben ricevere , blfo- 
.gnerebbe molto addolcirla , ben tempe- 
rarla, ed ujfare tutte- le maniere ftrudia- 
,te , Or noi non ci curiamo troppo di 
prenderci quefto ftudio. per certe ^eiy. 
fone di poca confiderazìone . E, cosi la 
verità non fi dice, a’ Grandi , r perche 
abb aino intereffe a nafcondenieià 

* non 
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non fi dice a’ piccioli , pèrche non ab- 
biamo intereife di dirnela . 

- Qnefta riferva 7 o rifpetto , che gli 
Uomini offervano tra di loro , guardan- 
dosi dal comunicarfi quei penfieri fvan- 
taggiofi ,che hanno gli unì degli altri , 
ha pero i fuoi limiti , ed alle volte elfi 
hanno le loro ragioni , che da ciò gli 
difpenfano . Bafta talora anche un leg- 
giero difgufto 9 0 commozione per fare 
ufcir fuor» in un Tubato quei Sentimen- 
ti T che fi erano tenuti lungamente na- 
fcofti ; Di piu quefta riferva fi ha fo- 
lamente nel parlare con quelle perfone 
medefime , delle quali conofeiamo i de- 
ferti . Ma ciò 9 che fi diffimula in pre- 
senza loro 9 fi dice in loro afienza tan- 
to piu liberamente , quanto piu fi è pe- 
nato a tenerlo fegreto . E’ vero , che fi 
. va con un poco 'piu. di cautela circa 
coloro , che ci pofiono nuocere $ e con 
gran precauzione fi feopre ad altrui ciò, 
che penfiamo di loro . Ma Siccome con- 
vien far fi una gran violenza a nascon- 
der Tempre i fentimenti nofiri 9 il desi- 
derio di liberarci da quella pena 9 ci fa 
facilmente prendere confidenza con chi 
da noi fi parla 9 e poche ragioni ci vo- 
gliono per farci aprire liquore > e fpar- 
gerlo con libertà 1 

Quindi & 9 che dove la carità ci ob- 
bliga ad avvi-fare il noftro Profilino de’ 
fuoi difetti 9 perche fe ne corregga y ed 
a nascondergli agli altri per non, offen- 
dere Ja Sua riputazione , facciamo per 
lo piu tutto il contrario , parlando de' 

difet- 
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difetti del noftro Profilino a tutto i! 
Mondo fenza parlarne a chi gli ha *, 
quando farebbe cofa utile 1’ avvertir-» 

nelo . . 

Or benché quelle effuffoni maligne r 
che fpcffo fi fentono nelle converfazio- 
ni , o trattenimenti degP Uomini , fieno 
per fé medefime un gran male , potreb- 
be però da effe nafcerne qualche bene* 
fe ci pigliammo cura di farne profitto. 
Imperocché quelli difcorfi particolari 
fpargendofi a poco a poco , e formando 1 
un pubblico rumore r $e fegue ben fpef- 
fo,che ne arriva qualche parte agli o- 
recchi di coloro , che vi hanno interef- 
fe ; non mancando mai , chi ( non aven- 
do , nè carità , nè coraggio da dirci i 
nofirx difetti ) fia facile poi a riferirci 
ciò , che gT altri ne dicono . Sarebbe—* 
quello dunqu~ ”n 'v’on mezzo per ufci- 
re dall’ inganno , in cui viviamo v . JvTà- 
abbiamo il cuore, còsi giallo, e cosrcoii- 
trarìo- alla verità , che' bene fpelfo ci 
abufiamo ancora di quello mezzo còl 
rendercelo affatto inutile . Perche in ve- 
ce di giudicare di quelli difcorfi , come 
dovrebbefi , effendo fparfi , nè avendo 
noi dritto ai lagnarli di alcuno ) pure 
P inclinazion»?, che abbiamo ad ingan- 
nare noi ffeffi , fa che rivolgiamo tutto 
il noffro rifpetto contro colui , che ce 
Jfi riferi fee -, pervadendoci , che fia effo 
folo di un tal fient invento per odio , o 
per intereffe . Se gli attrìbuifee da noi 
anche per ordinario qualche impruden- 
za , o qualche efagerazionc per poter 

‘ me- 
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meglio confolarfi , ed aver ragióne; di 
ribattere i fuoi fentimenti . Cosi per 
mezzo di quella illufione volontaria fi 
fcancella quella impresone , che po- 
trebbono in noi fare tali difeorfi, fi con- 
ferva quella ftima , che abbiamo di noi 
medefinii , e fi sfugge in qualche ma- 
niera la villa di ciò , che al mondo in 
noi difpiace , e difapprova , perche è 
uno fpettacolo alla noftra vanità intol- 
lerabile . 

.Ho detto y che in qualche maniera fi 
sfugge,, perche non fr sfugge già del tut- 
to . La verità fi fa Tempre largo , e_> 
fcaccia da fe tutte quelle nuvole , che 
fi sforzano di nafcondcrJa 5 ne trafpira. 
fempre qualche raggio, che dà un gran 
faftidio alla noftra fuperbia , e turba 
quel ripofo ingannevole , che efia ftu- 
dia dì procurarli . Quelle opinioni fon- 
date^ foiamente fopra V errore della vo~ 
lontà non fono mai ferme , e ficure . 
Sempre fono mifohiatc di diffidenza, e 
pierò di dì fretto , di noja , edl inquieti- 
fudine . Eerò in vece di quella gioja pu- 
ra , e; dTquélla foddìsfazione piena, ed 
intiera , a cui afpìra il noftro amor 
proprio , non può far altro in tal cafo 
con tutte le fue aftuzie , che fofpende- 
re per un poco quella malinconia ■» e 
triftezza , che fi nutrifee , e mantiene 
fempre nel fondo del noftro cuore , ed 
è fempre facile ad impoflelTarfene . 

Quelli fono i fentimenti naturali dell’ 
amor proprio , e le aftuzie ordinarie , 
delle quali fi ferve per nafeonderci * 

noftri 
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nollri difetti , e per fare in maniera % 
che neffuno ce gli palefi , e ce gli faccia 
couofcere . E’ cofa da ofiervarfi , coma 
eflendo un difetto grandiflìmo il non vo- 
ler conofcere la verità , elfo non vuole 
però riconofccre in fe quella mala dif- 
pofizione lìccome non vuol riconofcer- 
vi gli altri difetti . S’ indullria adun- 
que con tutti gl’artiiìzj , che può per 
mafcherarla agl’ occhi proprj , e a quel- 
ii degli altri . Quindi è , cfm tutti fi 
fanno onore di amare la verità, e di- 
cono di elfere molto contenti , che K/*-. 
ro fi feopra . Chi dieelfe. loro , che non 
amano il vero gl’ offenderebbe così in 
quello rimprovero , come in ogn’altroj» 
In una parola fi vorrebbe la gloria di 
amare la verità , e la foddisfazione di- 
non fentirla giammai . 

Ma ellendochè quelle due palloni fo— 
aio in certo modo incompatibili * cer- 
chiamo d 1 accordarle infieme , dando 
qualche cofa ali* una , e qualche cola 
all’ altra . E’ vero , che Tamor proprio 
facendo quelle parti le fa molto difu-' 
guali , ed ingiulle . Imperocché proccu- 
ra , che non ci fiano mai detti quei di- 
fetti effenziali , a 'quali fiamo attaccati 
con piu paffione , e che ci fi diffimuli- 
- no , e nafeondono quei ,~che ci tirano 
addotto il difpreggio degli Uomini j & 
ci fanno difprezzevoli agl’ ^cchi noftri* 
c proccura di farei credere , che altri ci 
deprezzino a torto . Tutta quella liber- . 
fà dunque , che no? diamo agl’altri in. 
quello punto , confiUe in permettere , 
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che ei faccino offervare alcuni difet- 
tucci, i qu^li non trasfigurano quella 
immagine , o ritratto , che abbiamo di 
noi medefimi , e che ne iafciano inteso 
tutto il bello 

— ■-*. vetut. fi. .. 

Egregio imprejjos repreòendas corpo - 
* re ncevos . 

-E co$ noi. tolleriamo , che altri dica 
il fuo fentimento fopra un difcorfo , o 
ima compofizìone_fatta da noi , che vi 
riprenda qualche efpreiììonc men giufta* 
■qualche decadenza di periodo $ qualche 
•negligenza , o poca rilieffione , con que- 
lla condizione però , che fe ne ftinii l’in- 
venzione, il difegno , i penfieri 1’ eco- 
nomia , e le altre parti piu eflenziali . 

Cosi perdoniamo ancora a coloro , che 
ci avvertano di qualche mancanza di 
riguardo di rifparmio , e d’ altre fimili 
bagatelie , purché non ci tocchino le 
pafiioni noflre principali , e purché ciò, 
che notano in noi polla Ilare infic- 
ine colla dima , ed_ approvazione comu- 
ne . Con tali condizioni , ed a tal prez- 
zo ci rifolviamo alle volte di comprare v 
la gloria , d’ amare la verità , e di darle 
in noi qualche ingreflo . Di piu con- 
viene , che 1’ amor proprio ve la in- 
troduca , e che venga accompagnata da 
dimoftrazioni di ftima , e affetto per 
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C Ai. VI. 

s,. . , * * . ' ' * 

Jn che confjla guelfi am e r naturale , che 
Jt dice aver V Uomo per la verità , e 
guai ufo egli rie faccia* 

G ilè, che 'abbia™ detto , bafta a fai 
\ vedere , come quefta maffima co- 
mune , che gl’ Uomini amino la verità 
fi ftende , e fi diiata da noi un poco 
troppo . Si dice francamente , chel’Uo» 
mo naturalmente ha in odio la menzo- 
gna \ e che moltiffani vogliono ingan- 
nare , ma niuno vuol effer ingannato . 
Eppure fi vede al contrario il mondo 
non elTer compofto di altri ,che di cie- 
chi volontari , i qual i odiano , e fig- 
gano il lume della verità ? o travaglia- 
no , e faticano Tempre piu per ingan- 
narfi , e per dimorar nell’ inganno. Do- 
v’e adunque queft’ amore della verità* 
dvl quale ci iufinghiamo , e qual’è quel- 
l’odio della menzogna , che lì trova in 
Uomini , i quali conforme la Scrittura.* 
appunto altro non amano , che ia men- 
zogna ? {*) Ut quid diUgitis vanita - 
tem , gutèritiy mendacium'f . 

Si potrebbe dire nulladimeno 5 che 
<|uefte m affi me hanno il luogo lor onel- 
le cofe indifferenti, nelle quali gl’ Uo- 
mini non intereffia^dofi molto , non a- 
mano per vero , dire di effer ing annati* 
G preferiscono la' verità alla bugia : il 
clìe indica qualche amore naturalo per 

* la 

i* > Tfalnt, 1'. 


Digitized by Google 



Della cognizione di fe/eJTo. 47 
la verità . Ma è rato , che quella in- 
clinazione naturale fi trovi libera ad 
operare 9 e che la niente non fia preve- 
nuta da qualche pafiìone , che la faccia 
inclinare piu ad una parte , che all’al- 
tra . Poco ci vuole a far rifolvere i’ a- 
mor proprio . Egli fi forma de’ fegreti 
intereffi in quelle cofe medefime, nelle 
quali pare , che non ve n’abbia alcuno. 
Ji piu minimo avvanzo , l’impegno piu 
frivolo , il riguardo più debole di pia- 
cere , o difpiacere baftano a toglierlo 
d’ equilibrio , e ad inclinarlo a cercar 
folo quelle ragioni , che lo attaccano 
piu ad una parte , che all’altra . Quanti 
ve ne fono per efempio, che non per 
altro fi oftinano in un parere , fe non 
perche vi vorrebbe qualche fatica ad 
efannnare le ragion' contrari® ? Fug*» 
gono lo ftudio, perche è penofo : voglio- 
no giudicare , e decidere perche vo- 
gliono parer favj . E per foddisfare in- 
fieme quelle due inclinazioni , fuppon- 
gono , fenz’ altro efaine , che quello , 
che hanno imparato altre volte ila ve- 
ro : tadio nova cura /etnei placita prò 
aiernis fervant . 

Però l’ufo principale , che da noi fi 
fa- dell’amore del vero , e nel perfuader- 
vei di. amare la verità. Imperocché fe_> 
vogliamo farci giuftizia , conofceremo 
di non amare le cofe , perche fieno ve- 
re , ma di crederle vere , perche le a- 
rpiamo . La noflra volontà fi atfezziona 
oggetti indepe-ndentemente dalla 
loro .verità , e per ia fola relazione, che 

hau- 
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hanno alle noftre inclinazioni . Ma ef- 
fendoch'e godere non ne potrebbe , Se 
come falli gli rimiraiTe , fa in maniera 
di aggiugnervi ridea della verità per 
affezzionarvifi piu Scuramente :(*) Qiti - 
cumcjue aliud amata , hoc quod amante 
volunt effe veritatem . 

Quindi fi può dire , che noi amiamo 
la verità in generale , come amiamo il 
bene in generale . Imperocché Siccome 
non polliamo amar niente fenza creder- 
lo bene , cosi non polliamo amarlo feli- 
na crederlo vero . Ma ramar proprio 
fa bene unire infieme quelle inciinazio* 
7ni generali con le" paflioni particolari *, 
e ficcome ci fa credere , che tutto ciò, 
che amiamo Sa bene ; così ci fa crede- 
re , che Sa vero -, cioè a dire, che non 
potendo amare la bugìa nelle fue na- 
turali fattezze , ed amando in effetto 
molti oggetti fallì , ed ingannevoli, 
trova modo di mascherarli Sotto le Sem- 
bianze del vero . 

C A P.» VII, 
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Come il Precetto nofee te Jpfum , vie- 
ne piutiojlo dalla impazienza deg V altrui 
difetti , che da un dejìderio Jìncero di 
conofeerf 


Uefla avversione così collante , -e 
così uniforme , che Si trova negl’ 
Uoihini contro la verità , che loro fi 
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fcoprono j e quella inclinazione cosi 
generale a sfuggire la villa de i loro 
difetti , come una delle maggiori dif- 
grazie , che danno occalione di credere, 
che la maflìma comune , la quale a fc li 
richiamale comanda loro H couofcerfi: 
nojce te tpjuyi , non ila fondata {opra 
una nozione comune, che faccia ad etti 
apprendere una tal cognizione per buo- 
na , e per delìderabile •, ma che potta 
nafcere dalla malignità del cuore di 
ciafcheduno in particolare, che fenren- 
dofi annodato dalla vanità , ed inaili* • 
ftizia , che fcopre negl’ altri ordina-» 
loro di defiderare , e ricercare per fe_> 
quelìa cognizione , della quale non fi 
cura niente per fe medefi mo . 

Quello penfiero è tanto pili verifimi- 
le , quanto che ciò , che principalmein- 
te ci offende ne’ difetti altrui , è la ce- 
cità , che elfi hanno di fe medefìmi . 
Qual cofa piu nojofa , che il trattare 
con un’ uomo vano , il quale penfa fo- 
lo , e parla folo di fe •, e vorrebbe, che 
tutti 11 applicalfero a luf , e continua- 
mente lo ammiraffero , e lo lodattero’, e 
fi ftima di cttere tanto gradito dagli al- 
tri , quanto ei gradifee fe fletto.', 0 fe 
non lo fanno , ftima che abbiano il tor-* 
to ? Chi è colui , che non fi fenta tentai 
to di dire a gente fi fatta: nojce te ipjum ■ 
Il mondo è pieno di Per’fone, che of~ 
fervano gli, altrui difetti con rii difeer- 
nimento ammirabile , fenza perdonarne 
pur uno. Ed ettendo effe foggette a di- 
fetti affai maggiori , non vi fanno nul- 
Tow. I. ~ C la- 
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larìimeno la minima rifleffioac . GIx uOf 
mini anche piu vani deridono te vani- 
tà , che fcorgono in altri . I P 1U ingan- 
nati li ridono dell’inganno ,in cui ve- 
dono il loro proffimo . I.piu ingiuftì 
rinfacciano altrui la loro ìngiuftizia , i 
niu afpri fanno altrui lezioni di dol- 
cezza. I piu pregiudicati parlano forte- 
mente contro i pregiudizj . I piu oftina- 
ti fono i primi ad acc tifare gli altri di 
orinazione . E’ molto difficile > che non 
ci venga voglia di avvertire ^ueita—» 
sente > che farebbe affai bene a dir a fe 
ciò » che dicono ad altri > ed a ncono- 
fcerfi in quelle figure , e rapprefentaz to- 
pi , che altrui ne fanno ; ncfce te tfjunt. 

Parimente quando fi vedono certi am- 
biziofi* che abbracciano intrichi fopra 
intrichi » che formano difegni , a compi- 
te i quali non balte rebbono le vite ai 
molti uomini » che turbano per i loro 
capricci il rìpofo altrui » e la quiete pro- 
pria , che non penfano mai alla morte» 

la. quale gli minaccia ad ogni momento; 
che s’immaginano , che gl’ altri uomini 
vivano fio lo per loro ; che divorano con 
mia insaziabile avidità i beni altrui » 
chi è che non fi fenta {limolato a richia- 
marli alla cognizione dello flato loro 
fragile , e mortale , ed a far loro fovve- 
nire , che uomini fono : ncfce te tpjttM* 
in mille altre cccafioni ci Tentiamo li- 
molati a quello fletto . Per e Tempio quan- 
do flettono perfone , che per mancan- 
za di propria cognizione intraprendono 
•fc nolto fuiciìjri alle Aoro forze» ed 
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in cui n5n potranno riufcire -, che vo- 
gliono far tutto , perche fi filmano di 
tutto capaci , e che^ guaftano tutto col- 
la loro poca abilità j che fi fanno glo- 
ria di non pigliare l’altrui configlio ; 
che acci’fano altri de’mali effetti Segui- 
ti per loro imprudenza .Che può , di- 
co , non ricordare ad elfi il nojce te ip- 
Junt ? Finalmente , eiTendochè l’ignoran- 
za di fe medefimo fi trova quafi ir» « 
tutti i vizj , ed è qnella , che piu ci 
offende , faremo fpinti ogni momento a 
trarre dal loro inganno le perfone, in- 
gegnando loro a conofcerfi , fe tale in- 
clinazione non foffe in noi trattenuta 
da piu potenti ragioni. 

Dal che parmi , che fi pofla conclu- 
dere , che quefto Precetto : nofie te ip - 
funt , conofci te fieffo , nella’ bocca di 
quegl’ antichi , che hanno fempre ope- 
rato molfi dall’amor proprio , era piut- 
tofto un’ effetto della impazienza , 
del faftidìo,che provavano nel vedere 
gli altrui difetti , che di una vifia chia- 
ra y la quale avallerò della neceflità di 
tal cognizione in ogni uomo in parti- 
colare , ed anche in fe ftelfi per il lor 
proprio bene. Noi vorremmo , che gli 
altri conofceflero , acciò non ci offen- 
dettero tanto , nè tanto ci difguftaffero 
co' loro vizj . Ma noi non vogliamo co - 
nofcer noi ftelfi per non ifcorgervi ciò, 
che ci offende , e per non conofcerci 
obbligati a faticare per correggere quei 
difetti , ne’quali godiamo di fìare.Tro- 
viamo il modo di confolarcì no’ nofiri- 
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inganni , ne’ quali viviamo ^ Cbnfide- 
rando non tutto , ma una parte di noi, 
e folo certi oggetti particolari , nafcon* 
dendoci gl’ altri Però quella illufione 
la conofciamo affai ridicola in altrui , 
perche vi veggiamo quello che efli non 
vi vonno vedere •, e conofciamo tutti i 
giudizj , rhe fi formano di loro 5 da’ 
quali efli non conofcono , fe non una 
parte * Non però lafciamo di invidiare 
ben fpeffo la condizione di quelle per* 
fon® ingannate , e di defiderare lo flato 
loro , ed il loro grado ^immaginandoci, 
che ci guarderemmo di quei difetti , 
che efli hanno , e ci proccureremmo 
quello ■> che loro manca . E io non fo, 
fe lo defideraremmo colla condizione di 
vivere in quell’ inganno medefimo i*> 
cui efli vivono. Imperocché gl’ uomini 
hanno pur tanto lume da cono fcere,che 
gl’ altri non fono felici per il poffcflò 
di un bene falfo , e folo poffono goder* 
ne col non penfare a quefla fallita , e 
col prenderlo per bene vero# 

C A P. VI IL 

Come fa noflra natura corrotta non ci foni* 
minijlra motivi cos'i forti , che ci fac- 
ciano de fi derare di co ^of cerei , Ma Jf 
bene ce li JomminiJlra forti fimi la ho- r 
fra Santa Fede r 

I L noflro fpirito non è tanto cieco , 
che dopo aver perfuafo ad altri per 
di/petto la cognizione di fe fletto, non 

polla 
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pcfla in generale concludere , che fabe- 
£>e bene , che ciafcheduno fi applicaffe 
quello precetto a fe fletto nel darlo agli 
altri . Anzi egli molto fi foddisfa , e fi 
appaga >5 fìngendo di comprenderfi nei 
numero di tutti quei , che ne hanno bi- 
fogno . Ma quelle applicazioni fredde, 
c fpeculative fono molte lontane da un 
vero defiderio di fatigare per l’acquifto 
della propria cognizione. E finalmente 
le limane ragioni 5 che a quelle ci pof- 
fono indurre , non fono molto capaci 
di farci vincere quell’abborrimento na- 
turale') che noi vi abbiamo . Chiunque 
non fi rimira , fe non in ordine alla, 
prefente vita,o fi conofca, o no farà 
fempre infelice . Piu realmente fe nop 
fi conofce •, ma fe fi conofee , fentirà piu 
la propria infelicità -, e il fenfibile per 
ordinario ha forza maggiore del vero 
perche fa impresone fu i nollri fenfi, 
dovecchè le realtà inferi fi bili non ope- 
rano che filila ragione . Or la ragione, 
quando combatte le inclinazioni dell’ 
amor proprio, non ha grand’ufo, e gran 
potere nella guida, e condotta di 110- 
fira vita : e finalmente la morte , In » 
quale pone termine ad ogni impruden- 
za , e fa viezza degli uomini , rende il 
vantaggio dell’ una fopra dell’altra tan- 
to poco confiderabile , che toglie la vo-^ 
glia dì ricercarlo con ardore . Per que- 
llo dille Salomone : Se ho da morire „ 

che mi Jervirà J'eJJermi applicato alla fa- 1 
pienza ? Ogni utile , che folo riguarda 
la vita prefènte , non mette quafi con- 
1 C 3 to 
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to , che fi fatighi per acquiftarlo 5 per- 
che non effondo quefta vita fe non un* 
iftante , non merita , che fe ne deliberi . 

Noi non troveremo adunque nella no- 
fira propia natura nè inclinazione , che 
ci facci applicare alla cognizione di 
noi ftefli , ne potenti motivi > che ce la 
faccino defiderare . Ma fe uniamo i lumi 
della Santa Fede , la neceflìtà di una ta- 
le obbligazione ci parrà cosi grande, che 
avremo pena a comprendere , come vi 
fieno Criftiani , i quali amino di vivere 
nell’ignoranza di loro ftefli , e della lor 
condizione. Imperocché quefta Fede c’in- 
fegna,che invano fuggiamo dal cono- 
scerli , e che una tal villa non la polia- 
mo sfuggire , perchè Iddio aprirà gi’oc- 
chi a tutti gl’uomini , acciò fi vedano 
tali , quali fono -, ma con quefta orribile 
differenza , che quei , che non avran vo- 
luto conofcerfi in quello mondo, fi ve- 
dranno a difpetto loro per tutta l’eter- 
nità con una villa da rabbiofi , e da di- 
fperati , dovecchè quei , che non avran- 
no sfuggito il vederfi in quello mon* 
do , ed avran proccurato cosi didillrug- 
gerc in fe ftefli , ciò che difpiace a gl* 
occhi di Dio, non più vedranno in lo- 
ro per Tempre cofa alcuna , che non ca- 
gioni allegrezza \ o piuttofto fi feorde- 
ranno felicemente di fe per tutta l’eter- 
nità , non vedendo pili altro in tutte le 
creature , ed in fe fteflì , che Dio . Altro 
dunque non abbiamo da fare, che elegge' 
re , o di fatigare affine di conofcerci in 
quella vita , o di effer per fempre il no- 
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Aro eterno fupplizio nell’eternità , pro- 
vando l’effetto di quella terribile divina 
minaccia : arguain te , fiatuaw contra 
jfaciem tuam . Io ti riprenderò , e porrò 
te Hello in villa degl’ occhi, tuoi. 

Chi può concepire qual farà la difpe- 
razione di un’Anima infelice , la quale 
dopo aver fuggito per tutto il tempo 
della vita dal vederfi , e dal eenofcerfi* 
farà in un punto attaccata , e fi data per 
tutta l’eternità a mirar quello oggetto, 
fcnza fperanza di poterne mai volgere 
1' occhio , e il pensiero per un momen- 
to folo ? Avrà continuamente in villa 
tutti \ fuoi peccati fenza poterli o di- 
itruggere , o non vedere . Quello farà 
il cafligo inevitabile della Volontaria 
dimenticanza di fe medefmio . Convie- 
ne o travagliar feriamente per cono- 
fcer fe fìeffo nel tempo di quella vita, 
o conofcerfi eternamente nell’ altra in 
cosi orribil maniera . Non vi c mezzo. 
Nè la ragione, nè la fede hanno cer- 
tamente da penare a rifolverfi -, ma ef- 
iendocchè fiamo inclinati a tale dimen- 
ticanza da un violentiamo pefo , che 
tira feco quafi noi tutti, è utile forti- 
iicare la propria Fede , e reggere 
propria ragione con tutte quelle con- 
siderazioni , che ci feoprono i vantaggi, 
che iì traggono dalla cognizione di noi 
Adii, come fono quelle , che noi qui 
noteremo • 
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CAP. I X. # 

In Mal miniera la cognizione di fejìejfé 
produca ógni virtù . 

S iccome l’ ignoranza di fe medefimo 
è la for gente di tutti i vizj , cosi li 
può dire , che la cognizion di fe ftefifo è 
il fondamento d’ogni virtù . Baila con- 
siderare di tutte le virtù la natura, per 
efierne perfuafo . Come per efenipio fi 
può eflfere umile veramente lenza la co- 
gnizione di fe fteflo ? o pìuttoflo che 

altro è l’umiltà fe non una cognizione » 

de’ proprj peccati delle proprie mi ferie, 
e del proprio niente * che ci rende vili 
a gl’ occhi noflri , e degni di qualun- 
que abbaiamento ? Quella è la defini- 
zione , che ne dà S. Bernardo : Humi - 
litas virtus ejl , qua komo___ veri dima fui 
cegnttione Jìbi ipfe vilejcit. E S. Ago- 
flino parimente riduce quella Virtù alla 
cognizion di fe Hello : ‘Tota bumiUtas 
tua ejl , ut cogno fcat te . Dunque la vi- 
lla de’ noflri difetti è il fondamento 
della umiltà , e parimente quella , eh® 
la conferva , e Ja^folliene. Subito fi 
perde quella umiltà quando fi mirano 
le proprie virtù , o vere , o faJfe , eh* 
elle fìano . Strana condizione dell’ ani- 
ma umana , cui le malattie ancora foà 
uccellarle , per non morire . Effe è qua- 
li vuota d’ogni bene, eppure non pud 
mirare quel poco, che ne le retta ,fen- 
za correr pericolo di perderlo . 

Ma 
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Wa la cognizione di noi fletti non 
/blamente ci umilia rifpetto a Dio , ei 
toglie ancora ogni elevazione , e fuper- 
bia fopra del noflro Pioflìmo : ettendo- 
chè la fola dimenticauza di noi fletti è 
quella , che ce lo fa deprezzare . Un 
malato giammai non infulterà un’ altro 
ammalato , fe non fcordandofi della pro- 
pria fua malattia j, e ficcome fiamo tem- 
pre pieni di dolcezza in verfo di noi 
medefìmi , non polliamo trattare gli al- 
tri con durezza , fe non diftinguendoli 
da noi . Quello è ciò , che non ci per- 
mette di fare la cognizione di noi flef- 
fi y fcoprendoci tempre in noi gli fletti 
difetti , che veggiamo negli altri , o al- 
meno la loro radice , è quella inclina- 
zione , che ce li farebbe commettere, fe 
la Grazia di Dio non la trattenere .» 
con forza . Per quello 1’ Appollolo rac- 
comandandoci il riprendere chi pecca 
con dolcezza in f pi ri tu lenitati s , ci ri- 
chiama alla cognizione delia nofìra fra- 
gilità , e del pericolo , nel quale fiamo 
di cadere ad ogni momento negli fichi 
difetti : ne <& tic tento- is . Quella è la 
forgente della dolcezza , ed umiità ver- 
fo il ProiTimo noftro . 

L’ Uomo è cosi debole , e vano , che 
tanto la vifla di quelle virtù , che fi 
crede di avere, quanto quella de’ difet- 
ti , che otterva nel Proiììmo , lo fanno 
^infuperbire . Colla vifla delle proprie 
virtù, s’ innalza fopra degli altri . Col- 
la vifla degli altrui difetti abbatta gli 
altri tutto di fe . Ma la propria c>gui~ 
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zionc io preferva dall’uno» e dall* a!-, 
tro , e ponendogli avanti agl* occhi i 
fuoi proprj difetti » foffoca per una__j 
parte quella compiacenza , che aver po- 
trebbe delie fue propie virtù » e lo ren- 
de dall’altra piu indulgente » e com- 
p a fììone vote vfcrfo gli altrui manca- 
menti . Così la tiene almeno a livello» 
ed al pari degli altri uomini . C’infe- 
gna a fopportarli in quella guifa,ch« 
vuole erto eflere tollerato da loro » e 
fa in tal modo qualche buon’ufo dell’ 
amor proprio . 

Parimente è cofa facile l’intendere » 
come la dimenticanza di fe fletto pro- 
duce la durezza come per un’eHet- 
to contrario la ' cognizione di fe deve 
produrre la compàfTione ; Imperocché 
in quei fentimenjti di compafHone, che 
abbiamo vefo degli altri vi è fempre 
qualche rifleflìone fegreta fopra di noi 
medefimi , colla quale ci rimiriamo, e 
ci ricordiamo » o di aver fofferti li ftef- 
* mali , o di poterli foffrire . 

New ignara mali mijèrh fuccurrere 
difcQ . 

E quella è la J caufa , perchè quelle 
pcrfone, che fi credono fuperiori a tut- 
ti gli altri , e s’ immagino , che a loro 
fciugner non portano gli altrui mali » 
fono per ordinario fenza pietà > e com- 
paffione , ii»n facendo fopra di fe quel- 
le rifleflìonì , che alla villa dell’ altrui 
miferia ci intenerifeono il cuore . * 

Lo fletto fegue in quafi tutte te in- 
Stufitele , che £ fanno ad altri . Nafco- 

RO 
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no quelle per ordinario da una cecità 
la quale ci fa parere , che non abbia- 
mo mai torto > e ci crediamo efenti da 
ogni difetto , e però gettiamo tutta la 
colpa fopra di loro . Quindi è , che non 
vi è cofa , che tanto contribuifca a ren- 
derci giufti,e ragionevoli verfo gli al- 
tri , quanto la cognizione di noi ftcflì » 
Dal che fi fcopre , come nel fondo del 
noftro cuore è impreifa quefta legge di 
natura , che ci proibifce il fare altrui 
quello , che non vorremmo , che fofle_* 
fatto a noi ftelE . In tal maniera fi dif- 
fidano tutte quelle- nuvole , colle qua- 
li il noftro amor proprio viene ad of- 
curare quefta legge , fingolarmente in 
quelle occafioni > nelle quali efto ha 
qualche interefte . Cosi fi toglie anche 
ogni occafione di acremente lamentarci 
de’ giudizi fvantaggiofi , che fi fanno di 
noi , e delle ingiuftizie , che riceviamo, 
conofcendo , che noi ben fpcftb trat- 
tiamo in tal guifa anche gli altri fen- 
za riflettervi . Così finalmente viene a 
reprimerli 1* infolenza > e ralteriggin— » 
degl’ uomini , mettendo loro avanti gli 
occhi una viva immagine delle lor mi- 
ferie , la quale diftrugge la cagione—* 
piu ordinaria di quella giuftizia , che 
fanno agli altri . 

La vifta de* noftrì difetti non folo 
umilia Ja noftra fuperbia , ma reprime 
ancora tutte le conseguenze di efta,e 
tutte quelle paflìoni , nelle quali fi me- 
fcola . E nafcendo qua ifi tutte dalla 
fuperbia , quafi di tutte è rimedio una 

C f . tal 
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tal cognizione , Chi conofce bene fe fìef*- 
fo , non è gelofo , o invidiofo , perche 
conofce di non avere alcun inerito , 
n'e fi crede , che 1* onore renduto ad ' 
altri fia dovuto a fe . 

Non è afpro nè vendicativo , perche 
la poca flima , che ha di fe Hello , po- , 
co gli fa apprendere le offefe , che gli 
fi fanno . 

Non fa odiare alcuno , perche non 
può odiar altri, che fe medefimo , e_j 
non vede cofa da odiarfi nel Profilino, . 
che non ricono fca in qualche grado 
anche in fe ftefio . 

Non ha ambizione , c non può for- 
mar difegni affine d’innalzarfi nel mon- 
do , perche quelli difegni nafeono dal 
crederfi meritevole del pollo, che fi de., 
fiderà , e piu abile , ed indullriofo , che 
gli altri a prevenirvi . Or un* uomo , 
che ben conofce fe ftefio , non fi iu- 
finga con quelli penfìeri . 

Dall* alrra parte- non conccpifce que- 
lla elevazione , come un bene molto 
grande . Sente , che le fu e paflioni in 
ogni fiato rendere lo poflono infelicif- 
fimo . Che la fua cupidigia fi ftende- 
tebbe aliai piu , fe aveffe maggiore oc- 
cafione di foddisferfi nell’incertezzà, 
«ella qual yive,fe quel pollo fia buo- 
no , o cattivo per lui, facilmente con- 
clude, e rifeive di Ilare in quello fla- 
to, nel quale trova . 

Qu ella povertà , di cui Gefucrillo ha 
fa tto. prima delle beatitudini , che è 
iodata in tanti luoghi della Scrittura , 

non 
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non è 'finalmente altro, che un’ umile 
cognizione di fe fletto . Conciofiacc^b 
per ettere povero in tal maniera con- 
viene conofcere di etterio , e poter dire 
col Profeta : Fgo vir videtis pauperta- 
tem nteam , cioè che dobbiamo conofce- 
re in noi la privazione di quei beni, 
che non abbiamo , ovvero la privazio- 
ne di ogni dritto a i beni , che abbia- 
mo ricevuti dalla liberalità di Dio : il 
che racchiude una intera cognizione di 
fe fletto. 

E* facile comprendere , come ouefla 
cognizione concorre a renderci piu pa- 
zienti circa quei mali , che fono pura- 
mente di opinione , come i giudizi fvan- 
taggiofi > che dì noi fl fanno , le calun- 
nie , e le maledicenze . Imperocché 
chiara cofa è , che ne deve diminuire 
il fentimento , e la pena per la vili a , 
che ci porge delle noflre vere miferie, 
la quale è molto piu grande di quello, 
che gl* uomini tie.pottono dire. 

Non così fubito fi feorge in qual ma- 
niera la cognizione delie noflrè miferie 
potta fervire a farci tollerar con pazien- 
za i mali eflerni , come fono le perdi- 
te , le djfgrazie , le malattie , e i dolo- 
ri . Anzi pare , che queflc fiano un nuo- 
vo pefo , che fer\a folo ad opprimere 
TAnima , colla malinconia, colla rabbia, 
e colla difperaz'one . Nuiladimeno non 
è cosi *, e fe òi efla vifla delle noflre mi- 
ferie b un pefo, b un pefo però , che 
follieva il pefo di tutte le altre affli- 
zioni , perchè ci fa conofcerc ,che fono 
* fcfce 
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giullifiìme , che fono proporzionate ai 
nollri mali interiori , e che poflono fer- 
vire ad elfi di un buon rimedio . Li 
convince ancora di quefla verità , cioèj 
chele felicità del Mondo non ci fareb- 
bono fiate di pericolo minore , che le . 
avversità ì e dandoci luogo di far ri- 
fleilìone fopra tutto ciò , che ci e ac- 
caduto di bene, o di male nel tempo 
delia n olirà vita , ci fa vedere , che ci 
fìamo piu abufati del bene , che del 
male , e che ne avremo a rendere piu 
fretto conto a Dio . 

La Prudenza dipende talmente dalla 
cognizion di fe ftelTo , che non per al- 
tro fi commettono dell’imprudenze , fe 
non perche non conofciamo a fufficien- 
za noi medefimi . La maggior parte 
delle imprefe mal concertate , e de i 
temerarj difegni , nafeono dalla prefun- 
zione di chi gli forma -, e quella pre- 
funzione nafee dalla cecità , in cui fia- 
mo circa noi HelTi . Nelle azioni par- 
ticolari fi commettono per ordinario 
mille imprudenze , le quali nafeono per 
lo piu dall’ operazione principale , che 
fu la feelta di quello flato , e di quell* 
impiego , in cui pattar fi deve la vita. 
Imperocché quella è quella cofa , nel- 
la quale la ignoranza di noi medefi- 
mi ci fa commettere errori maggiori d’ 
ogni altro. 

Non vi ha perfona di natura fi dif- 
graziata , che nell’ordine del Mondo 
non poìfa trovare un pollo proporzio- 
nato alle fue forze cosi di mente, co- 
me 
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me di corpo -, ma la poca cognizione, 
che abbiamo di noi medefimi è la cani* 
fa \ per cui la maggior parte degli uo- 
mini fanno nella elezione dello flato 
una peflìma fcelta . Si faccia rifleflione 
fopra coloro , che riempiono le cariche, 
ed impieghi del Mondo , e fopra il luo- 
go , che vi occupano , e fi conofcerà , 
che quafi niuno di loro è ben colloca* 
to . Quante perfone y le quali hanno 
forza di braccio , ma non di tefta , fcel- 
gono quegl’ impieghi , che hanno bifo- 
gno di tefta., e non di braccio P Quan- 
ti , che eflendo nati por obbedire , e 
non per guidare altri , occupano quei 
poftì , ne i quali è neceffario guidare 
altri , non obbedire ? Quanti che s’im- 
pegnano in uflìzj fuperiori alla loro ca- 
pacità , alla loro forza , e virtù ? Quan- 
ti pochi fono quei, che , conofcendo 1’ 
inabilità loro fe. ne ritirino PCiafcuno 
fi crede capace di tutto , e folo mode- 
ra le fue pretenzioni per la impoten- 
za , in cui fi trova , di alzarli piu in 
alto . Qj. efto è 1’ orìgine piu comune—» 
de i difordini del Mondo , de i mali 
della Chiefa y e dello Stato , e ancora 
di ogni famiglia,e foggetto particola- 
re . Conciofiacchè è imponibile , che u- 
na perfona , la quale è in un pollo, 
che non le conviene, e non ha le qua- 
lità necefTane per foddisfarvi , non fac- 
cia errori infiniti -, e quelli errori fono 
tutte con faguenze della fua temerità , 
e della fua prefunzione nell’eleggerc_^ 
quel grado j perlocchè diviene poi pér 

•ordì- 
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ord ?nario ridicolo in quello Mondo »■ 
c infelice per fempre nell’ altro . x 
Per quello fi può dire con verita,che 
la cognizione di fe (ledo può fupplirc 
alla mancanza di ogni altro talento , e 
che la loia mancanza di quella cognizio- 
ne gli rende al contrario tutti inutili» 
pericoIoii,e pemiciofi , a chi gli ha . 
'Non è gran male il non avere nè me- 
moria , nè intelligenza , nè condotta, nè 
abilità, puFehe li conofea , purché lì 
pigli in preflito dagli altri ciò, che non 
fi ha , e purché non s’ intraprenda co- 
fa , la quale ricerchi quelle qualità , 
che non fi fono ricevute da Dio . Un’ 
uomo , il quale avelie tutti quelli di- | 
fetti, applicandofi folo a quelle cofe , 
che fono proporzionate alla fue forze, 
non larderebbe di edere adai filmabi- 
le , poicchè potrebbe divenir Santo , e 
farebbe piu grato a Dio , forfè anche 
di coloro , i quali avedero tutta quelP 
abilità non gli mancherebbe finalmen- 
te -, fc non per un momento , cioè a _* 
cb’rc per il cerfo della vita prefente -, 
ed avrebbe tanta ragione , quanta ogni 
altro di fperare di ederne ben provve- 
duto nell’ altra vita . Ma fupponganfi 
in un’ uomo tanti talenti , e tanti lu- 
mi , quanto fi vuole-, q fe con tutto 
'quello non conofee i fuoi difettile la 
fua debolezza, tutte quelle qualità non 
gii ferviranno, fe nói? di occafionc di 
caduta, 6 di rovina, ben f pedo anche 
in quello Mondo . Non faprà mifurare 
i fuoi impegni 3 e le lue forze , s’ im- 
pegnerà. 
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pegverà temerariamente , e Ja prefunzio* 
ne, che non ha termine, quando non 
c trattenuta dal freno della cognizion. 
di fe lìeflo , lo trafporterà ad eccedi 
pericolofiflimi . 

CAP. x* 

magioni generali per dejiderare la cagni - 
ziono difefiefio. La morte , che in noi 
cagiona il peccato è fempre accompa- 
gnata dalla ignoranza dello fiato nofiro . 
Indufiria degli Uomini , e mafcberar- 
fola , col corrompere le regole della Mo- 
rale . 

A Quelle ragioni particolari , che ci 
devono far defiderare Ja cognizion 
di noi ftelìì , fi può aggiugnere quella—* 
ragione generale, la quale deve^ farcì 
maggiore impresone , e darci piu or- 
rore di una tal cecità j che ficcome la 
punizione comune de ì reprobi nell’al- 
tra vita , farà il vederfi > e il conofccr- 
H chiaramente ,• così il carattere gene- 
rale de i reprobi in quello Mondo è 
il non conofcerfi : di maniera che è u- 
gualmentc vero , che non li entra in 
Cielo fenza Ja cognizion di fe fteffo , 
c non fi precipita "all’ Inferno fenza la 
cecità di fe Hello . 

La morte dei peccato , che h la caute 
della eterna morte , fempre è accom- 
pagnata da una fonnolenza infelice-*, 
che ci priva della cognizione dello fta- 
'to noftro . Per quello il Profeta dice- 
va 
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va al Signore : Illumina oculos mtos , ne 
unquam ado rintani in morve , cioè , che 
ri {chiarate i fuoi occhi , affinchè non fi 
addormentaffe nella morte *, perchè ben 
fapea , che quella morte era infepara- 
bile da un tal fonno , e che fe prima 
non fi addormentava ai quello fonno , 
non farebbe poi morto di quella mor- 
te . Lo flato , in cui dal peccato è ri- 
dotto l’ uomo , è uno flato si orribile y 
che non potrebbe foffrirlo , fe eilove- 
deffe j e però gl’ uomini tirati dal pia- 
cere , trovano il modo di nafconderlo, 
e mafcherarlo a fe medefimi , con mil- 
le alluzie , che ingegnofamente > c in- 
felicemente ritrovano. 

Una induflrìa delle piu ree, enulla- 
dimeno delle più ordinarie , e comuni, 
è quella , con cui gl’ uomini fmorzano 
in fe quel lume , che gli condanna de’ 
loro difordini , giaftificando agli occhi 
loro quelle operazioni , che fono con- 
trarie alle regole della piu fana mo- 
rale, con altre regole della falfa mo- 
rale , che non approvano quefie ope- 
razioni . Ecco la forgente di tanti er- 
rori , e maflime corrotte in materia di 
coflumi , le quali fi è fempre procu- 
rato d’ introdur nella Chiefa , c fingo- 
Jarmente in quelli ultimi tempi . Per- 
che gl’ uomini non volendo accomoda- 
re le azioni loro alla Legge di Dio, 
hanno fempre cercato di accomodare 
ia Legge ai Dio alle loro operazioni» 
In vece di raddrizzare le loro Aorte 
inclinazioni alla rettiffima Legge di 

Dio, 
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Dio , hanno prsccutaro di (torcere la 
Legge ftefla di Dio per renderla con- 
forme alle loro inclinazioni . Non lì 
contentano di foltanto feguire i loro 
jnterefli , e le loro paflìoni , vogliono 
di piu venire approvati -, nè poflòno fo£* 
frire , che la cofcienza rinfacci loro la 
loro ingiuftizia . Per quefto , non fro- 
llando il lor conto nelle maffime tutte 
pure , che Iddio ci ha dato per guida» 
fe le lafciano nella lor purità , han- 
no cercato di alterarle per trovarvi 
quella approvazione » che vi cercano » 
e quietare così 1* inquietitudine della 
loro cofcienza . Quindi col favore di 
tal falfo lume, che godono di (limar 
vero , fi ' fìabilifcono in quel ripofo , e 
in quella, pace infelice , che è propria- 
mente quei fonilo y da cui il Profeta do- 
mandava a Dio di edere prefervato co’ 
raggi del vero lume di Dio . 

Che fe loro non riefce di fpegnere 
intieramente il lume interno, che gli 
condanna, ricorrono ad altri mezzi ai- 
tine d’ indebolirne gli effetti , e tratte- 
nere quella impresone , che tal cogni- 
zione in loro potrebba fare . Alcune 
volte , fenza attaccare dirittamente la 
legge , fi contentano di non penfarvi » 
non facendo mai comparazione dell’o- 
pere loro con ciò , che comanda la def- 
ila Legge , e rimirandofi per quel ro- 
vescio , che non rapprefenta i loro di- 
fetti . Se non podono del tutto cono- 
fcere 1* oppofizione della lor vita alla 
Santa Legge di Dio > ne indebolirono; 

c 
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DELLA COGNIZIONE 

DI àn STESSO 

PARTE SECONDA. 

Che contiene i mezzi per ac- 
quattarla. 


r ; ; C A P. I. , 

le'Jnclìnaztoyìe n non conofcerfi , là filate 
' /nafce dal Peccato , non Jìdftrugge 
fieramente dal de fi derio > che ci da la 
.Grazia , di conofcerjt . Come Vodio^che 
' abbiamo alla verità , ci deve umi" 
Tiare > ; ^ . '/.■*. ^ ■ 

Ella prima parte di «pie* 
fio Trattato non abbia- 
mo pretefo , fe non di in- 
trodurre in altri il deri- 
derlo di conofcer fe fteffi. 
In quella feconda fuppoiy* - 
ghiamo di già enervi que- 
llo defiderio unito ad una lineerà ri- 
foluzione di fatigare per racquillo del- 
la propria cognizione . Di altro dun- 
que non fi tratta qui , che d’indrizzaré 
quei, che fon ben difpolli, per quella 
via , che là gli conduce , é di dar lo’" 
ro 1 orezzi piu propri per arrivarvi . 

I fri 
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Ciò che fi può dire dal bel principio fi 
e ) che quello defidterio ò uno de’mezzi 
principali , e che anche balla folo a pro- 
durre ^ queir effetto , fe farà un defide- 
lio pieno , ed intiero . Imperocché paf- 
. fa quella differenza tra la cognizion di 
fe lleffo , e quella degli altri oggetti 
fuori di noi , che quantunque fe n’ab- 
bia gran defiderio , quelli ponnodanoi 
non conofcerfi j ma il non conofcer fe 
lleffo , nafee dal non deliderarlo effica- 
cemente , e dal nutrire nel nolìro cuo- 
re una fegreta avverfione alla verità . 
Quella e quella , che in noi fi oppone 
al lume di Dio, e non lo fa penetra- 
U C /r ne ‘ noftri cuori . Se quella non__» 
folfe , il lume Divino ci farebbe vede- 
re tutti i nollri nafcondigli interni , ci 
avvertirebbe di tutte le noffre cadute» 
c per conofcerei perfettamente , non__* 
avremmo a far aitro,che cfponerci al 
fu o chiaro giorno . 

n ^ e . ^imoflrato , che que- 

ita aggraziata inclinazione era divenu- 
ta naturale all’uomo dopo il peccato \ 
qui bi fogna aggiugnere , che la Grazia 
non la dillrugge mai intieramente ; e 
qualunque defiderio ella ci fpiri di non 
acctecare noi fleflì -, refta fempre , per 
dir cosi , nel fondo dell’uomo vecchio 
una certa inclinazione verfo quella ce- 
c j ta^ volontaria notata in quelle paro- 
Je di Gefueriffo • omini 5 , qui male agii-. 
9dit lucem \ non venit ad lucem , ut 
ìion manifejlentur opera efus . Cioè che 
•Itti uomo , che opera male, odia la_, 

luce. 
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luce, e non viene alla luce per paura* 
che non fi fcoprano le opere fue . Im- 
perocché ficcome non vi è perfona_* * 
che non fia inclinata al male , cosìr 
non vi è alcuno , che non abbia qual- 
che avverinone a quel lume , che gli 
fcopre quello male da lui amato . 

Ma parimente in qnella guifa , che la 
inclinazione al male im preda in noi dal 
peccato non trattiene Iddio dali’impri- 
niervi colla fua grazia una inclinazio- 
ne del tutto contraria , che ci fpfnge al 
bene , ed alla giuftizia ^ cosi quell’ ab- 
bonimento naturale > che abbiamo alla 
verità non impcdifce allo fpirito di Dio 
lo fpirarci una inclinazione del tutto 
contraria , che ce la fa amare , e cer- 
care . Solo ci fa di meftiere il conofce- 
re, che il noftro cuore è divifo \ che 
non amiamo la verità pienamente ; che 
abbiamo due contrapefi , e due inclina- 
zioni contrarie , ed oppofte \ di fortache 
fe abbiamo ragione di ringraziare Id- 
dio di. averci ftillato qualche amore per 
la verità , l’abbiamo ancora di umiliar- 
ci, rimirandoci , "fecondo la inclinazo- 
ne contraria , come nemici di quella 
niedefima verità , che è Dio ftetfb . 

Non vi è cofa , che faccia meglio in- 
tendere la rovina, ed il difordine ca- 
gionato nell’ uomo dal primo peccato , 
che quella inclinazione perverfa , che 
fentiarno in noi fteflì . Imperocché ef- 
fendo Iddio la fletta Verità , Luce , c 
Giuftizia , 1* odiare la Luce , la Verità, 
c la Giuftizia è un odiare lo Hello Dio. 

Nul- 
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Nuliadimeno l’uomo le odia . Vorreb- 
be, che fola quella verità non vi for- 
fè j che quello lume fi ellingueffe ; che 
fi aholiffe quella Giuftizia cioè vor- 
rebbe , che Dio non vi foffe j ne brama 
i’ annichilazione , e non potendogli riu<- 
fcire il dillruggerlo nel proprio effere, 
io dillrugge quanto può a fe medeli* 
mo , chiudendo gli occhi al lume del- 
ia verità-. 

Uomini miferabili , dice S. Agollino , 
Voi volete effere federati : e vedendo 
che la verità vi condanna , vorrelle , 
che non foffe quella , che è , piuttofto 
che lafciar voi di elfere quel , che fie* 
te , e di fare in modo , che poffa ella 
fuflìflere fenza condannarvi : 0 miferos 
homines , qui alni effe velint mali , no v 
Inni effe veritatem , qua danmantur ma- 
li . Nolum enim eam effe quod ejl , cùvn 
fe ipfos debeant nelle efl'e^quod Junt , ut ip *• 
fa manente , nec ipfa judicame damnentur • 

C A P- II; 

* # . * * ‘ \ 

Comparando tl nojlro a%ore della verità 
con le altre pajjìoni coflofee quanto 
effo Jh debole . 

E Cco lo flato , in cui fiamo nati , e 
in cui fiamo in parte -impegnatile 
dal quale proccurat dobbiamo di ufeire, 
frainuendo , quante fi può , quella natu^ 
rale avverfione , che abbiamo allavenV 
tà , e affaticandoci a far crefcere in noi 
queiramore , che Iddio di effa oi ha da- 

> to 
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io . Ed è bene , affine di animarci af* 
fai piu a quefto lavoro, dì pervaderci 
la debolezza di un tale amore della ve- 
rità,. Facilmente polliamo farlo , confi- 
derandò, come un’amor pieno > e fin- 
cero di qualche oggetto , qual farebbe 
quello di un Avaro verfo dell’ oro , e 
dell’argento ,è diverfo dall’amore , ch'3> 
ci crediamo di avere per la verità. 

Il cuor d’ un’ Avaro , per efempio , 
pruova una continua inclinazione ad 0- 
gni guadagno . Tutte le maniere , che 
fe gli porgono di guadagnare , le capa- 
cita facilmente , e lenza alcuna reniten- 
za . Riceve con /incera allegrezza tutti 
i mezzi , che fe gli fuggerifeono , feiiza* 
oppofizione , e fenza eccezione . Non \i; ^ 
fervono nè riguardi , nè temperamenti 
/indiati per farneli gradire. Ogni per- 
fona , che gli proponga è ben vifta , fia 
amica , nemica , familiare, ftraniera_»» 
inferiore , uguale , o fuperiore , e tanto 
è lungi dal concepire rancore contra 
chi gli propone qualche nuovo vantag- 
gio, che piuttofto quefto farebbe il mo- 
do di addolcirlo , e di pacificarlo con 
noi , fe fdegnato vi fufie . Non punto fi 
trattiene a cercar ragione , per rigettar • 
quefti avvifi , non vi trova protetti per 
efaminare i difetti di chi negli dà. Noi* 
efferva con puntiglio la manicra } l*aria,. 
o l’intenzione dì chi gli porge. Unica- 
mente cerca di chiarirli della verità di 
ciò , che fc gli dice , ed efaminandolo 
con buona fede-, non teme punto di in- 
gannarvi fi . 

TOSIÌ, J, D Quc-; 
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Quefio è il modo medefimo^ con cui 
amare da noi fi deve la verità i e quello 
c il modello , che ci propone il Savio , 
comandandoci di cercarla come il de- 
naro j dal quale polliamo conofcere > 
che noi V amiamo sì poco , e la cerchia^, 
mo sì debolmente , che fi può dire di 
noi il contrario di ciò , che abbiam det- 
to di quello Avaro . 

Imperocché il nofiro cuore non è 
quali mai aperto da quella parte, da cui 
fi prelenta la verità. Quella trova fem- 
pre refificnza ad entrarvi, e non vi en- 
ti a mai lenza violenza e fatica : e fe 
alcuna volta pare , che da noi fi gra- 
dìfea , pur fempre fi fente con qualche 
fallidio , febbene fi nafconda fotto una 
certa fuperficiale allegrezza . Ninna per- 
fora è abile a farcela conofcere , e 1* 
amor proprio fempre ci femminilità 
qualche rimprovero contro chi fi' pone 
il tale imprefa . La rettorica non ha 
bellezze , nè arti&zj , che ballino ad in- 
funarcela fenza offenderci . Sempre tro- 
viamo qualche eccello nelle cqfe , che 
ci fi dicono , qualche difetto nell’ aria , 
o nelle maniere di chi li dice •, final- 
mente diciamo , che quello ndn era 
tempo da dir quelle cofe. E così in ve- 
ce dì applicare finceramente il nofiro 
fpirito ad efaminare ciò , che ci vien 
propofìo , Tapplichiamo a ricercare imi-* 
tilmcnte,e con qualche malignità , in 
chi ci avvifa , qualche difetto . Quefio è 
il ritratto dello fpirito , e della condot- 
ta delia maggior parte degli uomini . 

A leu- 
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Alcuni lo danno piu a conofceFe , cd al- 
tri meno *, ma pochi fono coloro , ne i 
quali non ne apparifca qualche^ fegno . 

Dunque non ci aduliamo a meno di 
ima virtù , che non è in noi , e guar- 
diamoci dal dire , come tanti fanno , 
che non defideriamo tanto alcuna cofa, 
quanto il conofcer noi flelTi , e che ci 
farebe piacere che ci ajutaffe a ciò . 
Riconofciamo al contrario, che ciò fa- 
rebbe il darci una lode , «he fupcra P 
ordinaria condizione degli uomini*. E 
però il primo paffo , che noi faremo per 
ufcire dalla nottra ignoranza , fra il eon- 
felTare finceramente quell' avverilone , 
che fentiamo in noi alla cognizione di 
noi fletti, ed il piangerne avanti a Dio, 
come di uno de i noftri mali maggiori 

CAP. III. 

Come ifebbeno il Solo lume di Dio ci pu* 
far conofcer e noi JleJJì , dobbiamo nulla - 
dimeno applicarvi alt'acqurjlo di tal ce - 
gnizione . Cognizione generale , e partir- 
eolare dell ’ uomo . I difetti comuni ci 
fono anche propri . Descrizione dello 
Stato dell * uomo dopo il peccato . 

I L fecondo paffo , che è non meno ef- 
fenzialc , per acquiftare la cognizioni 
di fe fteffo , confitte in riconofcere l’im- 
potenza , che habbiamo di riufcire in 
quella ricerca fenza il foccotfo , e radu- 
to del lume di Dio . Imperocché quello 
è quel lume , che foJo può jliflSpare le 
. D z te- 
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tenebre del noftro cuòre , e foltantoper 
mezzo di quello polimmo giudicar fana- 
mente di ciò , che feopriamo in elfo ; 
effondo i moti del cuor nollro buoni, o 
cattivi , fecondo , che fono conformi , o 
contrarj alla verità , che è la regola lo- 
ro . Finalmente Iddio folo è quello , che 
può darci una cognizione di noi mede- 
fimi temperata con quella giufta pro«- 
porzione , che fa di mefliere alla no- 
lira infermità , e debolezza . Quella co- 
gnizione di noi, che acquiftar polliamo 
colle forze puramente umane , è bene- 
fipdTo tanto pericolofa , quanto 1’ igno- 
ranza medefima , perche è capace di 
avvilire un’ anima , difanimarla , e por- 
tarla a una fpecic di difperazione j do- 
vecchè quella cognizione di fe flelfo , 
che Iddio le dà , la foftiene nel tempo 
flelfo, che la umilia , e non 1’ abbatta 
giammai colla villa delle fue miferie, 
fenza , che la follievi colla confidenza 
della mifericordia di Dio . 

Quella perfuafione fida , e ferma , di 
non dover fpcrare fe non dalla Grazia 
di Dio una cognizione sì necdfarìa , 
non efclude però, che non fi abbia a 
riflettere , e lludiare per acquiflarla . 
Imperocché la grazia ben fpeffo fi na* 
feonde fotte Quelle rifleilìoni , e quelli 
fhidj , dei quali fi ferve per introdurre 
i fuoi raggi nella noftra mente . Dun- 
que in quello punto sì importante., 
della vita Grifi ana , convien fare co- 
me in tutti gli altri , cioè domandar© 
a Dio la cognizione di fe. llefifo , corno. 
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te non d /pende Ile , fe nòli da lui-, e __ •> 
fatigarc per acquifiarla , come fe n'011 
dipendere fe non da noi' * A tal fine 
daremo qui qualche lume , che ci polla 
ajutare in quella ricerca . 

Si danno due cognizioni dell’uomo 9 
lina generale, e l’altra particolare.'La 
prima fcopre ciò , che conviene a tutti 
gli uomini nello flato del peccato , nel 
quale fono nati ^ l’altra ci mollra quell’ 
aggiunta , che noi abbiamo fatto a tal 
corruzione comune . Perchè febben’ el- 
la fa la lleffa in tutti , in riguardo ah- 
la fua radice \ prende però infinite for- 
me diverfe , fecondo che l’anima più, 
o meno vi fi abbandona -, c fecondo che 
la concupifcenza determinata , e rifve- 
gliata dagli oggetti , e dalle occafioni , 
fi fparge più da una parte , che dall’ 
altra : di manierachè per via di quella 
varietà di particolari difordini , li for- 
mano tante diverfe malattie) e di tan- 
to diverto grado , quanto fono ditfer en- 
ti le anime umane . 

Non ha dubbio , che noi dobbiamo 
tendere a quella cognizione particolare 
dello flato nofìro , efiendoche poco ci 
fervirebbe il contemplare il ritratto ge- 
nerale della corruzione dell’ uomo , fe 
non ce ne ferviamo a delincarne il no- 
fìro propr'o , efiendoche fi tratta qui di 
guarir noi in particolare , e non gli uo- 
mini in generale . Ma la cognizione del- 
lo fiato universale degl’uomini non laf- 
cìa di edere utilitfima, anzi racchiude 
ancora la maggior parte di quella cogni- 

D 5 zio- 
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fc'one particolare , che eia noi fi proceura. 
Imperocché quelli vizj , e difetti fono 
comuni , e nello fletto tempo partico- 
lari di ognuno di noi . Non fuflQftono 
già in aria , o in qualche cofa feparata 
da noi . Sono in noi /ledi , e rendono 
ognuno di noi cosi mifero , come fe fo- 
to gli avelie . 

Cerchiamo adunque una parte dell’ef- 
fer noftro nella cognizione generale dell’ 
uomo corrotto } e per rapprefentarceio 
fotto qualche immagine , ferviamoci di 
quella , della quale fi ferve la Sacra 
Scrittura per efprimere lamiferiadi Ge*» 
lofolima , dicendo , che dalla pianta de* 
piedi fino alla cima del capo non era 
in lei parte alcuna , che fotte fana : A 
pianta peJis ufque ad vertìcem non ejt 
in ea fanitas \ Immaginiamoci adunque 
una piaga univerfale,o piu ttofto molte 
piaghe unite infieme , di pelle , di car- 
bonchi , e Tinnii , delle quali un corpo 
umano fia tutto coperto . Alcune di que- 
lle piaghe fieno piu verminofe , altre piu 
velenofe , altre piu enfiate, altre come 
di carne morta , e fenza ardore ^ ma pe- 
rò fieno uguali in quello , che pollino 
tutte divenire mortali , fino quelle , che 
pare, che incominciano a guarire , po- 
tendo inafprirfi , ed infiammarli di bel 
nuovo per diverfe cagioni interne , ed 
cllerne capaci di produr quello effetto , 
fenza che quell’ uomo abbia o modo , o 
forza alcuna per impedirlo. Ecco l’im- 
magine di quello flato , in cui fiamo na- 
ti a ed ecco quali fiamo per natura . L’a- 

mor 
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Aior proprio , che è il centro, e l’origi- 
ne d’ogni noftra infermità dà ad ognu- 
no di noi una violenta inclinazióne al 
piacere, all’innalzamento, e a quanto, nu- 
drifce la noftra curiofttà , affine di riem- 
piere cosi quel vuoto fpaventevole , che 
la perdita della noftra vera felicità ha 
lafciatò nel noftro cuore . E quella in- 
clinazione ci fa cercare per ogni mez- 
zo ingiufto , o fcelerato , che fia , quelli 
tre oggetti del noftro amore . 

Ma come quelli oggetti fi diverftfica- 
no in mille maniere , operando pili , o 
meno fopra 1* immaginazione noftra , e 
fopra i noftri fenfi , cosi quei movimen- 
ti , che v’inclinano la noftr’anima, fono 
parimente molto diverfi , e differenti tra 
di loro . E da qui nafee la diverfttà del- 
le nollre paffioni , di cui la diverfa unio- 
ne , e diverfi gradi formano la diverfttà 
degli umori, e delle difpoftzioni parti- 
colari degli Uomini . Alcune fono piu 
feelerate , c peccammo fe i ^altre piu in- 
nocenti fecondo la diverfttà-dei loro og- 
getti . Alcune piu vive j altre piu lan- 
guide fecondo la forza , con cui ci muo- 
vono . Ve ne fono certe , le quali pajono 
in noi del tutte eftinte } perchè il cuo- 
re e fignoreggiato da paffioni contrarie. 
E quelle fono quelle piaghe , che non 
danno dolore , e quaft guarite , delle-j 
quali abbiamo ora parlato . Ma non è 
da tìdarfene interamente . Imperocché 
non ft chiudono cosi bene , che non_^ 
pollano aprirft di nuovo . Qualunque ab- 
borrimento abbiamo a certi vizj , nt_j 
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refi a nulladimeno Tempre in noi tariti 
inclinazione , che balìa per farci inetti 
cadere , fe Iddio permettette , che quei 
penfieri , che ce ne pottano allontanare, 
fi a llont a na ttero efsi dal noftro fpirito* 
e che quei , che inclinar vi ci potto- 
no , vivamente operaffero fopra di noi, 
e finalmente lafciatte unire ìnfiemecir- 
coftanze citeriori capaci d’irritare 
noftra concupifcenza , e di volgerla da 
quella parte : il che ha dato occafio- 
ne a S. Agoftino di dire: che di tutti 
i peccati , i quali fi commettono dagl’ 
uomini , non ve ne e uno , il quale non 
eommettette un’altro uomo , fe non fuf- 
fe ajutato da colui, che ha fatto l’uo- 
mo : Nullum peccatimi facit homo , quod 
fióri faciat aliiti homo , Jì non ad] uvei 
Red or , à gito fadus eji homo . 

Onde non ci aduliamo giammai di ef* 
fere intieramente efenti da qualche vi- 
zio , ne di una mortificazione totale dì 
qualche pattone j ma riconofciamo in 
noi quella infelice inclinazione ad ogni 
' peccato , e ad ogni umano dibbofeiamen- 
to . Tal cognizione non ci faccia mai 
innalzare fopra di chi che fia . Anzi ci 
umilj ? e ci abbatti a caufa di tutti quei 
difetti , e difordini , che oiTerviamo ne- 
gli altri, perche in certa maniera foli 
noftri per l’ inclinazione, che noi vi ab- 
biamo , e per l’ impotenza di guarirne, 
fc Iddio non ce nc preferva . Cosi la 
- iloria umana , la quale non racchiude 
quali altro , che la ftoria delle pattioni 
degl ’ uomini , delle loro debolezze , de’ 

loro 
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loro difordini , diverrà in qualche ma- 
niera la ftoria no'flra, e dove alla mag- 
gior parte non ferve fe non di aliai v 
no divertimento , farà per noi , fe la le&*“ 
giamo con quello fine , una foda ina- 
zione che ci porrà continuamente di- 
nanzi i noffrì errori, e ci fara conoi ce- 
re quei , che fiamo in effetto , o quei , 
che poiìiamo elfere > fe Iddio ci abban- 
dona . _ . * - 

Con quelle rifleffioni continue da far# 
fi fopra ogni cofa , che vedafi , o fenta- 
fi degli umani difordini , concepir neon*» 
viene, piu diftinta mente la corruzione 
della noflra natura . Imperocché non ba- 
ila averne una idea con fu fa , e generi,- 
ca , come quella , che fi è da noi formar 
ta di fopra ma fa di meiliere confide- 
rare al. particolare le diverfe parti , e gli 
effetti dive r fi , che in noi produce , e fa^ 
re ogni sforzo di cono fee re a fondo l’in- 
giuftizià , la vanità, la debolezza dell’ 
uomo * 1» accrefcimento , e gli effetti del- 
le fue pafìioni , applicando ferupre a fe 
flelTo quelle nozioni comuni *, non con* 
tentandoci di femplìceme.nte conofcere, 
che in noi abbiamo la forgente , e la ra- 
dice di quelli difetti , ma cercando di 
feoprire in noi i loro frutti , e quanto 
quelle paiTioni fieno vive nel : wollrq 
cuore . * 
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C A P. IV. .-1 • 

’Coffre per conojcer fe JleJJ'ofa di wejiìere 
imparare le regole della Morale , tan- 
to quelle , che fono d'ifputate •>: quanto 
quelle , eòe non lo fono . In qual gui - 
• fa Vamor proprio Jì Jchermifce dall ’ u- 
tio y e dall .altro . 



r A concioflìacchè quello difordine, 
• e quella ingiuftizia dell’uomo lìe- 
*i 2 o fempiicemente privazione di quell’ 
ordine , in cui dovrebbe Ilare , e di quei •« 
ia giuftizia , alla quale edere dovrebbe 
attaccato , chiara cola è , che non può 
ben conofcer fe fteffo , fenza conofcere 
prima quello ordine , e quéfta giuftizia . 
Vale a dire le leggi eterne, e divine, 
che fono regola delle obbligazioni degl’ 
uomim, , dàlie quali efli non pollano al- 
lontanarli lenza precipitare nell’ingiu- 
Hizia , e nel difordine . Ma non effondo 
quello il luogo di trattarne a fondo , ef- 
fendo piuttofto materia di una intiera 
morale , che di un picciolo fcritto , co- 
me quello y ci contenteremo di proporre 
qui ih generale qualche avvifo per guar- 
darlì , nello ftudio, che far fe ne deve 
per tutto il corfo della vita , da quegli 
errori vol©ntarj , ed illufioni palpabili* 
nelle quali c’impegna l’avverlìone na-» 
turale, che abbiamo alia verità, fenza 
che cene accorgiamo, anzi fenza che il 
noftro fpirito voglia confidare di accor- 
gertene* - ^ . 


Tra 
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Tra le regole, che ci preferivano le 
obbligazioni noffre , e fopra le quali si- 
remo giudicati da Dio ? alcune-fono ge- 
neralmente cono fc iute da tutti > com 
che romicidio , il ladroneccio , 1 adulte- 
rio > la fornicazione-^il falfo telamoni 
fieno azioni peccaminofe . Altro poi 
contraria fono conofciute folta.nto a?_» 
alcuni di coloro, che s’intrigano di de- 
cidere tali queftioni: "• - .. . 

Io non intendo già con quefta di - 
fione di togliere a quefte regole Iseo 
do la loro certezza, ed evidenza . po » 
che alcune non fono meno evidenti ac 
principi piu generalmente dagl uomu i 
ricevuti , delle quali dubitar non fi può, 
fenon per difetto di applicazione, ° P-^ 
cecità di paflìone , e di malizia . V02 1 
{blamente offervare il fatto i e ddbn- 
puere in due clafìì le verità della Mo- 
rale , per relazione non alla loro evi- 
denza v ma alla difpofizione effettiva de- 
g l’ uomini i quali alcune le hanno con- 
cordemente ricevute , altrepoi chi si , 


e chi no . . ~ 

Metto anche tra quelle regole con- 
traila te quelle, le quali {ebbene neno 
poco contraffate dagli fcritti, e da ai- 
fcorfi , lo fono nuUadimeno in pratica, 
e molti, che vonno paffare per buoni 
Criftiani le violano nella loro condot- 
ta, trovando con tutto quello de cou- 
felfori , che gli tolerano , o ^ appro- 
vano , fenza perder punto la ltuna ai 
Perfone regolate , e criftlane . Per efem 
pio pochi Confeffori fi trovano , che vo- 
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gli ano autorizzare con formale dettfio- 
-nc 1] JBalJo , la Commedia , i Roman- 
zi 5 la maniera sì poco onefla , con cui 
veRono oggi le Femmine : l'ufo , che__j 
'comunemente fi fa de’ Beni Ecclefia- 
llici ; la ricerca delle cariche , e digni- 
tà della Chiefa ^ e limili . Nulladime- 
* 110 , vedendófi tanti , e tante , che pur 
Jianno qualche cofcienza , i quali, e le 
quali non il fanno alcuno fcrupolo di 
. tutte le cofe fuddette , bifogna , che vi 
4ieno Confeifori", i quali non trovino , 
che dirli, e non gli Rimino obbligati * 
< a lafciarle . \ ^ v 

Chiunque defidera di conofcer fi deve 
adunque ifttuirfi ^ e chiarirli di quefto 
due forte di verità , avendo da quelle a 
giudicare poi delio Rato loro . Ed è fa- 
cilismo il farlo circa le prime , baAan- 
do fedamente volerlo . QueRe fono ef- 
pofle a tutti quei , che vogliono faper- 
le . Da per tutto fi trovano . Ma fe è 
fac ite l’impararle in una maniera Spe- 
culativa , non è pero facile il fervirfene 
come di lucerna per Scorgere il fondo 
del nollro cuore, e giudicare delle ope- 
re . Imperocché l’amor proprio non po- 
tendo impedire Tempre, che non ci ven- 
tilino qualche volta in niente , per or- 
dinaro fa in modo., che vi Rieno Aeri* 
Jì , ed afciutte , cioè ,che non ci ferva- 
no mai di regola vche non vimifuria- 
mo mai le azioni^ noRre ; che non ne 
tiriamo mai le piu naturali confeguen- 
ze , e piu Rcure \ e Analmente , che le 
limiriamo quali in gugl modo , con cuj 
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miriamo le opinioni degli antichi Fi- 
Jofoti , che ci contentiamo di conferva- 
re in depofito nella noftra memoria 
come punti di feienza , ed erudizione , 
ulle quali non penfiamo però a rego- 
fare Ja noftra vita . 

Si ha da considerare quella noftra dif- 
pofizione di cuore , come uno de’mag- 
giori mali, che abbiamo •, poiché da lei 
li alce , che la verità, la quale effere ne 
dovrebbe il rimedio , non ferve , che ad 
accrefcerlo per il mal’ ufo , che ne fac- 
ciamo . Imperocché effendoci dato il fuo 
lume, acciò ci ferva di guida , ne di- 
venghìamo polfelfori ingiufti , fubitoché 
non cene ferviamo a tal fine . Dobbia- 
mo dunque ingegnarci di rimediare con 
ogni forza a quello male . E cosi , qua- 
lunque abbonimento fentiamo per la ve- 
rità , abbiamo a sforzaci di amarla, e 
fervercene come di un fanale , per cer- 
care ne’ nascondigli piu profondi dell’ 
Anima noftra tutto ciò , che le può ef- 
fere contrario . 

Ma T amor proprio ha tanta aftuzia, 
che balla ad impedire nella maggior par- 
te degl’uomini quegli effetti, che nas- 
cono dalle verità piu fodc , delle quali 
fiamo maggiormente perfuafi . Piu facil- 
mente poi elfo delude quelle , che iono 
contraffate o. dall’opinione contraria Co- 
ftenuta gagliardemente , o dalla prati- 
ca oppolla . Imperocché fa si , che le 
Perfone (landò nella incertezza , e nel 
dubbio , operano nulladimeno come fe 
fodero iiau-iiiìme di ciò , che fi ha da 
; .» ere- 
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credere in tale divertita d’opinioni ; ov- 
vero fi determinano a quel partito , che 
favorifce le loro inclinazioni per ragio- 
ni sì frivole , che fi vergognerebbono di 
mafijfeftarlc , fe fodero a ciò corrette : 
oppure feguitano alla cieca 1’ efempio 
degli altri , fenza aver mai e fami nato, 
fe quello efempio gli adìcuri , e gli 
fcufi avanti a Dio . E finalmente i’a- 
mor proprio fa così bene trattenere la 
loro cutiofità fu quello punto , che non 
apprendono tanto niuna altra cofa_j , 
quanto il vederci troppo chiaro . 

Non è mio difegno decider qui alcu- 
no de’punti contrattati , e ho detto con- 
trallati , perche fi trovano Cattolici, che. 
gli combattono o con l’opinione , o col- 
la pratica . Dico fidamente , che quel 
ripofo , in cui vivono quei , che feguono 
fientenze rilafciate , fenza averle mai fe- 
llamente polle all’efame , è cofa chiara- 
mente irragionevole , e la quale nafeere 
non può da altro , che dal lor cuore cor- 
rotto , dal defiderio fegreto , che hanno, 
di non edere molellati nel godimento 
degli oggetti delle loro paffioni dal ri- 
morfo della cofcienza •, e in fine dal ti- 
more di dovere condannare fe fletti nel- 
le opere fatte per lo pattato \ e di dover 
mutare fillema per l’avvenire . Quello c 
quello , che fmorza , ed eflingue il loro 
timore -, e fa , che non ahbiano nel pun- 
to della „ loro falute quei fentimenti, che 
provano circa le altre cofe . Conciof- 
fi acche fe un buon Medico diceffie lo- 
ro , effere in una tal vivanda il vele- 
no * 
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no , fi guardercbbono dal mangiarne , 
prima di eflere aflìcurati dall’ inganno 
di quello Medico . Se alcuno gli avvi- 
fafle di qualche congiura formata con- 
tro di loro , o che iì fuoco.fi è attac- 
cato alla lor cafa, non fi fìderebbono 
alle parole di quei , che dicefiero il con- 
trario fenza provarlo ^ non manchereb- 
bono di accertarfi bene , e di efamina- 
re una tale notizia , nè fi quieterobbo- 
no mai , finche non fodero certi della 
verità . Or da che nafce adunque , che 
quando fentono dire, che alcuni dotti 
Teologi fofteagono fortemente , che non 
fieno permeffe in niun conto le cofe , 
che elfi praticano ^ che quelle poirono 
dannarli j che fono vietate dalle Leg- 
gi di Dio come peccati , fippoco nulla- 
di meno fene rifcntono , c ogni cofa fu 
quello punto e capace di alficiìrarli ? 
Da £he viene , che non fi prendono mai 
alcuTL r ;lafiidio di efaminare a fondo le 
jagioni della fentenza contraria -, nè di 
parlarne mai con coloro , cilene fono 
perfuasi,e convinti , ma fi quietano, e 
fi fermano in certe ragioncelle fuper- 
f.ciali \ e purché fi vedono approvati 
da una moltitudine , di cui per altri_» 
parte ftimano poco la feienza , e la pie- 
tà , s’ immaginano di non aver , che te- 
mere ? Chi non vede , che la loropaf- 
fione è quella , che fofpende , e trattie- 
ne , per dir così la loro ragione, naf- 
condendo le regole piu comuni del buon 
fenfo , le quali non potrebbe la ragion 
iion vedere , fe non fofife dal fuo cuore 

impe- 
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impedita , il qual? apprende , e teme di 
edere inquietato , e turbato nelle fue 
itici inazioni ? 

Per evitare adunque un sìchiaro dì- 
fordine propri iflìmo ad acciecarci , ed a 
• &rci poi Ilare nella cecità noftra , dob- 
biamo ftabìlire per principio inviolabi- 
le di noftra condotta di non feguir mai 
in pratica opinione alcuna favorevole 
alle inclinazioni della natura, condan- 
nate dagl’uomini favj , e fanti , fenza 
efferci prima interamente aflìc. rati , che 
quelli s’ ingannano , e danno in una ec- 
cepiva feverità . Altrimentc noi non 
faremo cfenti dalla taccia di temera- 
ri ve l’ imprudenza , che • ognora com- 
mettiamo , feguendo una condotta tan- 
to irragionevole , dovrebbe farci fof- 
pettare , che abbiamo qualehe inganno 
nel fondo del cuore , e che Pavver Po- 
ne , la quale abbiamo per la verità , e 
quella,che non ce la fa conofcere . 

Non farebbe andar poco avanti nella 
cognizion di fe Pedo l’imparare quelle 
verità principali , fopra le quali giu- 
dicar fi deve delle noftre azioni , e del- 
lo ftudio noftro . Ma alla cognizione 
deila Legge di Dio fi ha da ag ghigne u 
la cognizione della fua grandezza , e 
bontà ideile obbligazioni infinite, che 
gli abbiamo j de’dritti , che ha fopra 
degl’uomini per la qualità di Creatore, 
-e di Redentore . Conviene aggiugnervi 
le necelTarie confeguenze del peccato , 
e rimira r-fi. come peccatori , ridotti al 
grado piu infimo della battezza , e del 

■j *:* niente. 
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- niente . Vide Domine , <& confiderà quam 
ftwt vilis . Conviene conofcere , còme 
abbiamo meritato , che tutte le creatu- 
re fi follevino contro di noi, che fia- 
mo indegni d’ogni follie vo , e d* ogni 
confolazione , e di tutte quelle affluen- 
ze , che riceviamo da loro , e tfnàlmen- 
. te , che non abbiamo neiluna ragione 
di lamentarci di qualfifia maltratta* 
mento , perchè tutti li meritiamo . 

Che fe poi compariamo quelli fen'ti- 
. mentii che efigge da noi lo flato no- 
Uro, con quei che abbiamo in effetto, 
con quella inclinazione violenta alla fu- 
perbia,con quella delicatezza, e feflfibili- 
tà ne’mali anche piu piccioli , e nelle in- 
giurie ancor piu leggiere , e finalmente 
con quella inclinazione tirannica , che 
abbiamo di fog gettarci tutti gl’uomìni, 
«c di riferire a noi ogni cofa , è im- 
polfi bile , che non ci maravigliamo di 
una difpofizioue fi moflruofa , e si con» 
traria alla ragione , ed alla giuflizia 4 

C A P. V. ;; v 

Come per conofcer fe JleJfo , b; fogna flit* 
di are f opra le nojlre prvprie melina - 
. noni buone , 0 cattive . 

Q uantunque quelle confiderazìonì 
fieno utili a tutti , fono nulladi- 
meno proprie in particolare a co- 
loro , che dopo molti peccati tornano 
a Dio. Ma fi dà un’altro Audio di fe 
fteffo , che è molto piu lungo , e pili 
difficile-, e che è l’occupazione de’giu- 
fli ^>er tutto il tempo delta lor v vita»" 

* Ella 
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Ella confile in proccurare di conofoe- 
re le proprie paflioni , umori -, debolez- 
ze , difetti , aftuzie dell’ amor proprio 
per nafconderci ad altri, ed a noi, e 
finalmente quelle fcgrete ingiuftizie , 
nelle quali effo c* impegna . Quefto è 
quello , a che ciftfcuno è obbligato di 
applicarfi con diligenza come ad un . 
mezzo principale per crefcere nella pie- 
tà , e manteneryifi. Imperocché tutti gli 
. errori de’ giufti leggieri , o gravi naf- 
cono per ordinario dal non conofeerti, 
quanto è necelfario , dal non fare afe 
fiellì giufiizia , e dal diilìnralarfi una 
gran parte de’ proprj difeti . 

Balla , effere ben perfuafi della impor- ' 
tanza di quella obbligazione , ed appli- 
cati a praticarla , per ifeoprire ben to- 
fio in noi un gran numero di difetti. 
Imperocché certa cofa è , che V eflerci 
ignoti la maggior parte de’noftri man- 
camenti nafee , perche fubito che cene 
accorgiamo di qualcheduno , volgiamo 
la villa altrove, come da un'oggetto fa- 
fiidiofo , e però fanno poca impresone 
nel noftro fpirito . Di piu noi gli rimi- 
riamo fpartatamente , come fenonavef- 
fimo , che quel folo difetto , che ci sfor- 
ziamo ad oflervare in quel momento. 
Tutti gli altri in diverfi tempi pafTati, 
da noi conofciuti , fono come niente a- 
gli occhi nofiri . Noi contiamo per nien- 
te gli abiti cattivi , e le inclinazioni , 
che ci rimangono , e fermandoci foltan- 
to v alle femplici operazioni , ed anche 
piu leggiermente , che polliamo, non mai 
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*' rei tiefce di formare di noi fletti una 
• idea ,cfre molto ci abbatti e ci umilj . 

Non si mio fare progretto alcario nel- 
lo ftudio ai noi medefimi , fe prima non 
fi emenda quello difetto , e fe non fi 
prende da noi una via a quella dei tut- 
, to contraria , che confitte in coftringe- 
re la propria mente a conùderarc i di- 
fetti , ed imperfezioni uoftre con feria 
applicazione , in aggiugnerne uno Co- 
pra l’altro , fecondo, che fi vanno fco- 
' prendo *, in proccurare di penetrarne T 
origine , di efaminare gli effetti «dtlìe 
paflioni, in guardarfi dal crederle fa- 
cilmente vinte , e morte , perche ci ab- 
biano dato qualche ripofo *, ed in fer- 
virfi di quella cognizione > ed immagir 
gine per vieppiù umilaifi avanti a Dio, 
e davanti agl’ uomini . In una parola 
conviene in tale ftudio affaticarfi , co- 
me fe ci folfimo proporti di faticare—» 
per tutta la vita a fare il ritratto di 
noi meaefimi, cioè bi fogna dargli qual- 
che pennellata ogni giorno , fenza^ Can- 
cellare però quelle , che fi fono già trat- 
te . In tal guifa fi offerverà aderto una 
paflione , e aderto un’ altra . oggi. fi 
fcoprirà un’ inganno dell’amor pròprio* 
ed un’altro, dimani/ E cosi a poco a 
poco formeremo un ritratto cotanto fi- 
mile , che potremo ad ogni momento 
vederci per quelli , che fianio : di ma- 
nieracchè potremo continuamente dire 
a noi flertì : Ecco quello , che io fono: 
Ecco quello, eh’ io ho amato cotanto» 
e per cui vorrei , che il mondo tutto 
averte (lima » ed affetto . In 
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In quella ynione di difetti (cordar* 
non ci dobbiamo di quei , che effendo 
•efteriori , ed invoJontar; , non ci rendo- 
no propriamente rei dinanzi a Dio. Im- 
perocché quefti fono quei , che ben fpef- 
fo piu ci umiliano agli occhi noftri , ef- 
fendo noi cosi vani , che giudichiamo 
per ordinario di noi fteftì piuttofto per 
relazione agli uomini, che alla Verità. 
Pi pili rendendoci quefti incapaci di cer- 
te azioni , ed impieghi , devono aver 
luogo in quelle deliberazioni, che fac- 
ciamo , di entrare , o no in qualche im- 
pegno , che ci venga propofto . 

Finalmente , efiendochè quefti difetti 
fanno per ordinario molta impresone 
nelle menti altrui, fiamo obbligati ad 
avervi molto riguardo , perché in parte 
regolar ci dobbiamo fecondo quella im- 
presone , che o ci apre , o ci chiude V 
ingrefio del loro cuore s e che gli diP* 
pone ad offenderfi , o ncn offenderli 
delle azioni noftre « 

CAP. V 1 

- . » > \ . 

Come f hanno da con fdcrare i propj di- 
fetti nella loro gran dezza y e nelle loro 
canfeguenze > e le proprie virtù un ; te 
con quelle imperfezioni , colle quali fo- 
no mefcolatc , e col mal ufo , cb~ ne ab- 
biamo fatto . 

* * . # 

I Difetti ,e le virtù devono , come ab- 
biamo detto , effere ugualmente l’og- 
getto deif’ «fame di noi medehmi . Ma 

con** * 
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convien cercar,e proccurardiconofce- 
re quanto quelli fi (tendono , e fieno 
grandine quanto quelle fieno limitate, 
ed imperfette . Gii uni , e le altre fono 
neceflarie affine di formar fi una vera 
idea di fe fleffo . Imperocché e negli uni, 
e nelle altre c’ inganniamo ugualmente 
per quella^ inclinazione dell’ amor pro- 
prio di nafcondere , e fminuire ciò, 
che abbiamo in noi di cattivo , e ac- 
crefcere ciò , che abbiamo di buono. 

Per guardarfi da quelli inganni òlTer* 
viamo , che giurar non fi deve della 
grandezza de’noftri difetti , e della loro 
esenzione dagli effetti, che hanno pro- 
dotto , ma ancora da quei , che avreb- 
bono potuto produrre * fe non fodero da- 
ti trattenuri da Dio . Ogni pallone può 
elTer caufa della noftra eltrema rovina, 
una leggierezza , un picciolo movimen- 
to di colera , una parola di vanità , una 
compiacenza difordinata , una inavver- 
tenza polTono alle volte avere coufe- 
guenze tali , che mutino tutto lo dato 
della vita nolfra . Ouedo è quello , che 
conofcercmo chiaramente nell’altro mon- 
do , quando Iddio ci farà vedere di a- 
verci fcampati da infiniti precipiz^ne’’' 
quali il pelo della nodra coneu^ifcenza 
ci avrebbe tra feina ti , fe non cene avef- 
fe ei riparato ..Anche in quella vita pof- 
fiamo in parte cono fcerlo , fe riflettiamo 
a ciò , che poteva feguire dar tutti quei 
difetti , e quegli errori , che da noi fono 
dati commefli , e a quegli eccedi a’quajf 
Q avrebbon potuto portare, le nodre pa£^ 
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{ioni , fc fodero fiate eccitate dagli og- 
getti con violenza , e favorite rìall’occa- 
iìone ; e fe non fi fodero trattenute da 
quegli oflacoli , che Iddio ha fatto na- 
fcere per trattenerle . Imperocché chi 
ci obbliga a credere . che la noflra mo- 
derazione , e faviezza ci abbia fatto 
sfuggire quelli inconvenienti, e non la 
fòla Mifericordia di Dio ? 

Dall’ efame poi di quelle virtù , che ci 
fembra di avere , toglier fi devono tutte 
quelle , che fono puramente naturali , 
nelle quali non ha parte alcuna la Gra- 
zia . Iddio , il quale dolo ha da edere la 
regola d’ogni^ noftro giudizio , non fa al- 
cun cafo di ciò , che nafee dalla natura. 
Bi fogna toglierne via ancora gli effetti 
dell* abito , che è una feconda natura . 
Bifogna toglierne tutto ciò , che nafee 
dal defiderio dx piacere agl’ uomini , e 
da altri fegreti uni o d’intcreffe t o di 
paffìone •> perche tutto quello è male , e 
corruzione . Bifogna toglierne ciò, che 
da noi fi è guafto , e diftrutto colla no- 
ftra ingratitudine , e con i nollri peccati, 
perche non fuffillendo piu agli occhi di 
Dìo, neppure deve fufliflere agli occhi 
nollri . Bifogna confederare , come que-* 
flé virt'i#, quali effe fieno, poco fi ftendo- 
no , hanno poca forza , e fermezza -, fo- 
no accompagnate da poco amore , e po- 
co zelo, e fatte quelle eccezzioni, doman- 
diamo a noi fleflì ,che cofa ci retta ? . 

Non folo le buone qualità , e virtù fo- 
no nn niente agli occhi di Dio , quando, 
d a’noftri peccati fono fiate distrutte , ma.*- 

Rii- 
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anche fenza quelli , bene fpeffo ci diven- 
gono inutili , anzi ci rendono colpevoli 
per H poco ufo , e il poco frutto , che ne 
facciamo . Imperocché i doni di Dio fem- 
pre racchiudono qualche nuova obbliga- 
zione . Maggior conto egli richiede da 
quei , che piu hanno da lui ricevuto. Noi 
gli dobbiamo l’ ufura de’ fuoi favorire 
delle fue grazie, e fé manchiamo dal ren- 
dernegli , meglio farebbe per , noi il non 
averle ricevute . Se ci ha dato un buon 
naturale , fe ci ha prefervato da quelle 
tentazioni , che trafportano i piu degli 
altri j fe poco abbiamo avuto da com- 
battere in noi fteflì ; fe r ci ha dato gual- 
che buona qualità di spirito qualche 
genio , o inclinazione alla vif-tu , fe ci _ 
ha finalmente dato le virtù ftelìe, tut- 
to ciò deve da noi rimirarfi , come ta- 
lenti ricevuti da Dio con quella con 
dizione , che gli facciamo profittare nell* 
Anima nollra : di manierache fe cono- 
feiamo di -non avere adempiuto a tal 
condizione , una mancanza tale .ci deve 
dare grandiffima confusone , e timore . 

Sopra tutto confidérar debbiamo il 
mal’ ufo , che abbiamo fatto di tutte le 
Verità Divine * o gloriandocene inte- 
riormente , o efteriormente ^ o profanan- 
dole con indifereti difeorfi -, o ferven- 
docene non per umiliare * c di fprezza- 
xe noi fìcllì , ma in difprezzo degli al- 
tri . Eflendoche quello e l’ufo , o piut- 
tofto i’ abufo piu ordinario , che iene 
fuol fare . Pare imponìbile , che chi ha 
qualche cogaizioae delie Evangeliche 

Ve- 
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Verità , non feorga nel tempo lìeffo, 
quanto poco fi offervino da molte per- 
fone , che per altro fanno profelììone 
di pietà. Si vede, che in molte cole 
non hanno efife quel lume , che fi ri- 
chiede , e che cadono in errori dì mol- 
ta confiderazione: e la malignità piglian- 
do fi parte , gode di occupar fi o in ri- 
flettere , o in parlare di tai difetti . Gli 
cfagera , fe ne fa una grande idea , e 
cosi diverte la mente noftra da tutto 
quello , di che potrebbe edificarli ^ nel 
noflro Proliimo . Quelle Perfone piu il- 
luminate , di tutto fi offendono , ed c- 
gni cofa difpiace loro, effendo quanto 
piene di lume , tanto vuote di carità . 
Se un rrici«rffero non offerva con ef al- 
tezza le regole di povertà , e difinte- 
reffe preferitte da’ Canoni della C'hiefa, 
come fe non vi folle piu niente di be- 
ne , o da lodare , non parlano di altro, 
che di quello difordine , nè vi offerva- 
np piu niente di commendabile , e non 
filmano .niente ogni altra virtù, che in 
lui fi» ritrovi . ^ Si fanno ragione di con- 
dannare con si poca dolcezza , umiltà, 
e carità , che bene fpeffo il modo , con 
cui biafimano gl’ alt tu! difetti è piu 
biafimevole , che quelli difetti medefimi. 


CAP. 
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GAP. VII. 

Cowe conviene proecurare di conofcere i 
propri difetti anche occulti , e nafcojli* 
i quali quantunque non fieno da noi 
conofctutt , poJTono mlladimeno etere 
grandi fimi . 

N On e tanto difficile l’ arrivare a 
quello grado di cognizione di fcr 
fletto , del quale abbiam parlato fin qui 
non racchiudendo fe non difetti chiari, 
cvifibili . E’ ben moito piu difficile lo 
fcoprirc in fe quei difetti , che ci fono 
nafcofli,o a caufa del no fi ro poco lu- 
me , o per afluzia dell’amor proprio, po- 
tendo tutti temere di averne molti di 
quello genere . Imperocché ficcome noi 
non conofciamo quali alcuno , in cui 
non ci paja di conofcere de’difetti fco- 
nofciuti , a chi gli ha ; perche fuppcr- 
renio noi di eflfere pili efenti degli al- 
tri da quella illufìone cosi comune ? 

Neppure polliamo afficurarci, che que- 
lli difetti nafcoltinon pollino* edere di 
molta confiderazione , e non fieno capa- 
ci di nuocere alla noftrafalute. La ce- 
cità , in cui fiamo , ce ne può nafconde- 
re d’importantiffimi . Per efempio quan-. 
ti fi vedono , che per non conofcere ». 
quanto poco fi ftenda la loro abilità, en- 
trano in impegni , ed in uffizj , ne’qua^ 
li poi in conseguenza commettono erro- 
ri groifilTimi ? Eleggiamo male le noftrs 
Occupazioni , ed impieghi *, deprezzia- 
mo , 0 non fkceiam <?onto ài quelli ,4^* 

. Tom 1 . E qua- 


uì * 
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quali faremmo capaci : e ci appigliia- 
mo ad altri , de’ quali fiamo .forfè inca- 
paciflimi . C* impegniamo di difpute , e 
contefe , le quali hanno poi conseguen- 
ze affai faflidiofe . Ci pervadiamo for- 
temente di aver ragione , anche quan- 
do abbiam torto -, e fu quello fonda- 
mento trattiamo poi gli altri di fuper- 
bi , e di oftinati j eccitiamo dèlie mor- 
morazioni contro di noi *, e diflruggia- 
mo .tutta quella edificazione;, che av- 
remmo potuto dare al Proffimo comaltre 
azioni . Vi fono alcune perfone, le qua- 
li per mancanza di cognizione del pro- 
prio umore piccante , e della loro fafti- 
diofa condotta raffreddano , e ' difgufta- 
no gli altri , e difunifeono così le in- 
tere Comunità ; fanno uicir diftradale 
perfone *, e Smorzano , e fioffogano in_j 
effe quel lume, e quella Semenza , che 
vi era pofla da Dio . Vi fono certi» 
che fenza accorgertene , o penfarvi , fo- 
no di oflacolo a molto cofe utili, e_*. 
neceffarie , perche non fi fa come trat- 
tare 'còn loro ■' i *'.Jb 

Vi fono di quei , che non conofcendo 
alcuni loro piccioli attacchi , o preven- 
zioni oflinate , vengono impediti , per- 
ciò dal fodd ; sfare a* doveri importanti» 
l’omiffione de* quali Scandalizza chi gli 
vede cperare , e cagiona inconvenien- 
ti grandi. Finalmente di rado avvie- 
ne, che le cadute vifibili nou nafea- 
no da quei, difetti, che non fi vedono. 

Ciò deve ballare per obbligarcfnell* 
efame,clie dobbiam lare. 'di noi mede- 
4 . .1 fimi, 
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"‘"fimi, ad ajutarcì con tutti quei foccorG, 
che pofllam trarre dagli altri , per me- 
glio conofcere noi ftefiì . D i ver fi fono i 
mezzi di ptoecurarlo . Io non ne note»* 
rò qui altri , che due principali , i quali 
ne comprendono molti . L'uno è anda- 
to in certa maniera incontro alla veri- 
tà , cercandola negli efempj , e nelle if T 
truzioni degli altri . L* altro è il lafciar- 
felo avvicinare , dandole un lìbero accef* 
fo a noi , e togliendo tutti quegli ofr 
tacoli , che da noi l’allontanano . 

C A P. Vili. V'f 

' :n-' j *,ìjf 

Di Qual gtti fa fi b* d 'andare incontro al- 
la verità , cercandola negli efemfti «e? 

- gli altri y e prò c curando di edificarci 
ideile laro virtù y e d'imparare da' loro 

. difetti ' *>. . •; 

L A verità fi cerca negli efempj altrui 
colle rifieffioni y le qua li fi fanno fo- 
pra le azioni degli uomini ; il che s’ in- 
tende tanto delle loro virtù, quanto de’ 
loro difetti . Le loro virtù c’dtruifcono 
di quelle, che ci mancono r ci convin- 
cono della noftra debolezza , e viltà, e 
con quella comparazione ei umiliano. 
Balla bene fpeflo ogni picciolo lume 
maggiore del noflro "per difmgannarci » 
Imperocché quantunque 1’ amor proprio 
ftrbito. ci per fu ad a , che la ragione dia 
dalla noftra parte *, fe offerviamo nul- 
iadimeno , che 1> altrui condotta abbia 
per ordinali© jxn buon; fuccejff$*.e che 

È z la ; 
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la nortra al contrario 1 * abbia femore 
cattivo, bifogna ben'elTerc molto orti- 
nato a non credere , che noi abbiano 
torto , ed altri ha ragione. u-. 

Querto è quafi l’unico mezzo per ri- 
.conofcer in fe ciò ,che fi chiama fpìrito 
falfo *, che è un difetto , il quale fa pren- 
dere gli affari a traverfo , impegna in 
partiti ingannevoli , in opinioni ftraor- 
dinarie , e in raziocina cattivi. Impe- 
rocché fcbbene quefto fterto difetto di 
ipirito , che produce querti giudizj fal- 
lì , fi a un’ortacolo per direttaniente_» 
conofcerli , nulladimeno fe accade , che 
un* uomo polla riflettere , di elfgre fo- 
lo per ordinario in quel fentimento 9 
t che i fuoi penfieri fono quali feru- 
pre contrarj a quei degli altri , con- 
verrebbe avere un’attacco formilo alle 
proprie opinioni per non concludere , 
che vi è molta apparenza , che l'erro- 
re fia dalla parte fua -, e così il meno 9 
che porta fare , è diffidare de' fuoi lu- 
mi , e della qualità della fua mente, e 
configliarfi colle perfone jhu abili , e 
piu difmterelfate , che potrà, cercando 
finceramente , e con buona fede di ca- • 
pacìtare le loro ragioni . 

• E’ cofa di tanto maggiore importanza- 
jl cercare di cdiflcar fi delle altrui virtù, 
manto che dobbiamo rìconofcere in noi 
fleffl una certa inclinazione , che ci por- 
ta a fare tutto il contrario. La noftra 
malignità di erte ce ne nafeonde una 
parte , e fa , che poco c> applichiamo a 
quell'altra , che non ci viene da erta ce- 

/iat^ 
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lata, c nafcofta . O celefcordlamo del 
tutto , ovvero non rimiriamo, chi le ha 
per quello verfo . Al contrario i loro di- 
fetti fanno profonde iadici nella nollra 
mente . Ne conferviamo immagini vive* 
che da fe ftelTe ci fi prefentano , fenzft 
che abbiamo bifogno di andarle cercan- 
do , e con nuove rilìeffioni ci rinnoviamo 
quelle immagini, e quelle idee , quafiche 
temeffimo di perderne la ricordanza . 
Nulladimeno fi dovrebbe fare tutto il 
contrario , perchè pochi fono obbligati a 
rimediare agli altrui difetti •, dovecchè 
tutti al contrario devono profittare delie 
altrui virtù , Imperocché Iddio le pro- 
pone a quei , che le vedono , come una 
viva ifìruzzionc , ed animata , delia q-.a- 
le domanderà conto un giorno , com-^ di 
tutte le altre grazie , che loro avrà fat- 
te . Ma non effondo vietato il notare 
nulladimeno negli altri certi difetti 
chiari , e vifìbili , i quali è anzi impoffi* 
bile non vedere , perchè ferifeono i no- 
llri fenfi , conviene fervirfene affine di 
conofcer meglio noi lleffi -, e per tirarne 
quello vantaggio , fubito , che ci accor- 
giamo di alcuno di quelli mancamenti, 
bifogna , che domandiamo a noi fieli): 
Numquid ego unquàm imprudens sfaldo foni- 
le bure ? Cado io in quelli lleffi difetti - 
Le occafioni ,che ci porgono di fare 
limili rifleffioni , non fono, fe non trop- 
po ordinarie , e frequenti . Imperocché 
l’amor proprio, il quale ha mille fotti- 
gliezze , ed alluzie , per nafconderc'f i 
jioftri ptoprj diletti , non ne ha meno 
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per Scoprirci quelli degli altri . 'E dove 
Ja fu a delicatezza non ci permette di 
fermare la villa fopra de i noftri , al 
contrario ci fa vedere con molta chia- 
rezza gli altrui . Noi li vediamo tali 
quali fono : noi li confideremo tanto 
quanto vogliamo : noi non procuria- 
mo punto di fminuirle con ifeufe favo- 
revoli . Quello effetto nafee certamente 
da una cagione molto cattiva j ma trat- 
tenendolo ne i fuoi limiti ragionevoli, 
e giulli, fe ne può trarre qualche uti- 
le , e fervirfene ad ingannare in certa 
maniera lo Hello noltro amor proprio . 
Imperocché confiderando in tal guifa i 
difetti altrui , fenza quei molti riguar- 
di , e quelle feufe artihziofe , che ne i 
udiri c'ingannano-* facilmente fi feo- 
prc oliai fa quel falfo lume , che ci ab- 
baglia nella cognizione di quelli nollrij 
cerne ci fiamo impegnati in tale illuso- 
ne s e che cofa abbiamo da fare per li- 
berarcene . E rivolgendo dopoi tutte 
ducile confiderazioni contro di noi me- 
definii , trovaremo facilmente modo da 
applicarcele- , fe abbiamo un poco di 
Sincerità , e- di deluderlo vero di cono- 
feer ci . 

Se uno non fi ferve di taledeftrez- 
za , per trar proietto dalle colpe altrui, 
che non poffono non vederli , effe non 
Serviranno ad altro , che a maggior- 
mente acciecarci , in vece di ajutarci a 
conofcer noi lleffì . Imperocché o fi pren- 
de da loro occafione per ordinario di 
di /prezzare quei , che vi cadono , innal- 
zali- 
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i zandoci’ Sopra di eilì , come fe noi ne 
i fortino efenti o (eppure ce ne ricono- 
I Sciamo rei , come efsi. , ci confidiamo di 
' non elfer foli noi foggetti a tali debo- 
i Jezze . Godiamo , che gli altri non ab- 
i biano quello vantaggio Sopra di noi . Di- 
■ minuiamo l*idéa de* prpprj noftri man- 
i camenti , ‘considerandoli come comuni 
! anche agli altri , e come conseguenti® 

I piuttofto della natura , che dei nodo 
i Sconcerto *, e cosi ci ponghiamo in qual- 
i thè maniera al coperto da i rimprove- 
ri della no Ira cofcienza , nascondendo* 

, ci nella folla , e moltitudine de 1 col- 
ì ps voli . 

,*’»/■ ' *•- ' ' . . . . k' 

CAP. IX. 

, • • « 

< Conte dobbiamo imparare ih i giudìzi i 
I che fintiamo farfi degli altri. 

M A oltre le iftruzzionì , che trarre 
fi poffono da ì difetti altrui co- 
i jnofeiuti da noi medefimi , fe ne poffo- 
no cavare delle altre molto importanti 
i da quei giudizj , che fe ne Sentono fare* 

. da chi ne f>arla , e ne difeorre . Imperoc- 
ché fi può impara re , che invano dilli - 
- nudiamo a noi ftelfi i noftri difetti , e ci 
, offendiamo di chi fìe ragiona , non fa- 
i cendo altro con ciò , che applicare gli 
i uomini maggiormente ad una tale con- 
I Siderazione *, perchè portandosi effì con 
molta indulgenza, e difcretezzacirca le 
imperfezioni di quei, che Sinceramente 
io fe le dicono feono , al contràrio no* 

JÉ 4 Soffro- 
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Soffrono ,fe non con una grande ìmpa* 
z enza 3 quelle 3 che fi pretende di loro 
nafeondere , e delle quali non fi lafoa- 
110 lìberamente parlare . Che fe foaò 
alquanto ritenuti in parlarne con quei, 
de i quali non fi fidano 3 trovano Tem- 
pre qualcheduno , con cui francartene*, 
e così tali giudizj palliano in fegreto 
dall ’uno all’altro , ed è l’ifteffo 3 come fe 
quafi fe ne parlale pubblicamente . Di 
manieracchè bifogna concludere , non 
effervi altro mezzo 3 per impedire 3 che 
non fi parli de i noftri difetti , fe non 
il corregerfcne , o il dimoftrare , che fe- 
riamente defideriamo di emendarcene, 
e godiamo di efferne avvifati . 

Da i giudizj, che fi fentono fare dagli 
altri,/! può anche imparare, che quafi 
ne/Tuno non fa ciò , che di lui fi penfa, 
darli uomini , nè quale impresone fac- 
ciano nelle loro menti le proprie azio- 
ni dal che ne fegue , che formandoci 
idee falfe* delia difpofizione altrui vorfo 
di noi , pigliamo in confeguenza delle 
falfe mifure . Non fi fa quel bene , che 
far fi potrebbe . Non fi prevede quel 
male , che fi potrebbe riparare , e im- 
pedire . Si offende in mille maniere il 
Proffìmo fenza accorgertene , e .cos'i a 
poco a poco fi rompono tutte quelle 
corrìfpondenzc , le quali formavano , e 
mantenevano quella unione , che ave- 
vamo con e/fo. 

Ben ci accorgiamo alla fine di qual- 
cheduno di quelli mali effetti, ma ciò 
non ferve, fe non ad accrefcere il no- 

ftro 
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tiro inganno . Perchè non conofcendo 
ciò , che nella noftra condotta difgulta 
gli altri , fi rigetta tatto il torto (opra 
di etti , loro fi attriòuifcono paflìoni , 
intenzioni , e dilaghi , a i' quali non_» 
hanno mai penfato , c sii tal •.fonda- 
mento ce ne formiamo idee fvantaggio- 
fe , che apparendo al di fuori in alcu- 
ni fegni citeriori > accffefcono fempre piti 
la freddezza , e la mala corrifpondenza, 
che hanno con e/fo noi . 

E* vero , che non abbiamo da regola- 
re afTol u ta mente la nofira condotta fo- 
pra le opinioni , e fopra le imprefiìoni i 
degli altri ;■ Ma quando quelle impref-» ^Èt % 
fioni, ed opinioni' fono uniformi , et 
danno Ipelto occafione di conofcer.t— >, 
che elfa non viene regolata fecondo lo 
Leggi di Dio *, perchè gli altri fono per 
ordinario piu penetranti ,e piu fattili di 
noi in iteoprire ciò, che nafee In noi 
dall* amor proprio , o dalla paffione__* v 
Quando anche quelle imprelifani altrui 
fieno i ngiu He , hanno però per lo piu 
qualche caufa in noi medefimi , alla 
quale rimediar fi potrebbe . Finalmente 
per irragionevoli , che elle' fieno, po- 
tendo efiere o inafprite , o raddolcite 
dada nollra condotta , fervendo di olla- 
colo a certe azioni , e facilitandone—* 
altre, e potendo noi prendere 1* ifpe- 
diente per evitarle, è fempre bene fa- 
perle , purché fi abbia la fortezza di 
tollerarle . 

*> 

• . . , . V )|>. « * 
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C A P. x. 

Cerne bencfpeJJ'o ci ferviamo de'Conf ’ejfori 
per autenticare jn noi le nojlre paf- 
Jioni . 

S I sfuggirebbe unà gran parte di quel- 
li inconvenienti , ne’ quali da noi fi 
cade per non fapere ciò , che gli altri 
penfano di noi * fe praticammo fmee- 
jamente quello , che fi ofTerva nelìa_» 
vita di S. Tommafo di Cantuaria , cioè 
J «he uno de’ fuoi amici lo avvertiva^ , 
per fuo comando , di quanto trovava a 
ridire circa la condotta del S. Arcive- 
scovo . Quello è ciò , che hanno piglia- 
lo di mira i Fondatori di certe cafe__» 
IReligiofe, avendo ftabilito, che una per- 
dona abbia quell* uffizio di fentire , e di 
ricevere quei lamenti , che £aceffe_j , 
chiunque fi fia , della condotta del Su- 
periore , affine di nferirnegli fenza no- 
minargli gli Autori . Ma eliendochè non 
lutti polTono godere di quello bene , 
dovrebbe proccurarfi di fupplirvi con__> 
un’amico fedele , ed intelligente a cui 
fi delle una intiera libertà di ciò , che 
di noi fi dice nel Mondo , ed in qual 
maniera vi fieno ricevute le nolìre a- 
jzioni ... • 

Pare , che la maggior parte degli uo- 
mini in talguifa fi regoli, e che amano 
quelle perfone , che fanno profe filone di 
pietà , pratichino un tal metodo . Im- 
peroefh® non vi ci^i non abbia il fuo 
• * -v Cen- 





Della cognizione di fé JieJJo. ioy 
Confeffore ordinario , e quello Confel-o-* 
re effe;' dovrebbe quell’amico fedele, 
che ci aw'iiafTe de* noitri difetti , e — » 
degli fraudali , che cagioniamo , dando- 
gli noi quello dritto , coll* incam ni mar- 
fi a lui , e metterci nelle lue mani . 
Tanto meglio lo potrebbe fare , quando 
che alla cognizione, che gli diamo cu 
noi , congiugne la cognizione che pro- 
trarre di fuori , e vede così , fin dove 
fi {fenda il noflro lume , cioè quello, che 
conofciamo di noi fteffi , e quello che 
Jion conofciamo. Ed elTendochè il pra- 
ticar queir uffizio fia una delle parte 
principali del fuo miniftero , non vi e 
quafi perfona , che non fi lufinghi dt vo- 
lerlo , fottomettendofi ad un Direttore, e 
che non creda dargli fu quello punto tut- 
ta quella libertà , che può deficierare . 

Ma chiunque vorrà bene {coprire 1 fr- 
gretinafcondigli del proprio cuore , tro- 
verà , che febbene fpefio fiate gli pare d 
indrizzarfi ad un Confeffore , affine cu 
trarne utile , per meglio conoscerli 5 h a 
ji ù 11 adimeno irei fondo deiranimo un fi'* 
ne del tutto contrario, ed lina inten- 
zione fegreta di fervirfene per giuftifi- 
carfi ne i propri difetti *, e cosidifpen- 
farfi dal conféfsarfi . Quello è quello che 
ci guardiamo di palefare a no', meden- 
mi , poiché al contrario da noi signo- 
ra , e abbiamo in fuperficie un pallie- 
rò del tutto diverfo . Ma Tarncr proprio, 
che rifiede nel fondo dell’Anima , fa be- 
ne riufeir vi , fenzacchè noi facciamo fo- 
pra di ciò efprefsa rifiefiìcne . Ed ^ ecco 
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Partifizìo di cui fi ferve . Noi abbiamo 
difetti di due forte, gli uni , che fono 
l’oggetto del noftro attacco, ed amore* 
i quali non vogliono riconofcere , co- 
me difetti , per paura di efsefe obbliga- 
ti a lafciargli -, gli altri , che vengono 
da noi per verità condannati , a i quali 
fiamo attaccati poco , e vorremmo pure 
efserne liberi , e fciolti . Quello adunque 
f: fceglie da noi per Confefsore , il qua- 
le ci crediamo , che fia per giudicare di 
noi , qua fi come defideriamo , che ne 
giudichi . Dopo fi fa con efso quafi una 
Cpecie di convenzione , e di fpartimen- 
to . Si abbandonano al fuo giudizio quei 
difetti , che da noi non fi amano , fi ha 
caro , che gli riprenda , come gli ripren- 
deremmo noi fteflì *, ma circa gli ogget- 
ti poi delle principali pacioni guarda, 
che fi fottopongano alla cenfura di un 
Confefsore ; anzi quello fi fceglie , il 
«juale fi falche non gli toccherà pun- 
to . 

In quella gulfa , giuftifichiamo pri- 
mieramente a noi ftefifi le noftre pacio- 
ni , e poi cerchiamo un Confefsore , che 
ila difpofto a giuftificarle . In una pa- 
iola , noi vogliamo^ in efso un lume , il 
quale non vada piu in là , che il lu- 
me noltro , e vi fi conformi in tutto , e 
per tutto. Vale a dire , vogliamo, che 
\ approvi , e difapj^ovi ciò , che noi ap- 
■ ' proviamo , e rìifafiproviamo . 

) Di qui nafee, che trovandoli nel Mon- 
do anche tra le Perfone Spirituali tante 
bizzarre, e «regolari condotte j nuliadi- 
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meno non ven’è alcuno , che non ab- 
bia il Aio Direttore , fe vuole averlo , 
il quale ad altro non ferve , per chi a 
tal fine lo cerca , che a foffogare in_» 
effo i rimorfi della cofc icnza > e farlo 
Ilare con piu tranquillità in quello na- 
to , dal quale non vuole ufcire . 

Quindi è , che per la maggior parte 
del Mondo un Direttore fi può definire 
un Cenfore amorevole de* piccioli difet- 
ti , e degli attacchi leggieri , ed una ap- 
provazione di quelle paflìoni , che non 
fi vonno lafciare . Un Direttore , che 
niente truovi in noi da riprendere , non 
fi vuole , nè fi gTadifce . Un Direttore, 
che ci tocchi , c ci punga in quelle P a *7 
fioni , le quali ci fono care , neppur fi 
vuole . Quelle due condizioni fono el- 
fenziali ugualmente . Imperocché , co- 
me ci farebbe d* incomodo , fe preten- 
defle di contradirci in quelle cofc, che 
afiblutamente vogliamo fare > cosi male 
fervirebbe al noflro Amor proprio , le 
in niente non ci contradicelfe ^avendo 
noi quella fegreta intenzione di fervir- 
ci dei fuo zelo contro certi difetti, per 
aflieurare , ed autorizzare noi ItelTi in 
quei , che non vogliamo riconofcere per 
difetti . 

Non bada dunque avere un Diretto- 
re , nè averne uno illuminato . Bifogna 
di piu abbandonarfi a lui fmceramente, 

C fchiettamente fenza artifizj , o coper- 
te con intenzione di conformarfi a qne» 
giudizj , che farà di noi, non con in- 
tenzione di tirarlo dal no Aro partito 
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Finalmente convien* efTer difpofto ad 
imparare da lui a meglio conofcer noi 
lteftì ; ed a contentarli , che a quello fi- 
ne liberamente -, e fenza riguardi ci a- 
juti . In tale difpofizione ciafcheduno ef- 
fer dovrebbe *, non è però necetfario , 
che Zìa perfetta , anzi è impofsibile , che 
ella fia tale . Imperocché Uomo non 
v*è fulla terra , che abbia tanta umiltà, 
e tanta fortezza da fopportare , fenza 
perderfi d’animo , e fpa venta rii , la vi- 
lla del mimmo peccato contrario alla 
fua naturale grandezza *, ed e vero il 
dire di ogni peccato copofciuto con tut- 
ta la fua gravezza ciò, che dice h_3 
Scrittura di Dio medefimo : Non vide- 
tur me homo , vivet . Quindi per pren- 
dere una condotta proporzionata e al 
infogno che noi abbiamo della verità , 
e alla debolezza , che ci rende incapaci 
di foflenerla in tutto il fuo rigore , con- 
viene -ardentemente defiderare di cono- 
fcerla . Conviene ricevere con docilità 
tutto ciò f che ce la difeopre . Conviene 
credere , che gli uomini ci hanno fem- 
pre troppo rifpetto -, e intanto affatigar- 
fi a divenire pi u forte per poter refifte- 
re a i loro rimproveri , ed acciò abbia-» 
no poi meno occafione di rifparmiarci . 
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Difetti , dai quali bifogna guardarfi^ per 
dare agli altri la libertà di dire / /<?»* 
timenti loro . In che confila Po fonazione* 

N Oji h»; dubbio, che fi farebbe gran 
prefitto beila cognizione di noi 
ftefsi , • fe ail’acqnifto di u,na tal cogm? 
zìone avefsimo il cuore fincera mente 
difpofto , quando trattiamo con quel 
~Gonfe(Tore , che da noi fi è eletto . Nu« 
ladimeno la potetti di fcopTirci i noftn 
difetti , e quei mali effetti , che cagiO"» 
nano le noftre azioni , nori fi ha da ri? 
lìringere folamente nel Confeffore. Ab? 
zi farebbe da defiderarfi , che qnefta fa- 
coltà fi lìendeflea tutti gli altri , quan- 
to si può *, e che fi concedere in certa 
maniera a tutto il Mondo , perchè fia*k 
mó debitori ad ognuno, e possiamo fcan? 
dalizzare , ed offendere tutti ; Quantun- 
que un Confeffore sia illuminato , non 
ci vede Tempre, e in ogni noftra azio- 
ne j.non fente tutto ciò , che diciamo V 
non conofce qual* imprefsione facciano 
ogn’ ora negli altri le-noftre parole , ed 
azioni , .perchè folo chi la fonte quefta 
imprefsione , la può ben intendere > c 
conofcere i Bisognerebbe dunque avvez- 
zarsi a non eflere così delicato fu Que- 
llo punto , c a :da& liberamente a tutti 
una oneita facoltà di avvertirci . Rice- 
veremmo forfè Sovente avvisi {chiocchi . 
Ma fe fCfi vogliamo ricevere altro * 

. che 
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Che quei clic ci pajono del tutto ragio- 
nevoli , non ne riceveremo mai alcu- 
no . Imperocché gli uomini non fi ob- 
bligano mai di offervare una efattezza 
così faftidiofa , e piuttofto elegeranno di 
non dirci niente , che di efporfi al pe« 
ricolo di offenderci , fe non ci parelio 
affatto giufto quello , che ci diranno . 

Conviene fupporre , che avendo ogn* 
tino quella prevenzione per una parte, 
cioè , che neffuno ha caro di effer av- 
vertito de’proprj difetti -, e dall* altra 
neffuno godendo di farfi odiare , si e- 
Senta perciò dal renderci quello uffìzio 
di carità , e dal manifeffarci qual pen- 
fiero formi di noi , e quale ne formino 
gli altri . Quindi è che fe non toglie 
quello ofiacolo con andate incontro al- 
la verità , {limolando gli altri a dirce- 
la , e mollandoci fìnceramente obbliga- 
ti^ a chi ce la dice , in qualunque ma- 
niera la dica ( diffipando cosi quei ti- 
more che hanno di renderci odiofì ) of- 
ferveranno fempre con noi quella mo- 
derazione falfa , ed ingannevole , che ci 
farà Ilare continuamente nella ignoran- 
za dì molte cole, le quali ci farebbe di 
molta importanza il (apere . 

Per ciò. non balla il ricevere fenza ri- 
sentiménto gli avvili , che ci ft danno , 
n'e il ringraziarne ancora quei , che fi 
prendono la libertà di avvertirci, e di 
avvi fa rei . Imperocché tutti ben fanno, 
che ,'come è cofit vergognofa il mqllra- 
re di offenderfene , ognuno cerca di far- 
ii onore con apparenza di civiltà, in 

* -que- 
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quelle cccafioni . Bifogna di piu perfua-* 
dcre altrui , che quelle efprelfioni di 
gradimento , e di civiltà fieno fincere > 
il che non fi può fare fenza guardarfi 
da molte cofe , le quali fi apprendono 
dal Mondo per fcgni di un certo dif- 
piacere interno , e di un certo difpetto, 
che non vorremmo inoltrare al di fuori. 

Per efempio , non fi ha da pretende- 
re che altri abbiano la libertà di avvi- 
farci , fe conofciamo di non aver alcun 
commercio, ed unione , fe non cqp quei, 
jehe fono alTolutamente del parer no- 
"ftro , e di efler freddi , ed aridi con 
tutti gli altri . 

Se ci accorgiamo fubito , che alcuno 
fi farà azzardato a darci qualche avver- 
timento, di inoltrarci in certa maniera 
ritenuti verfo di lui , di trovarci imba- 
razzati ogni qualunque volta con lui 
converfiamo , e di non trattarci piu con 
quella maniera libera , e naturale di pri- 
ma . Se veggiamo , che per potere con 
piu ragione rigettare i Tuoi avvifi , dia- 
mo ad elTi una mala interpretazione, e 
*Ji narriamo ad altri in un modo odio- 
so , con farli condannare anche da quei, 
con i quali da noi fe ne parla . Se cer- 
chiamo nella perfona , che ce gli dà di 
che fcreditareil fuo fentimento . Se nel- 
le occafioni , che ci fi prefentano , par- 
liamo di lui in una maniera piu afpra, 
c piu fredda del folito . Finalmente fe 
ci accorgiamo , che quell’avvifo ciabbia 
fatto piacere nel cuore, che ce ne ri- 
cordiamo , e che introduciamo bei bello 
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nel noftro difcorfo certe affettate 'Ano* 
, logie di quei difetti , che- ci fono fiati 
avverriti . Se non evitiamo , dico io, 
tutte quelle co fe , le quali fanno fco*- 
gere , che cene fiamo interiormente pic- 
cati , non abbiamo da fperate, che al* 
tri fi perfuada di quelle parole di civil- 
tà , le quali vengono diftrutte da tata- 
ri fcgni veri , e reali di na fegreto 
difgufto. . , - , « . f 

* Quello è il fcnt intento . di un- Savio 
Gentilesche chi è avvifatodi qualche 
difetto j non deve fubito correggere^ 
e avvifare il.fuo correttore , ma a fpet- 
ti altro tempo. Quello fentimento pe- 
ro bifogna .ftcnderlo mi poco piu ; poi- 
che non fola non fi ha fubito da riprenl 
dere chi - ci riprende;, ma conviene an- 
che non riprenderlo , quando polliamo 
tem ere , che aualche fegreto sancoì-e ,'6 
difpetto ci abbia aperto gli occhi a co- 
noscere quei difetti , che gli vogliamo 
avvertire , e ci abbia fatto applicare a 
notarli . Si deve fupporrc , 7 <he chi c£ 
ha avvisato sita in pena dell» 'effetto . 
che fara per produrre il fuoavvifo,e 
che da qualunque fegno , che gli dare* 
mo , fi accorgerà , fe l’abbiano avuto a 
male $ che riferirà a quella cagione ogni 
freddezza , o difpetto , che in lui fcorge- 
ra *, il che gli renderà inutili i nolìri 
avvertimenti , e premierà occafione da 
ciò di fare di noi un giudizio ^teme- 
rario., Dal che lì vede , come dobbia- 
mo guardarci bene per quella parte, e 
dunoltrargU piuttofto maggior confi- 
denza. 
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«lenza , e apertura di Cuore, che mai. 
. Tanto piu importa l’oflervare quella 
regola verfo coloro , che fi arrifehiano di 
darci qualche avvifo , quanto che ope- 
rando diverfamente , non fi chiude fo- 
lo la bocca dì uno > o di due , ma di 
quali tutti . Imperocché ballano due o 
ire di fimi 1 i occafioni per acquiftar cre- 
dito di uomo delicato , e permalofo, e 
pattare preiTo chi ci conofce per un’u- 
more facile a difguffarfi , e che non 
Vuole, che liberamente fegli dica ciò, 
che A fente . Or formata quella imprel- 
fione , è una barriera , c un’argine in*- 
fuperabile contro la verità . Ognuno 
cerca pretelli,per efentarfi dai dirla a 
JPerfone sì delicate. Si teme fempre di 
offenderle , e difgufìarle . E però in dub- 
bio fi piglia fempre il partito del fìlen- 
zio per non riufeir loro poco graditi. 

Con ragione fi deplora la difgrazia de* 
Grandi , e de’ Principi , perchè la loro 
grandezza fa , che la verità non ardifea 
apprettategli , e così pallino tutta la 
vita loro in un inganno continuo.Ma 
per certo fono ugualmente deplorabili 
tutti quegli uomini , che hanno qual- 
che confiderazione nel Mondo . Impe- 
rocché , fe non fono Principi per na~ 
feita , fi fanno Principi per capriccio , 
fpargendo di fe in chi Ila loro vicino 
un certo rifpetto , e terrore , che toglie 
ai di loro Amici pili ffretti la facoltà 
di ..parlare ad elfi liberamente . Dai che 
ne fegue , che bene fpelfo non fanno 
ciò, di che tutti parlano , e s’immagi- 
nano 
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nano di eflere approvati in queHó , dfre 
viene un iver fai mente condannato da__» 
tutti) e finalmente quafi in ogni cola 
prendono (alfe mifure . 

£.* cofa sì pericolofa il dar di fe qufcfta 
idea , che , formata una volta , i noftri 
Iteffi Amiei fi /limano obbligati a diffimu- 
larei i fentimenti loro , e ad abbando- 
narci a noftri pen fieri . S. Agoftmo fi la- 
gna ) come di una delle maggior» diffi- 
coltà ) ohe $’ incontrino nel commercio 
della vita uroana,di vederfi prendere bS 
fpeflb dagli uomini piu tt otto per effetto 
di gelosìa,e di invidia ciò, che è effetto di 
amore , quando non fi approva qualche 
co-fa , o nelle parole , o negli fcrìtti di 
alcuno ^ e fogli manifefta il proprio pa- 
rere ^ fembrando , che così ci obblighi la 
Oifliana libertà . Rapprefenta quello fo- 
ipetto maligno , come un errore confitfe- 
rabiliffimo , ed ordinarìffimo, e dice, che 
cagiona fovventi divifioni , e nemicizie 
Va Perfonc in prima congionte» ed uni- 
tiffime . Nul lari; meno non fa fuggerir 
altro rimedio a quefto gran male, che ri 
fopprimere i proprj fentimenti , quando 
fi ha da fa re con perfone di tal umore. 
Se io non poj'o , dice in quella lettera a S. 
<ìirolamo , ( Epji. 15. ) in cui tra le al- 
tre cofe diplora la difeordia nata tra effo 
e Ruffino ,/e io non poJTo e [porvi 'Ubera- 
mente ciò , che mi pare dìfeitofo ne* vofiri 
Jcritti , eje voi non po' eie far e lojtejjò cir- 
ca le opere mie fenza che ci rendiamo Va- 
ti 0 alV a Uro fofpetti di invidia , e di man- 
canza d' amicizia , ìajciamo piuttofio ogni 
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co fa y e noti ponghi. imo in pericolo h nofira 
vitale la nofirafahre. Manchi prim i alcun i 
co fa alla Scienza , che gonfi 1 , che non fi 
tòcchi la Carità , che edifiaa — Rogo te fi 
fieri potè fi y ut inter nos qu&ramus , & dif- 
feramus a li quid , quo fine amaritudine di- 
Scordile corda noftra pafcantur y fiat. Si autff 
'non pojjtim decere quid mi hi emendandum 
videatur in fcriptis tuii, nec tu in meii > 
nifi cumju (pi clone invidi# y aut l# filone a - 
mi citiee , quieficamus ad bis , fà ncjtr<£ vi - 
tee i jalutique parcamus . Minus certé afi * 
fife quatur illa yqu# inflat, dum non ofireti- 
' datttr illa ,qu£ #difieat-, &c. 

In un’altra delle fue lettere fcritta al* 
lo dello Santo Dettero : Mi pare, dice, che 
dovremmo ufiare tra di noi non folo la Ca- 
rità ( Ep. 19. ) ma la libertà ancora , che 
fuol dar V Amicizia , e però non ci abbia- 
#wo a diffimulare 1’ uno l ' altro ciò , che ci 
può di/piacere ne * noftri ferini , purché 
cjuefito fi faccia con quello Spirito y che l i- 
dio approva nella Carità fraterna . Ma fé 
1 m credete , che non polliamo guidarci cos i, 
fenza offendere la Carità con pericolo , 
faremo meglio ad af tener cene . Impe- 
rocché y febbene quefta forti di C trita y 
che io defilerò , che pratichiamo infieme,fia 
molto migliore , valpìù nuli tdimeno aver 
quella alla quale voi mi riducete , che non 
averne niente — Tifo enim Charitas, quatti 
tecum habere veltem , profetò major eft , 
fed meli or h<£C minor , quàm nulla . Se un 
Santo fi truova dunque in obbligo di 
trattare così con un’altro Santo, facil- 
pente fi vede , che pofsiann noi ciTere 
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da ciò corretti vèrfo degli altri- v e, eh© 
però la fteffa Carità richiède alcuna 
volta , che fi viva eoa tal ri ferva co i 
noftri Amici , quando non ci . danno 
maggiore apertura per ifcoprìr loro i 
fent imenti ilbftri . * v\*£» 

Oltre il Credito di del?cati,un’altra co- 
fzfpure fa , che i noftri fleflì Amicinon ci 
parlino con libertà-, e quella è l’attacco 
a^nofiri pareri-, e la prevenzione per i 
noftri peti fi cri. Imperocché quando atn 
bramo dato di noi- quella idea , niuno fi 
amfchia a contradirci , principalmente 
fe è in noi qualche riguardo , che ci 
faccia ri fpettare , e rifparmiare dai vol- 
go . Allora ciafcuno fta fu Ite fue , e ci 
lafcia crederequcl , che- vogliamo , bur- 
landofene fpefio nel fegreto del cuore. E’* 
vero , che per fuggire il credito dioftma- 
to pretto quei, che' vonno etter in ogni 
co fa creduti , non è giufto pretendere; 
che fi approvino fentfmenti , che in ve- 
rità non lo meritano , e che ci arrendia- 
mo ad ogni avvito , che ci darà il primo, 
che c'incontra . Ma è facile il fuggire il 
credito di oftinato lenza giugnere a que- 
fto eftrèitio . Balla diftinguere la cagio- 
nevole coftanza , che è virtù , dalla odi-, 
nazione , che è vizio , il che non è mol- 
to difficile , fe fi confiderà il dritto , che 
ci dà la ragione fililo fpirito altrui . 

Noi non pofsiamo pretendere da chi fi 
fta con giuftizia , che fi arrenda a^fonti- 
me nti noftri, fe quelli non io convincono 
e lo perfuadono \ nè pofsiamo ac c,i farlo 
per quello di oftinazione . Imperocché fer 

non 
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non fi perfuade per un lume , o cogni- 
zione contraria alla noltra, è egli ledevo* 
le in non arrenderli alla lalfità per tale 
da noi conofciuta . Se poi non fi persuade 
per mancanza d’intelligenza , e di cogni- 
zione , fi può bene acculare di tal difet- 
to , ma non\già di oftinazione. li Mon*- 
do ancora non commette giammai queliti 
ingiutlizia , quando feglt rende ciò, che 
può pretendere da noi . Ed ecco in che 
confilte. Sebbene gli uomini in quella vi- 
ta non fieno affolutamente incapaci di 
conoftere alcuna verità con certezza, vi 
fono nulladimeno tante cofe,le quali non 
conofcono fe non ofeuramente , e nelle 
quali s’ingannano ancora o pigliando per 
certo ciò, che e dubbiofo, o confiderando 
molto confufamente- gli oggetti , 0 non 
feorgendo in elTi quanto bifogna per ben 
giudicarne, che il meno che debbono fare 
e diffidare generalmente de i loro forni- 
menti , e penfieri , quando non fono con- 
fermati efpreifa mente dalla Fede , o dall’ 
autorità della Chi sfa . Quella diffidenza 
non fa , che flieno indeterminati c-che 
non prendono alcun partito *, ma gl’im- 
pedifee, c trattiene dal proporre i loro 
péli fieri con una cercaria decifiva •, e fa , 
che non fi offendono dell’ ciCcre contra- 
detti . Fa che afcoltino , ed cfamino fin- 
ccramcnte , e. con buona fede quelle ra- 
gioni , che fi allegano c'ontro la loro o- 
pin ; one . Finalmente fa , che rigettino 
quelle opinioni, che non approvano, con 
tanta modeflia , che chi le proponeva, 
rei!# pec fuflfo itU* loro difpofizione ad 

abbrac- 



1 20 fàggi di Morale . 
abbracciarle , Se avellerò avuto tanto 
di lume , che avelie fatto loro pene- 
trare le ragioni . Ecco la difpofizio- 
ne , che ricerca il Mondo da noi , c 
la ricerca con ragione , perchè noi in 
verità dobbiamo averla . Ed il contra- 
rio di qaiefta difpofizione , cioè a dire 
quella Scurezza , che cfclude general- 
mente ogni diffidenza, quell' aria . de- 
cisiva , quella maniera di rigettare le 
opinioni altrui , lenza neppure prender- 
li la pena di esaminarle , come fe fof- 
fero incapaci di racchiudere la verirà , 
o come le uno folte incapace d’ingan- 
narfi , quello è propriamente quello , 
che fi chiama odinazione . 

Quefla difgufla tutti , e fa che niuno ci 
parli liberamenre , perchè fi Suppone 
Sempre di farlo in vano , eltendochè 
ouando un' odinato ha prefo il fuo par- 
tito , non Se ne rimuove giammai , e do- 
po avere molto , e poi molto contradato, 
conviene Sempre dargli la ragione , e 
pigliarci per noi il torto.Quindi eia* 
fcheduno ama piutto fio uScire da quello 
intrico , e abbandonarci a i noflri lumi, 
e cognizioni Senza proporci le Sue. 

Lo (teffo effetto cattivo ne naSce , fe 
Senza entrare in conteSa , e Senza modra- 
• re odinazione , o dispetto , ci tenghia- 
mo nulladimeno in una cercaria fredda, 
Senza fare apparire , o che fi approvi* 
o chefi dilfaprovi la libertà , che fi pren- 
dono i nodri amici di dirci i loro Sen- 
timenti . Imperocché eltendo natural- 
mente inclinati a credere , che una «tal 
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libertà di parlare , non ci Zìa molto 
gradita , e diffidando efli di/noi fu que- 
llo punto 5 chiunque non d struggerà una 
tale impresone con un’ aria , ed una 
maniera fincera , e fchietta di rifponde- 
te , darà fofpetto di credere , che vuo- 
le , che fi abbia una tah diffidenza , e 
pigliandofi molto verifimilmente il fu» 
fìlenzio per un fegno di difgufto , gli 
nomini fi crederanno difobbligati dal fa- 
te per 1’avvcnirc Amili tentativi . 

C A P. XII, 

Regole per cowfcere il linguaggio della 
correzzione , dell ’ adulazione^ e del fi- 
leni/ 0 « 

S E riguardammo da quelli difetti ac - 
cenna ti di fópra , e da altri firn ili * 
porremmo i nollri amici in impegno di 
dirci alcuna volta ciò-, che penfano del- 
le noftre azioni e di noi, e di riferirci 
in qual maniera fieno effe pigliate dal 
Mondo . Ma per ben giudicare di quel, 
che ci dicono , conviene aver quella re- 
gola in mente . Che ficcome la compia- 
cenza naturale , il timore di offendere s 
e la civiltà, llefla obbligano quei , che 
ci parlano de i nollri difetti a moderar- 
li affai nelle efpreflìoni j fe vogliamo co- 
nofcere il loro fentimiento giullo, con? 
viene aggiugnervi da noi quello , che 
malica alle loro parole ; e fupporre,ché 
quei penfieri non nafcono loro nello fpi- 
jito cosi temperati , e inzuccherati. Sia- 
Tornai* " * F . aio. 
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mo dunque beìi perfuafi , che non ci fi 
dice giammai altro, che una ben piceio- 
Ja parte di quello , che da noi fi pen- 
fa , e che per trovarne il vero , bifogna 
in qualche modo moltiplicare, quanto 
ei fi dice . Se ci fi dice per efempio * 
che fi trova qualche cofa da ridire fo- 
pra un’ azione fatta da noi, quello fi- 
gnifica , che ci fi trova da ridire ben 
molto . Se ci fi dice , che fi fa qualche 
difficoltà fopra alcun noftro difeorfo , o 
raziocinio , ciò vuol dire in buon volga- 
re, che fi (lima falfo , e ridicolo . Se ci fi 
dice, che non bifogna toccare certi pun- 
ti liftftrì, vuol dire , che fi difapprovano* 
e fi, condannano . Se venghiamo avvita- 
ti , che alcuni fi offendano di qualche 
noftra operazione , quello vuol dire , che 
«ni gran numero di perfone fe ne fcanda- 
lizzano , Finalmente fi deve fupporre, 
che il liilguaccio della correzione è un 
linguaggio particolare', che non fi efpri-*, 
me mai , fe non per pietà , ed è pieno 
di reticenze perpetue *, e che fenoli vi fi 
fuppliice,e da noi non s’intende,che per 
metà , venghiamo ingannati da quei 
raedefimi , che ci sforzano di difin gan- 
zarci . 

Se fi aveffe tanta fottigliezza , e pe- 
netrazione per ciò, che riguardi il no- 
li ro vero bene , ciu-anta fe ne ha ordina- 
riamente per i nofl'ri Ìntereffl,non fi feo- 
prirebbe loiamente la verità a traverfo 
delle nuvolette ^ deliè quali fi fervono la 
civil tà , e la prudenza per temperar la, 

c renderla chiaraofeura agli pcchi noftri*, 

ma. 
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ma la fapremmo anche difcernere fotto 
1« tenebre della bugia , e del filenzio • 
Si altera dalle menzogne dell’Adulazio- 
ne 5 e fi nafconde col filenzio . Ma a noi 
tocca per lo piu a diftingueria , e fco- 
prirla nell’ una } e nell’altro . Imperoc- 
ché nella ftefia Adulazione , e lufingst 
vi è Tempre alcuna co fa di vero , ed it 
filenzio pure ha la fua lingua : onde S. 
Girolamo chiama il filenzio di S.Afei* 
la * fi lenti uni loquens . 

Per comprendere nell’Adulazione , ed 
Inganno ciò , che vi può efier di vero * 
bada diltinguerci il fenfo precifo delle 
efpreflìoni da’ penfieri , che ci fanno 
leggere nella loro mente quei , che dt 
tali efprellioni fi fervono . Ne’ fenfi pre- 
cifi della efpreffioue non vi è niente di 
vero , intendendo noi per Adulazione 
una 1 ode del tutto falfa . Ma quelli ci 
fanno però conofcere molti loro pen- 
fieri, da’ quali polliamo imparare mol-» 
te verità , che ci appettano . 

La prima è , che quando ci danno 
^uefte lodi i credono tutto il contrario 
di ciò , che dicono , ed hanno nei cuor 
loro tanto difprezzo, quanto inoltrano 
dima di noi . 

La feconda fi cava dalla ftefla natu- 
ra delle lodi , che feelgono a darci. Im- 
perocché per ordinario ne prendono la. 
materia da cofe veramente lodevoli , ma 
le attribuirono falfamenre a chi voglio- 
no adulare . E così chi riceve quelle lo- 
di, non deve dà effe concludere, nè di 
avere effettivamente tali qualità , nè che 

F 2 la 


' 


124 :&■%£* rff Mòrsile. 

la Gente lo creda : ma lolo , die qtìèfti 
qualità fono m fe veramente lodevoli,e 
che farebbe da defiderare , che egli le 
Strette , vale a dire , che fi può da quefte 
imparare a conofcere , noi chi fiamo , 
ma chi effer dovremmo . Quella è la ri- 
iìeiEone ^che fa S: A goti ino fopra la lo- 
de, che Cicerone dà a Cefare , di non ef* 
fere folito di fcordarfi , fenon le ingiù*? 
rie: fJibil obli vi fri , nifi injurias . Dice- 
bat hoc -, dice il Santo , tam rnagms lau~ 
datar , a ut tam m agnus adulator . Sed fi 
tati dettar , la tem Ccefareni noverat \fi att- 
ieni adulator , talem ejfe debere oflendebat 
Primi peni Civìtatis , qualem illuni falla- 
citer pradicabat . .. 

La terza cofa , che l’Adulazione c’in- 
fegna, è della fletta fpecie , che la prima, 
cioè , che non folo l’Adulatore non crede 
quel che ci dice , ma fuppone di piu 
cosi fciócco colui , che adula , che fi la- 
fei ingannare dalle fue lufinghe , e che 
prenda le adulazioni per vere lodi. E fio* 
come approvare non pofljamo le lodi fal- 
fe , fenza 1 affogare, noi flellì , ogni Adu- 
latore condanna nel fuo cuòre di cieco, 
e d’ingannato , e di vano quello ,che a- 
dula. Quello è il giudizio , che egli ue 
forma . Finalmente effendochè 1* adula- 
zione nafee da ih te re ile , c non da genio, 
ed affetto, $d effondo un mezzo per ot- 
tenere da Grandi ciò , che fi pretende, 
bi£ogna,cfee 1 ’ad ulatore face ia quell’alt l*o 
gitiaìziQycioè che quei, che egli loda fie— 
• . no molti amanti di fe flelfi , talché fi la*, 
fc ino guadagnare da un inganno cosi 
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palpabile . Di manicrache , fe fi fvihip- 
paffe , e fi eh ia riffe , quanto e nella men- 
te dello Adulatore , e fi efprimeffe al di 
fuori , fi potrebbe ridurre a quello bel 
complimento . Non vi crediate , Signore, 
che io (limi niente vere quelle iodi , che 
ora vi do : Anzi io ho per voi tutto quel 
giufto difprezzo, che meritate •, ma ra- 
pendo , che voi fiete sì vano , che cre- 
dete , fi abbiano in cuore quei (entimemi 
di ftima , che vi fi moftrano, e credendo, 
che l’amore eccelli vo di voi lleffo vi po- 
trà difporre per quello mezzo a farmi le 
grazie , che io deriderò , ho conofciuto* 
per ottenerle , di dovere impiegare «a* 
mezzo, che dovrebbe produrre mi effetto 
del tutto contrario . Ecco quello , che i 
Grandi veder potrebbono nel cuore della 
maggior parte de 'loro lodatori , e Pane- 
gerilli, fe fapeffero alle eflerne impreffkH 
ni , congiugnere ciò , che poffono cono- 
fcerede’loro interni penficri . Ma effen- 
deche quelle rill'effìoni darebbono ad e ih 
faftidio , vogliono pinttoflo nOii penetra r 
tanto avanti , e fi contentano di fermarli 
nella feorza delle parole > Onde cono - 
feendofi ciò dagli uomini , fi arrifehiano 
a fervirfi di un mezzo così cattivo . 

11 linguaggio poi del filenzìo c nfifto 
jie’pen fieri. Lo lleffo filcnzio feopre qual- 
che cola nel cuore di quei , che tacciono. 
Per efempio quando in prefenza de’Gran- 
di uno fi guarda dal parlare di certi di- 
fetti , e fegno , che Tene filmano i Gran-» 
>di macchiati, e che fi ha timore , che 
.prendono per detto ad elfi ciò , che fene 

F 1 dice 
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dice in generale . Così quando in lord 
prefenza non fi lodano alcuni 5 vuol di- 
te ) ehe i Grandi gli odiano , e fono pre- 
venuti contro di efli . Quindi batta , che 
©fiervino quali difeorfi fi sfuggano in lo- 
ro prefenza , per fapere quai difetti , o 
prevenzioni fi credono avere • Ed. efTcn- 
dochè fi parla piu in aflenza di ciò * che 
fi tace in prefenza , poffono penfare , 
*he quei difeorfi , che non mai fi fan- 
ilo avanti di loro , fieno quellijche fi /all'- 
Ilo fpeififlìmo in loro lontananza. 

CAP. XIII.- 

Come fempre vi rimane molto in noi da 
eonejcere . Limiti , che prefiggere ci dob~ 
ii amo nello Jh dio di noi me de fimi. 

L A pratica di quelli mezzi non iblo 
è utile a farci conofcere una gran 
quantità di difetti , che in noi non cono* 
feiamo , ma è anche proprilìima ad ot- 
tenerci da Dio ralfittenza de’jfuoi lumi 
nello ftudio di noi medefimi , al qualoci 
applichiamo . Non fi ha però da preten- 
dere , per qualunque profittatile da noi 
Vifi faccia , di poter mai arrivare a co» 
nofeerfi perfettamente. Finche l’uorpo 
è in quefta vita , ha Tempre nel cuore 
abbini impenetrabili ad ogni fua diligen- 
te ricerca . Anzi il ben conofcere di non 
ronofeerfi con ficurezza anche in quello, 
che apparifee piu effeUziale , ed impor. 
tante, è una parte di quella cognizione* 
che poflfamo avere di noi ftefli . 

Imperocché non fi conofee mai con 
certezza ciò , che fi chiama fondo del 
^ „ cuore* 
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uore, ovvero quella inclinazione dell’ 
Anima , che la fa o di Dìo, 0 della Crea- 
tura . Voglio dire „ che non fi conofce 
mai fmceramente , fe appartenghiamo a 
Dio , benché li polla alcuna volta certa- 
mente conofcere di non appartenervi . 

Di piu non fi può conofcere con in- 
tiera Scurezza , cne Iddio abiti nell’ Ani- 
ma nofira come in un fuo Tempio , per- 
chè ciò nafee da quella pnraa inciinazio-* 
ne del cuore . 

Non si può conofcere con certezza nel- 
le azioni no lire particolari, fe l’Amore 
di Dìo ne fia il principio , ovvero fo la 
natura , ed il coftume piglino in prelLtp 
la fembianza dei Divino Amore . 

Niitao certamente conofce , fe gli sie- 
110 perdonati i proprj peccati lino a qual 
grado si (tende la fua debolezza > o la Tua 
forza j quali cólpe ci sieno imputate da 
Dio, e di tanti effetti , che nafeono dal- 
la noltra concupite eiìza , quali ci faran- 
no feufati , e perdonati . 

Finalmente non si conofce con evi- 
denza , fe siamo vicini o lontani da Dìo. 
Imperocché fpe do ci crediamo di e aere 
in Grazia , quando il noftro fpirtto farà 
forfè tutto occupato da pensieri, e mo- 
vimenti naturali , e fpefto ancora pren- 
diamo per moti di natura le operazio- 
ni vere della Grazia ♦ 

Si deve dunque (upporre , ohe con tut- 
to il noftro Audio , e diligenza fìaremo 
femore , finche viviamo , incogniti a noi 
fteffi . Ma elfendochè quefta ignoranza 


neceffaria 'e ordinata da Dio > conviene 
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Soffrirla con umiltà , e credere , cne ci sia 
utile . La fola ignoranza volontaria di 
noi è quella, chedobbiam proccurar di 
sfuggire, perchè quella non è ordinata da 
3Dio , anzi è contraria agli ordini fuoi . 

In una parola dobbiamo proccurar di 
ccnofcerci, quanto Iddio lo vuole. E Dio 
3o vuole , quanto è necelTario ad umi- 
liarci , e a guidarci . Onde ogni appli- 
cazione, e ftudio per penetrare il fondo 
del noftro cuore, che non sia racchiufo 
in quelli limitidella Divina volontà, non 
è, nè può efferc grata a Dio,o utile a noi. 

Non bifogna dunque talmente occu- 
parli nella considerazione dei proprj di- 
fetti , che folto pretelle di sfuggire la 
prefunzione, si cada nell’abbandonamen- 
*o,e nella inquietitudine. Per quello feb- 
bene siasi detto di fopra molto di quel 
Ritratto,che proccurar dobbiamo di fa- 1 
re di noi ftefsi -, fe accade perocché ta- 
li oggetti ci fpaventino, o ci awilifchi- 
no talmente , che P Anima non poffa 
reggervi , e corra pericolo di confonder- 
si , o difperarsi , farà meglio in tal cafo 
volger la villa alla infinita mifericordia 
di Dio*. 

C A P. XIV. 

Come nell' e fame di noi f}ej]c dobbiamo far* 
ti giudizi a , e moderare una tal cogni- 
zione colla vijta della Divina Mije ri- 
cordi a . 

_ v '• 

Q Uella fteffa fchiftizia , che.siamo*ob- 
bligati di fare agli altri , cioè di 
non condannar fi feruta evidenza^ 

•- . , dob- 
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dobbiamo proccuare di farla anche a 
noi fteffi ncir efame delle noltre azioni, 

ed interni movimenti. - , 

E’ vero , che non Tappiamo , le le no- 
ftre azioni anche migliori fieno buone » 
e grate agli occhi di Dio-, ma molto meno 
lappiamo ancora, fegli fieno difgtatc - 
£’ vero , che vi fi mefcolano molti li- 
ma ni riguardi, e corrotte intenzioni te- 
rrete -, ma non Tappiamo , Te fieno voi? 11 *' 
tarie ; nè qual parte .vi abbiamo di no- 
ftro ; Te fieno puri movimenti della con- 
-cupifeenza , i quali non ci s’ imputano 
da' Dio, ovvero tentazioni dei nemico, 
le quali ci rendono anche meno colpe- 

E’vero , che conofeiamo in noi un fonr 
do infinito di corruzione > ma queltatfon- 
do qualunque fiafi , non ci rende rei. j 
quando abbiamo un’ altro Tondo d amor 
di Dio, e della Giufiizia ,.cne potfiedta. 

il noftro cuore . f _ 

E’ vero , che abbiamo commeiio , e 
commettiamo fempre infiniti errori , o 
peccati -, ma Iddio parimente ci perdona 
quelle colpe infinite , ogni volta , cne 
a lui torniamo con una vera umiltà . a . 
però non Tappiamo Te quelle nonre- co-: 
pe fufiìfiono ancora avanti gli occhi 

DÌO . „ n 

Che fi ha dunque da rfare m quella 
ignoranza? Bifogna umiliarli fiotto la ma-ì 
no di Dio, ma non condannarli . Impe- 
rocché quello farebbe attribuirli una co- 
gnizione , che non abbiamo . a 
-Finalmente ciò > da che pr jpcipalmeir* 
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te dobbiamo guardarci nello ftudio di noi 
rnedefimi , confifle in non applicarvi fi co- 
sì unicamente , che non vifì congiunga 
fempre la conliderazione della mi feri - 
cordia infinita di Dio , la quale talmente 
fopravvanza tutte le noftre miferie , che 
quelle non fono altro, che una goccia, 
in comparazione di quell’ Oceano infi- 
nito . In quello mare immenfo bifogna 
dunque gittarfi con un’intiera confiden- 
za . I iiQflri peccati fono grandi , con- 
fìderati in fe flellì , ma fono un niente 
rifpetto alla grandezza infinita deli* A* 
more di Dio verfo di noi , e del prezzo, 
che ha sborzato per 1 iberarceue . Devo- 
no abballarci , ma non abbatterci \ fic- 
come la villa della mifericordia di Dio 
deve confola rei, ma non follevarci fo- 
pra di noi . Iddio ci ha voluto dare quelli 
due grandi oggetti della noftra miferia, 
c della fua mifericordia , per tener l’Ani- 
ma noltra in un giullo equilibrio . Con- 
federandone uno lenza 1’ altro , fi corre 
fempre qualche pericolo -, ma unendoli 
infìeme quelle due occhiate , l’Anima lì 
itabilifce in quel vero Jdato , nel quale 
deve effe re per tutto il tempo della vi* 
ta , cioè in un continuo timore , e in 
ima continua fperanza *, timore falutare 
fondato nella villa delle nollre miferie, 
limile confidenza appoggiata fopra la mi- 
fericordia di Dio . 
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DE l LA'CiA R IT A* 

. E_ DELL* AMOR PROPRIO. 


Carità y ed Amor proprio fintili ne' to- 
ro effetti . Che coffa s' intende per A~ 
mor proprio . Lodio , che ne abbiamo 
negli altri 5 ce lo fi mafc berbere in noi 


Uantunquc non vi Ha co- 
fa cotanto oppofta » 
contraria alla Carità » la 
quale riferifee tutto a 
Dio , quanto l r Amor pro- 
prio > che a fe nfenfee 
ogni cofa 5 negli effetti 


liflimi tra di loro . Imperocché 1 A- 
jnor proprio cammina talmente per la 
via della carità * c ^ e n . on ^ P u ° m ^ r 
glio dimoftrarre 5 qual via debba quella 
tenere ,che additandole quella , chetie.-* 
ne l’ Amór proprio , illuminatifliroo il» 
conofcere il fuo vero intere ffe > e chs 
tende , feorto dalla ragione y al fuo hne. 
-Quelli effetti cosi uniformi , febbene 
nafeono da doverli principj i non parran- 
no punto toni a coloro , che ben. co- 
. . F $ no- 
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nofccno la natura d eH’Anior proprio * 
Al a per ben conofcer la , conviene prima 
considerare , e penetr are il fondo dell 5 A»* 
mor proprio, e le fu e p rincipali inclina- 
zioni , per veder poi, come egli iì nas- 
conde , e fi maschera , per non ettere ve- 
duto ,e conofciuto dagli uomini.» 

11 nome di Amor proprio non balla 
a farcene intendere la natura , perche in 
mo^ti modi polliamo amare noi detti . 
Conviene unirvi altre fue qualità , per 
l'ormarfene una vera idea . Quelle quali- 
la con fi dono non folo nell’amore , che 
T uomo corrotto porta a fe detto , ma 
anche nell’ amarfi fenza termine, o mi- 
fura ; nel non amare altri , che se > e nel 
riferir ogni cofa a fe detto .. Egli fi de- 
sidera ogni Torta dì bene, di onore , di 
piacere , e non la defidera , che a fe def- 
fo , o in riguardo à fedetto Si fa cen- 
tro di tutto -, vorrebbe dominare fepra 
tutti ; e che tutte le creature fottero fol- 
taiito occupate in dargli foddisfazicne, 
in lodarlo in ammirarlo . Ettendo , que- 
lla difpofizione tirannica, impretta nel 
fondo del cuore di tutti gl 'uomini , gli 
rende perciò violenti , ingiufti , crudeli, 
ambiziofi , adulatori , ìnvidiofi , infolen- 
ti,litigiofi .In una parola racchiude ih 
Se le Temenze di tutti i peccati , c di tut- 
ti i difordini umani dal piu leggiero fi- 
no al piu detedabile . Ecco qual modro 
noi chiudiamo nel nodro cuore . Egli vi 
è vivo , e vi regna con impeto attoluto, 
. fe Iddio non lo didruggo con introdurvi 
un'altro Amore , che è l’Amore di Dio. 

Égli 


> 
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Egli è il principio di tutte quelle azio- 
ni , die procedono dalla noftra corrotta 
natura -, ed in vece di farci orrore , noi 
anzi non odiamo , nè amiamo le cofe 
fuori di noi , fenoli a proporzione , che 
fono o conformi., o contrarie alla incli- 
nazione di quello noftro Amor proprio. 

Ma fe in noi amiamo*quefto moftro» 
fi vede bene , che non 1 ’ amiamo negli 
altri . Allora ci apparifce nella fua forma 
naturale , e tanto piu rodiamo quanto 
piu amiamo noi beffi ^ perche 1’ Amor 
proprio degli altri fi oppone a’ defiderj 
del noftro . Noi vorremmo , che tutti gli 
altri ci amaffero , ci ammiraifero , ft pie* 
gaifero fotto di noi , e non penfalfero, 
nè ftudiaifero ad altro , che a compiacer- 
ci . E non folo efft non hanno alcuna vo- 
glia di compiacerci ih quefto , ma ci bi- 
mano ridicoli , fe lo pretendiamo *, e fo- 
no pronti ad efporfi a tutto , non folo 
per impedircelo, ma per foggettarci an- 
cora a’ loro dcfiderj , e pretendere lo 
ileifo da noi . Ecco dunque per tal caufa 
tutti gli uomini alle mani, gli uni con- 
tro gli altri 5 e fe chi ha detto, che gl’ 
nomini nafconoalla guerra, e che ogni 
nomo è naturalménte nemico di tutti 
gii altri aveffe voluto con ciò darci ad' 
intendere la difpofizìone del cuore uma- 
no degii imi verfo degli altri , fenza pre- 
tendere dì approvarla , avrebbe detta una 
cofa sì conforme alla ver : tà , ed all’ef- 
perienza , come quella , che egli foftic- 
ne , è contraria alla ragione 3 ed alla giu- 

, . CAP. 
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fare , e itabilìre quefta unione, lì Fanno 
le leggi y q fi ordinano i gaflighi contro 
coloro , che le trargredifcono . Cosi col 
mezzo delle ruote , delle mannaje, e del- 
le forche, che fi determinano dal Pub- 
blico ,fi reprimono i penfìeri , e di legni 
tirannici dell’Amor proprio di ognuno in 
particolare . 

Dunque il timor /iella Morte è la pri- 
ma cania della Civile Società , e il primo 
freno deil’Amor proprio . Quello riduce 
gl’ uomini ad obbedire contro lor voglia 
alle leggile gli fa talmente feordare di 
que vaiti penfìeri di Signoria , e di Do- 
minio , che non piu gli fentono in loro, 
a ™° per la maggior parte j tanta im- 
.ita vi feorgono nel riufcimentOi 

Quindi , vedendoli efelufi dall’ aperta 
violenza , fono neceftìtati a cercare altre 
vie , ed a foflituire l 'artifizio alla forza. 
E , non trovandone altro, fi accomoda- 
no a proccurarc di contentare P Amor 
proprio di coloro , de’quali hanno bifo- 
gno , piuttolio che tiranneggiarli . 

Gli uni cercano di renderli utili agl’in- 
ierefli altrui . Gli altri impiegano J’adu- 
Jazione per guadagnaceli . Si dona , per 
ottenere . E quella è Porigine , e il fon- 
damento di ogni commercio , che lì prati- 
ca tra gli uomini , e fi varia in mille ma- 
niere . Imperocché non fi fa traffico lo* 
Jamcnte di mercanzie, che con altre mer- 
canzie il barattono , 0 lì cambiano con 
denaro yma fi fa traffico, e negozio an- 
cora delle fatiche , <^e* fervigj , delle affi- 
ttele , delle civiltà , delle ceremonie , c 
* • ' - tutte 
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tutte quelle cole fi mutano ,o fi barat* 
tano o con altre fintili , o con altre mi- 
gliori , come quando uno per mezzodì 
vane compiacenze ottiene qualche vera 
comodità . v ìafejtà » 

■ Cosi per via di quello commercio in- 
certo molto ripariamo a tutti i biTogni,^ 
a tutte le necefiìtà della vita , fenza che 
v’entri di mezzo la Carità . Di maniera- 
chb in quelli fiati , ne* quali ella non è 
concici uta , perchè v’è sbandita la vera 
Religione , fi vive con tal comodità, con 
tale Scurezza , e con tale pace , come le 
fi vi velie in una Repubblica di Santi. 

< Non che quella inclinazione tirannica 
gìàdefcritta fia allora morta in noi . An- 
.zi effa è Tempre viva nel cuore degl* uo- 
mini . Ma vedendoli elìì impotenti a ruf- 
fe ir e ne* loro difegni , vengono coltretti 
a difiimularla fino a certo legno , guadai 
gnando colla dolcezza il cuore di alcu- 
ni , affine di aver modo di loggettare pòi 
$li altri colla violenza , e colla lorza- 
Penfc dunque ognuno ad occupare il pri- 
vino pollo in quella Società , in cui egli H 
truova , e vedendocene elclulo , proccura 
di ottenere il lecondo . In fomma cias- 
cheduno s’ innalza quanto può *, e le il 
v abballa, fi abballa per forza. In ogni fiato* 
e condizione fi cerca Tempre di acqui Ila- 
re qualche preminenza , qiralche autori* 
■là , fopraintendenza , confiderazioner* o> 
giurifdiz : one; e 'di fendere la propria 
tori tà , quanto fi può . I Principi fanno 
guerra a* loro vicini,, per ifiendere raag** 
^tormente i Confini dell© Stato loro. Ql* 
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Uffizialì di diverfì Corpi , ma d’uno Sta* 
to mèdefimo , per quello fi àflalifcono , o 
'contendono inficine. Ognuno proccura, 
di foppiantare > e abballare il compagno 
in ogni impiego , in ogni miniftero , ed 
uffizio-, e fe quelle guerre non fono cosi 
fanguinofe , come quelle , che fanno i 
Principi tra di loro non è perocché 
le palloni non fieno cosi vive, e co- 
si «arrabbiate quanto^ quelle . Ma fi te- 
mono le pene, che vengono minaccia- 
te dalle leggi contro de' trafgreflbri . 

Ninna cola meglio ci raffigura il Mon- 
do spirituale formato dalla concupifcen- 
za , del Mondo materiale formato dalla 
natura , dico quella unione de’corpi, che 
compongono l’Un i ver fo. Noi vediamo, 
chequi ogni parte di materia t^nde na- 
turalmente muoverli , a ftcnderfi , ed 
ufeire dal luogo fuo , ma venendo fpin- 
ta , e calcata dagli altri corpi , viene ri- 
dotta ad una fpecie di prigionia , dalla 
quale fcappcrebbe fuora Subito, che avef- 
fe forza fuperiore alla forza della mate- 
ria , chela circonda . Or quella c l’imma- 
gine delle ftrette , in cui fi ritrova l’A- 
mor proprio d’ognuno, ridottovi dall* 
Amor proprio degl’ altri , ii quale non 
gli permette di ailargarfi , quanto vor- 
rebbe . E , tirando innanzi la compara- 
zione, vi fi vedranno rapprefentatì tut- 
ti gli altri movimenti . Imperocché in 
quella guifa , che quelli corpi riftret- 
ti , e imprigionati , vengono ad unire 
perciò in fe tutto il loro moto , e le 
loro forze > e formano poi quella gran- 
de 
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de congerie , e ammafiamento di mate- . ' 
ria, che fi chiama vortice , o turbine , 

( perche attorno di fe la raggira , come 
fuol girare ne’ turbini invento ) così 
fono gli Stati , ed i Regni . Ed emendo 
quelli vortici eflì ancora calcati , fpinti , 
c imprigionati da altri vortici ; tali fono 
i Regni vicini . Che fe in ogni turbini 
maggiore vengono a formarfi altri pic- 
cioli vortici , i quali febbene feguoqp il 
moto generale del gran vortice /che gli 
contiene , hanno nulladimeno un movi- 
mento tutto loro particolare , nel quale 
fi sforzano di trarre ancora altri corpic- 
ciuoli , che hanno alio intorno . Così i 
Grandi feguono talmente il moto di tut- 
to uno 'Stato , che non lafciano di mi- 
ra il loro particolare intereffe,e fono 
come centro dì molti , che feguono la 
loro particolare fortuna . Finalmente fi c- 
come tutti quelli corpieciuoli ,o a temet- 
ti tratti fcco in giro da’vortici, girano 
ancora quanto poflouo intorno al cen- 
tro loro particolare , cosi i piccioli, o 
privati uomini , che feguono la fortuna 
de’ grandi , e dello Stato , non lafciano 
però con tutti i doveri , e fervigj , che 
rendono ad altri , di rimirare tempre fe 
flellì , c aver di mira il loro particola- 
re intereffe . 
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I 

cap, in, ; 

Cotti e la prie generale inclinazione » che 
nafee dall 1 ^wor proprio è il dejìderio 
- di eJTere amato . 

*• . , . 

C iò , che principalmente pretende 1* 
Amor proprio nel fuo dominio , fi 
I ,che fiàmo riguardati dagli altri come 
grandi , e potenti, e che eccitiamo in' 
effi fónti mentì di rifpetto, e d’ umiltà 
conforme a tale idea . Ma quantunque 
Quefteiropreflioni gli fieno lo. piu grate, 
fi nudrifee però dì altro ancora . Am a 
generalmente tutte quelle paffioai, cha. 
Multano in fuo favore, come l'ammi- 
razione.» ia confidènza , e foprà tutto 1* 
amora. Vi fono molti, che non fanno 1 
quafi niente per farfi amare , ma non 
vi è neffuno , che non yogii e fiere ama- 
to ; e che non rinvri con gufto negli al- 
tri una certa inclinazione di cuore ver- 
fo di fó , la quale fi chiama amore . Che 
fe non pare , che gl’ uòmini fi affatighi- 
no moko a .quello fine di efferc amati, 
ciò nafee » 0 perche defiderano d’impri- 
mere in altri affai -pili i fentinienti di 
timore , e di umiltà fot fola lor propria 
grandezza , che i fentimenti di amore , 

© perche defiderando con troppa pafììo- 
ne di piacere ad alcuni , non fi pigliano 
punto falcidio di difpiacere poi ad altri. 

Non per quello ne nafee , che quando 
anco fpno trafportati dalie piu violento 
paloni poco proprie per farfi amare* 

„ . non 
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non vogliono edere amati, e che non dia- 
no loro faftidio quei movimenti di odio, 
' e di avverfione , che fcorgono in altri. 
€i danno molte perfone , nelle quali P 
indignazione di farli amare è anche pili 
forte , che quella di dominare \ e piu te- 
mono Podio , e l’avverfione degl’ uomi- 
ni , e i giudizj , da' quali nafcono quelle 
paffioni , che non amano le ricchezze, 
la potenza , eia grandezza . Finalmen- 
te dove pochi del numero anche de’ Si- 
gnori , pottono afpirare alla grandezza, 
al contrario non vi è petfona’., che noa 
.polfa pretendere di farli amare . 

-, Se il desiderio di ettere amato non £ 
la paflione piu Forte, che nafca dall’A- 
mor proprio , è almeno la pacione pili 
generale . L’ intercffe , l’ambizione , ed 
il piacere ben fpetto ne trattengono gli 
effetti, ma giammai interamente la fmor- 
zano . Ella è Tempre viva nel fondo del 
noftro cuore, e fubitoch'e fi trova in li- 
bertà , non manca di operare , non fta 
in ozio , c ci inclina a tutto ciò , che 
ci può guadagnare l’amore degl' uomi- 
ni , ficcome ci fa sfuggire tutto ciò , che 
ci può tirare addotto la loro avverfione . 
E’ vero , che c’inganniamo ben fpetto 
nello fcegliere que’ mezzi , che ci gua- 
dagnano Podio , o l’amore , e che alcuni 
gli fanno fceglere molto meglio degli al- 
tri . Ma , o c’inganniamo , o no , Tem- 
pre è la fletta paflìone , che opera , e che 
fugge , o va dietro a’ medefimi oggetti - 
Anzi fi dà un difeernimento comune ili 
tutti gli uomini , fino ad un certo fegnoj 
** >:•. irti % 
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^atè a dira , che conoscono tutti fino a 
un certo punto , che alcune azioni ee- 
citano i’ odio , ed altre 1* amore . 

CAP.. IV. , 

* * > l r '^4 f - ' * 

Come F/hnw propria in molte cofe cani-* 

- mina diètro alla carità , e t Principal- 
mente in nafconderji . In che conjQte 
: - t Onejtà umana . 

N On fa duopo pattar qui piu avan- 
ti per defcrivere in particolare t 
paffi , che va facendo il noftro Amor 
proprio, per far intendere al Lettore, 

, come egli vada imitando da ppr elio la 
carità. Baila dite, che l’ Amor proprio 
ci trattiene , per timore dei gafhgo , dai . 
violare le leggi, e pero ci allontana n eli 
citeriore da ogni peccato^ ed ecco , cne 
così ci rende firn ili neii'efterno a quei, 
che fe ne guardano per motivo di cari- 
tà . E fi eco me la. carità follieva , e ; foc- . 
corre gli; altri per amor di Dio, il qua- 
le vuole, che lo riconofeiamo de fuo% 
benefici col fervire il Profsimo nodro 
jiélle fue necefsità , cosi l’Amo r pro- 
prio gli follieva , e foccorre colla mira : 
del proprio interdire: e finalmente non 
vi e azione ,che da noi fi faccia peji 
carità , e pecpiaqere a Dip , la quale 
1* Amor proprio non porta fare per pia- 

cere agl* nomini». . . . * 

Ma febbene quello Amor proprio in- 
clini con quelle tre pafsioni d’aiterelie, 
di timore , e di ambizione , ad imitare^ 

• r e con' 
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contrafare la canta , quella ultima pe- 
rò, cioè 1* ambizione, confettar convie- 
ne , che vi fi accolli piu delle altre due. 
Imperocché fi danno molte occafioni , 
nelle quali non hanno luogo alcuno nè 
il timore , nè l’ìntereffe -, e bene fpeffo li 
diftìngue affai facilmente ciò, che fi fa 
o per umano timore , o per intereffe fco- 
perto da ciò , che fi fa per motivo di 
carità. Non così fegue nella ricerca del- 
l’ amore , e della liima degl’ uomini. 
Quella inclinazione c così fina , e fiotti- 
le , e nel tempo lieffo tanto fi ftende , 
che non vi è cofa , in cui non poffa in- 
trodurli j e fa veflìrii così bene de’ pan- 
ni della carità , che è quafi impofsibile 
chiaramente conofcere ciò , che da lei 
•la diftìngue . Mendochè camminando 
per le vie medefime , e producendo gli 
flefsi effetti , fcancella con una maravì- 
gliofa deprezza tutti*! fegni , ed i ca- 
ratteri deH’Amór proprio , dal quale na- 
fte : perche ben vede , effe non otter- 
rebbe ciò , die defidera , fe foffe fto- 
perto. 

La ragione fi è , perche nìuna cofa 
eccita tanto 1 ’ odio altrui , quanto TA- 
mor proprio , quando, e conofciuto . Noi 
lo proviamo in noi ftefsl nello accorger- 
ci dell’ Amor proprio degli altri . Non 
lo pofsiamo patire . Da c*ò giudicar pof- 
fianio qual affetto produca negl’altri il 
Ilollro , quando è feoperto . 

Da qui viene , che chi è piu fenfitivo, 
©può meno tollerare rodio degli uomi- 
> ne fi vuole efporre a quello perico- 
lo 
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io \ proccura piu degli altri di fottrarre 
‘alla vifta altrui , quanto può il fuo A- 
mor proprio . Lo mafchera , lo na fron- 
de , lo travette , e non mai lo mottra 
nella fua forma naturale \ imitando la 
condotta di quei , che del tutto ne fono 
liberi , ed efenti , cioè delle Perfone ani- 
mate dallo fpirito di carità , e che tutto 
operano per carità . 

Ora nel fapere {opprimere , e nafcon- 
dere quello Amor proprio , confitte pro- 
priamente il galantuomo , l’uomo civi- 
le , ed onefto . Dal che ha prefo poi oc- 
casione una gran mente del noftro Se- 
colo di dire , "che la Virtù Crìftiana dif- 
trugge , ed annichila PAmor proprio \ e' 
l'onèftà , e civiltà umana lo nafconde , e 
lo {opprime . 

Quindi è poi , che quella Onetta , la 
quale è (lata PIdoio deila fapienza de 1 
Pagani, non è atro in fotta nza , che 
un amor proprio piu {ottile , piu intel- 
ligente , e piu attuto , che non è quello 
del volgo deeP Uomini , il quale ha la- 
puto , e {a sfuggire ciò , che può nuo- 
cere a’ fuoi disegni •, e tende al fuo f.ne 
(che altro non è, fé non la tt-ma -, c 
l’amore degl’ uomini )' per una v*a }> u 
dritta , e piu raggionevole . Il che è fa- 
cile a dimoftrare , additando , come 
mor proprio imiti le operazioni princi- 
pali , che fuol fare la Carità . 



CAP, 


M4 ài Morate i 

- , r * • 

C A P. V. : \ 1 

V ' ' ' - . >> * ' ‘ . 

- Come l* Amor proprio imiti V umiltà « 

N On è difficile l’intendere in qu^I 
maniera la Carità ci faccia umili- 
Imperocché facendoci amar la giudi zia , 
che è Dio mede fimo , ci fa odiare in con- 
feguenza l’ingiuftizia , che gli è contra- 
ria . Or è un’iugiuftiz ia chiarifsima, che 
eifendo noi , come fia mo pieni di difet- 
ti, e rei di tanti pec cati * vogliamo di 
piu effere onorati da gl* uomini , e pre- 
tendiamo meritare le lodi loro o per 
qualche umana qual ita vana, e frivo- 
la , o per quei doni , che abbiamo da 
Dio ricevuti > e in confeguenza non fo-w 
no noftri . Non. foló adunque non è co- 
fa giuda , che un peccatore venga ono- 
rato -, anzi è cofa giuda , che venga ab- 
ballato , ed umiliato . La Legge eterna 
lo comanda e non folo la Carità ac- 
confente a queda Legge , ma l’ama *, e 

g er l’amore , che ha verfp la Legge di 
ho , abbraccia volentieri ogni fuggezio- 
ne , ed umiliazione , che le viene^dagl* 
uomini . Eda ci fa odiare tutto ciò , cha 
ha qualche fentoro di fupcrbia , e vani- 
tà j e condannando quelle pafsioni , 
quando fi follevano nel noftro euore , 
fa che non efcano fuori, pèlle parole , o 
nelle azioni $ e cosi le riduce ad una 
efatta modedia , c moderazione. Ma in 
tutto quello, cofa non vi è , che non 
iia perfettamente imitata dali’Amor pro- 
pri ’ 
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prlo , li quale vedendo tutti ì cuori u«s 
inani inclinati , e rivolti l'olo verfo fe 
’fleifi, e naturalmente nemici della ele- 
vazione altrui , proccura con gran dili- 
genza di non efporfì all’odio, e mali- . 
gnità loro ? * 

Chiunque fi loda , e mette in moflra: 
quel bene , che fi crede di avere , pre- , 
tende con ciò di trarre a fe l’attenzio- 
• ne degli altri , ed è quafi 1’ifleifo, co-* 
me fe gli pregaffe’ alla buona , e chia- 
ramente di lodarlo , e rimirarlo con itti- 
ma , e con amore . Or non fi dà pre- 
ghiera , la quale paja piu incivile , e pile 
nojofa all’ altrui amor proprio di que- 
lla . Sene irrita , e fene adira , nè in al- 
tra guifa rifponde che col difprezzo , c 
col dileggio. Però , quei , che fono cosi 
lottili , che eonofcono i fuoi caprìcci > fi 
guardano di far loro Umili domande, 
cioè s’allontanano generalmente da o- * 
gni cofa , che abbia odore di vanità , e 
da tutto ciò , che tende a farla notare, 
c a porre in veduta i proprj vantaggi, 
c cercano al contrario di parere diiàt-- 
tenti in quelle cofe,edinon farvi ri- 
11 e fiìone , o riconofcerli in femedefimi. 

E quella è quella modellia , che fi può 
acquillare per via^ dell’ Onellà del vi- 
vere , o fia Civiltà . 

Non folo l’Onellà ci fa sfuggire cer- 
te vanità vili , e patenti , e quelle lodi 
sfacciate , che ci diamo da noi : ma ra- 
pendo, che l’altrui Amor proprio è mar 
rav'igliofamente lottile , e penetrante in 
conofcere i ripieghi , che fi polTono pren- 
Tom.I. G dere, 
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dere , affine di tare offervare, e notare 
in noi quelle qualità , che vorremmo , 
che fi vedeffero , rinunzia a quelli ar$i- 
fzj , e ripieghi, e fi ftudia di fuggirli, e 
di guardarfene. La nofira vanità vorreb- 
be veramente parlare di noi direttamene ’ 
te , e alla {coperta , piuttohochè fervirfi 
di quelle male aftuzi* , e ripieghi , per- 
che teme fcnipre di effere {coperta -, e 
fa , che in tal calo diviene affai piu * 
ridicola . Per ciò k fempliciffima , ed u- 
miliffima ne fuoi difeorfi*. Non fi pro- 
duce iy o fi mofira per alcun verfo , e fi 
fa regola di non parlarne mai di fé , o 
di parlarne con maggiore freddezza , a 
indifferenza , che non farebbe degli altri, 
Quei , che hanno intefo parlare d% 
guerra due dc’pi'u valorofi- Capitani del 
nofiro Secolo , fono fiati forprefi , e ra- 
piti dalPonefià , e modefiia decoro difi* 

* corfi . Non vi è fiata per fona , la quale 
abbia potuto notaresche fia^oro {cap- 
pata mai di bocca una parola , che deffe 
pur minimo fofpetto di vanità trattaffe- 
ro di qualunque materia . Si fono Tem- 
pre fentiti far giuftizia a tutti gli altri, e 
non far Tela mai a fe fielfi -, e nel udirli 
raccontare quelle battaglie , iii cui ave- 
vano avuto la maggior parte per aver- 
le efii guidate, e aver mofirato valore 
il piu grande , fi farebbe da molti credu- 
to , che neppure vi foffero fiati prefenti, 
oppure vi foffero fiati colle mani a cinto- 
la , come fuol dirli-, e fenza far niente.’ 

Si legga la relazione , che corfe per le 
mani di tutti in Parigi dopo la Battaglia 

di. 
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dì Senes , e fi vedrà quella grande ope- 
razione fminuita della metà . Sembra * 

che il Principe d’ ne fia flato fem- 

plice Spettatore. Egli era per tutto *e 
non appari Tee qua fi in nedun luogo • 
Giammai fi è cercato di ofeurare tanto 
qualche azione , quanto fi è proccurato 
di nafeondere qui ciò , che egli ha con- 
tribuito al buon fu ccefib di quello com- 
battimento . Io m’immagino , che fe S. • 
Luigi in altri tempi , avelie inviato re- 
lazioni di ciò , ch’ei fece in Egitto , fa- 
rebbono fiate fimili a quella . Tanta fi* 
rniglianza hanno tra di loro la fantità, 
c l’oneflà , nell’ eflerno , proccurano u- ^ 
gualmente l’una , e l’altra di far sì , che 
non vi apparifea alcuna vanità . Solo 
palla tra di loro quella differenza , che 
alla fantità difpiace la vanità, perche 
ingiulla rifpetto a Dio; e alla oneda 
difpiace, per la fua ballczza , e viltà 
rifpetto agl’ uomini . ( w 

Ma oltre il timore, che hà 1 * Onefta» 
di irritare contro di fe quella naturalo 
avverfione , che hanno tutti gl’ uomi- 
ni all’ altrui va%tà , può anche edere, 
che abbia in tal cafo un piu fino, e piu 
fiottile riguardo originato da quella fu- 
perbia , la quale nafee coll’uomo , e non 
mai lo abbandona. Coloro , che fona 
nella lor mente sì pieni , e sì gonfj di 
quelie congiunture , ed occafioni , nelle 
quali fi fbno fegnalati , che ne flordifco- 
* 210 tutto il Mondo , come facea Cicero- 
. lie del fuo Confolato , fanno con ciò co- 
nofeere, che la virtù non è punto loro 4 

G 2 ni- ’ 
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naturale , e che hanno avuto infogno d- 7 
una gran forza , per innalzare l’animò 
fino a quello flato , in cui godonp tanto 
di far fi vedere . Ora ha molto piu del 
grande il non fare alcuna rifleflìoije fo- 
pra le proprie azioni piu belle , perche 
pare , cne in certa maniera effe ci fcap- 
pino fenza fturìio , e ne nafcano tanto 
naturalmente dalla noflra difpofizione 
dei cuore , che il cuore fìeffo neppur fe 
ne accorga . Quello grado di virtù è cer- 
tamente molto piu eroico i ed è quello, 
dicui l’umana oneftà , quando e arriva- 
ta al fuo colmo , cerca , fenza efprcfla- 
mente riflettervi , di dare ad altri l’idea, 
ovvero l’ imita per deprezza, e per po» 
litica , quando non è effa perfetta *, e 
nafcc piuttoflo dalla ragione , che dalla 
natura . 

'Siv 

C A P.. VI. 

L* Oncjla , e la Carità ti tengono Untano 
dalla affettazione) fingolarment e di quel- 
le coje , eòe non convengono allojlati 
■/ nojlro . ' + 

G Hì non amerebbe quell’ uomo ono- 
rato , ed onefìo , di cui un grande 
ingegno dei Secol nofìro ha formato que- 
fio eccellente Ritratto . Non palla nel 
„ concetto dei Mondo, dice egli,per uo- 
„ mo , clic fappiafar verfi,ch!*non cac- 
eia fuori la infegna di Poeta , nè per 
„ intendente nelle mattematiche , chi 
* non fi appende r infogna. di Mattema- 
j- tico,. 
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3, tico . Ma i veri Galantuomini , i ve* * 
33 ri uomini onorati , ed onefli non vo- 
33 gliono Infegne , e non fanno ditferen- 
3 , za tra il* medierò di Poeta 5 e. quello * 
3* di Rfcamatore . Non fono chiamati * 

33 nè fi fanno chiamare Poeti , o Geo- 
33 metri * ma giudicano però di tutto . 

33 Non fi conofcono nelle convenzioni» 

33 nè s’indovinano dagli altri per quei , 

33 che fono . Erti parleranno di quelle 
33 cofe medefime 3 delle quali hanno tro- 
33 vato già introdotto il difcorfo . Non fi- 
33 diftingue in loro una qualità piu che 
3, un’ aitra fuori che nella neceiTità di 
3, farne ufo , e allora folo ce ne ricor- 
33 diamo . Imperocché fpetta ugualmen- 
3, te a tal carattere , che non fi dica di 
33 loro , che parlano bene , quando non 
33 fi tratta di lingua » e che*fi dica 3 allo* 

», ra , che fene tratta . E* dunque una_* 

3, loda falfa quando fi dice di un uomo » 

33 che entra in unacohverfazione 3 che è 
3, Poeta braviamo , ed è un brutto fe- 
3, gno , quando.a lui non fi ricorrejfenon 
33 per fentire il fuo gindizio fu qualche 
33 Sonetto . L’ uomo è pieno d* infiniti 
33 bifogni. Non ama fenoli coloro 3 che 
3, aju tare lo pollano . £olui è un buon 
33 Matteniatico 3 dirà tal* uno : ma in 
.3 non hò , che fare della Matematica • 

33 E* un uomo , che intende bene il me- 
3, ftiero della Guerra •, ma io non voglio 
33 far guerra a neffuno . Vi vuole cium-' 

3, que un uomo onefto , il quale porta ac* 

3, comodar fi a tutti i bifogni » 

E’impoflibile di «oc amare un’uomo di 

G 3 gufc* 
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Cuefta palla . Ma perche fi amerebbe ? 
Perche pare fatto per gli altri, e non per 
* fe.Non da niente faftidio al noftro Amor 
proprio con una affettazione importuna. 
Non pretende punto di forzarci a lodar- 
lo col farci vedere in lui ciò che noi 
non vogliamo vedere. Se ci moftra quel, 
che ha di buono, non è per fe , ma per 
aioi.L’Oneftà adunque, facendoci fenfi* 
bili a quelli giudizj,ed opinioni favore- 
voli , che fcuopre nelle menti degli al- 
tri , per un tale procedere fi sforza di 
•meritarlo , coll’ imitarlo . 

Ma fe 1* Oneftà fi allontana general- 
mente da ogni forta di affettazione, fug- 
jge anche con piu diligenza quella, che 
andina a feenalarfi in quelle qualità-, o 
maniere , che non convengono allo fta- 
*o noftro , e £lla noftra ProfefiRone , per- 
che fa , che l’altrui amor proprio, il qua- 
le fempre fene offende , la volge anche 
fempre in ridicolo , ed è molto fiero , ed 
altiero , quando avendo la ragione dalla 
parte fua fene può fervire a reprimere 
una vanità male intefa . 

E così , fecondo le regole fteffe della 
cnefta mondana , è un carattere molto 
cattivo, e dafuggirfi da ogn’ uomo^ di 
giudizio *, un ecclefiaftico , per efempio, 
che affettaffe l’ aria , le parole , ed i mo- 
di cortigianefchi ; che fi moftraffé pieno 
di ftima delle bagattelle , e vanita del 
mondo -, che moftraffé di effer inclinato 
d coiiverfar colle Dame *, che fi piccaffe 
di piflitezZa di delicatezza , e di fare il 
beir ingegno j che moftraffé o a'eVfuoi 
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ragionamenti, o ne i fuoi fcritti di legge- 
re 5 e ftudiare , e amare ciò, che non de- . 
re. Non bifogna già immaginarli, che 
i /i mondo , il quale fa ben fpelfo ù poca 
• giuftizia a. coloro, che non gli danno 
alcuna prefa, fappia (offrire quei , che 
i pretendonodiftingucrfi dagli altri per 
| quelle vie , che li porgono occasioni si 
grandi di umiliarli , ed avvilirli . Ver 
quello poi gii tratta fenza fpa ragno. 
Ciaìcuno poi in tal cafo diviene fptri- 
tuale alle fpefe loro, ed alcuno non vi 
è, il quale non faccia mille rifleffioni 
fopra la proporzione di quello fpiritp 
tutto profano , e fecolare colla fantita 
dello flato , G«profeiTìone fua . # , 

Non fa duopo provare , che la Canta 
è anche piu lontana dalla affettazione, . 
che non vi è la femphee onella . Impe- 
rocché quella amando gli altri fenza a- • 
mare fe fteffa , balla che fegua la fua 
. paffione naturale per operare con per- 
fetta onellà . Tanto meglio lo fa, quan- 
to Jo fa piu finceramente , e niuna cofa 
ne la fmentìfee *, dovecche quella onella 
deli* amor proprio' per ordinario non é 
cosi uniforme . Se lo reprime in una oc- 
ra fìone fi manifella alle volte in un al- / 
tra, e lafcia in talguifa di fe qualche 
difgufto in coloro , che P offervano da 
vicino . Ma fuccedendo ciò contro la fua 
intenzione , quando fe ne accorge , fene 
vergogna *, anzi quando vede , che alwi 
fe ae fono accorti . 
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f ' C A P. VII 

T » > 

Come V Amor proprio dà le rìfpojle mede* ' 
Jìme j cbe.fuol dare la Carità , /opra 
ia maggior parte di quelle dimandi * 
che far Je gli porno . 

T ’Amor proprio quando è guidato dal- 
JLj ia ragione nella ricercatile fa delia 
-liima , ed affètto degli uomini , imita 
con tal perfezione la Carità , che inter- 
rogandolo fopra le azioni efleriori ,$ci ri- 
sponde con effa , e ci fa camminare le 
vie medefime. 

Che fe fi domanda , p$r efempio > al- 
ia Carità , qual Sentimento aver dobbia- 
mo de’nofiri difetti, effa ci dirà , che 
dobbiamo diffidare grandemente de’ no- 
diri lumi , circa di quei difetti ancora * 
che non ci pare d* avere , e che doven- 
do eflere generalmente perfuafi della ce- 
cità, noftra fu quello , abbiamo ad etfere 
difpofti a credere più agli altri, che a 
noi . Ma circa quei difettti , che cono- 
sciamo , farebbe cofa. troppo ingiufla il 
volere fmentire, c fpejnere in certo mo- 
do quel lume che ci viene da Dio , pre- * 
„ tendendo di giuftifcare ciò , che da lui 
Sì condanna . E però il meno che pol- 
iamo fare , per liberarfi da quella fu- 
perbia cosi sfacciata è il confettarli fin- 
ccr amente, ed umiliarcene innanzi a Dijp> 
e innanzi agli uomini . 

Si faccia intanto la iìefla interroga- 
zione 
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zìone dell’ amor proprio , c fi vedrà. 
Che fe non parla col linguaggio mede- 
simo nel fondo del cuore , dà però lo 
fletto configlio . Quantunque ìia cofa 
dura , dirà il ricono feere i proprj difet- 
ti 9 e febbene farebbe da defiderarfi dì 
fcanceltarli dalla memoria degli uomini 
non meno che della noflra > è certo pe- 
lò 5 effere impoflìbile il metterli affatto 
in obblivione . Quanto piu vi sforzerete 
di nafconderli ad altri tanto piu eflì fa- 
ranno ingegno fi in difcoprirli , e mali- 
gni in farli oflervare . ^Quello fleffo cer- 
car di nafconderli patterà nel loro con- 
cetto per il maggiore de* voftri difetti ; 
e volendoli o diflìniulare , o giudicare, 
non farete altro , che tirarvi addotto 
ia loro averfione , e il loro difprezzo 
Bifogna dunque per nccefiìtà prendere 
una via del tutto contraria . Se nefn; 
fi può avere la gloria di ettere fenza 
difetti , conviene almeno conofcerji , e 
ingannare noi fleflì: Bellum ejl, fua vitia 
nofee . Togliamo dunque ad altri il pia- 
cere di fcoprirli in noi , e conofcendoli , 
difarmiamo cosi 1* altrui malignità . 

Sopra quelle , e fimili rijìeflìoni l’one- 
fìà umana regola la fua condotta e pe- 
lò viene poi a fare profeflìone aperta 
d ricoiiofcere finceramente i proprj di 
Setti , e non avertt a male , che fieno 
notati dagli altri, e con ciò fi acquili* 
in tanto la riputazione di una equità 
maravigliofa , la quale fa sì , che giu- 
dichi di fe fletto fenza cecità , e fenza 
paffioije > che ci facciamo gialli zia , e 
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'facciamo giullizia pure a coloro , co* 
quali polliamo Ilare d* accordo , '■ lenza ' 
ieffere obbligati a moffrare al di fuori dk 
approvare quello 5 che fi difapprova nel 
noltro cuore . 

^ Da ciò è facile giudicare , chela Cari- 
tà, e r amor proprio effer devono af- 
fai conformi nella maniera di ricevere 
ie riprenfioni ^ eli avvertimenti^ e che 
per diverii ffimi fini devono però unirfi 
nella lleffa condotta efteriore.^ Affai fi 
conofce dove ci portala Carità-, impe- 
rocché confiderando effa quelli avvifi , 
come un gran bene , e come un mezzo 
favorevole a liberarci da’noftri difetti* 
gli riceve non folo con allegrezza , ma' 
con avidità . Quellaffeffa amarezza, che 
gli accompagna le riefce gradita, per- 
che quella ci procura il gran bene del- 
la umiltà , e indebolisce il «offro Amor 
proprio , che la Carità io rimira , come 
fuo principale nemico. Cosi tanto è lun- 
gì dal dimoftrarne difguffo, e difpetto 
a quei , che ci procurano un tanto bene, 
che non iafeia alcun modo difarcono- 
feere ad effi il fuo gradimento , e la fua 
gratitudine per toglier loro il timore di 
offenderci, per pervaderli a farci fpef- 
fo quelli favori , e per liberarli da ogni 
fofpctto , che poteffe renderli ritenu- 
* ti , e tenerli fofpeff , e taciturni nell* 
a v vifarci . / 

U Amor proprio , per vero dire , e 
fempre nel fuo interno molto lontano 
da quella difpofizione . Non vorrebbe, 
che gli altri li accorgcficro de’ uoffri di- 
fetti 
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tetti j t moito meno che cene avyer 
tilTero. Ma nel it efìerno opera però jii 
quella guifa , che opera la Carità. Im-* 
perocché accorgendo fi da tali avvilì del- 
la cattiva idea , che fi ha di noi bi- 
bite» la ragione gii fa concludere , che 
trifogli a procenrare di fminuire quella 
idea , o almeno di non accrefcerla j e 
confultando dopoi la difpofuione dello 
fpirito altrui , per fa pere , come guidar- 
fi > facilmente conofce , che niuna cofa 
maggiormente gli offende della fuper- 
bia di chi non può foffrire d’effere av- 
viato di alcun difetto , e fi rivolge con- 
tro la verità , per chiara , eh* ella fi a ? 
e vorrebbe , che tutto il Mondo fi ac- 
ciccaffe fopra di lui , e fopprimeffe tut- 
ti quei fentimenti , che non gli fono 
vantaggìofi . Che al contrario niuna en- 
fia piu gli addolcifce , e manfuefà«fcche il 
«on trovare quella refiftenza , e il vede- 
re , che fi deferifee al giudizio loro , e 
alia loro cognizione . E però conclude, 
che bi fogna foggettarfi in certa maniera 
al loro Impero , ed in fatti vi fi foggetta. 
jL’Amor proprio prende adunque lenza 
efitare quello partitole così fa , che c* 
infinuiamo si dolcemente nel cuore di chi 
ci riprende , che piu-'fi ama da elfi chi 
fi umilia in quella forma , abbiafi qua- 
lunque difetto , che quei , che non aven- 
done, non hanno motivo di dar loro que- 
llo piacere Poiché bifognaquì offerta- 
le , che. i noflri difetti non fono per fé 
fìclfi odiofi , è centrar; all’ -altrui Amor 
proprio j ficcomele qualità piu belle per 
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Se flette non gli fono amabili . Ma nafce 
ciò dalla relazione , che hanno al Prof- 
umo noftro . Dimanierachè fe quelli di- 
fetti ci rendono piu umili in riguardo 
luo , o fe quelle belle qualità ci rendo- 
no piu fuperbi , ci ameranno gl* uomi- 
ni con tutti quei difetti , e con tutre 
quelle belle qualità ci odieranno. 

Chiara cola è , che quella condotta 
iende direttamente alfine deil’Amor pro- 
prio , che è il guadagnare la Itima, e l’a- 
more degl’uomini . E per quello Pone- 
va umana la fegue , e la fegue fpeffo 
con maggiore piattezza , che non la fe- 
gue la vera pietà , quando quella non 
e perfetta . Imperocché come la Carità 
c ben fpeffo meno pratica dell* Amor 
proprio , fpeffo parimente avviene , che 
le Perfone fpirituali fi vedono elfere piu 
fenfitive , e piu delicate , che le Perfo- 
ne onelte del Mondo , quando fono av- 
viate de’ difetti , che nella loro con- 
dotta fi offervano , ovvero nelle opere, 
ed azioni loro j perchè non hanno in tali 
incontri una Carità molto ardente , nè 
iin’Amor proprio cosi fottile , che fup- 
plifca nell’ ellerno a tale mancanza . 

CAP. Vili. 

Come VAmor proprio fi guida nella fiejfii 
maniera , che Juol giti dar fi la Carità cir- 
ca i jofpetti 'ingiujli , e dica i nemici . 

Q Ueila condotta , che la Carità fa , 
che fi offervi daWe perfone dab- 

bc- 


Della Carità , $c, 

beile * quando di effe vien concepii* 
to qualche ingiufto fofpetto , o qualche 
ombra irragionevole , non è già il farne 
de’ rimproveri , ed il inoltrarne difgufto, 
e fc ontentezza ; ma il inodeltamente 
giuftificarfi , moltrando di non maravi- 
gligrfi punto, che effendo eflì uomini 9 
abbiano gli altri in loro fofpettato delle 
colpe da uomini *, in fomma non è il la- 
mentarli di tali fofpetti , ma il proccura- 
re di guarirli , dovendoli quelli confide- 
rare , come un male pericolo fo per quei, 
che gli concepirono , e lapendofi che la 
maniera di liberarli da quello male , non 
confi fte in fare loro de’rimproveri, quan- 
do non fono ancora perfuafi' d’avere il 
torto , ma in farli dolcemente conofce- 
re la falfità de’ loro fofpetti , acciò da 
fe llefìì fieno obbligati a condannarli. 

In verità fe noi feguillimo in quelle 
occafioni i primi moti dell’amor proprio* 
faremmo ben lontani da una tale mode- 
razione . Ed in vece di effa ci lancierem- 
mo trafportare da’ noftri riferimenti , 
e dal noltro difpetto . Ma fe noi ci con- 
fili tiamo colla ragione in quelle rifolu- 
zioni , che abbiamo da prendere per ar- 
rivare al fine , che è lo Cancellare , e 
toglier via quelli fofpetti ingiurio!!, e ri- 
ftabilire la noltra riputazione nella men- 
te di quei , che gli hanno conceputì , 
conviene , che noi prendiamo la fteffa 
via della Carità . Imperocché tutto ciò, 
che fa di trafporto , e di paflione , non è 
capace fe non di accrefcere le male im- 
preflìcni concepute contro di noi . E do- 
ve 
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tre prima il fola intelletto era prevenu- 
to , fi fa muovere controdi noi anche 
la volontà , e s’ intere fTa quella ancora 
a foltenere le opinioni della mente. Co- 
si l’Amor proprio prevedendo quelli ma- 
li effetti , fi riduce a fuo difpctto ad imi- 
tare quella condotta dolce , e moderata » 
che preferivo la Carità . ; 

Ma chi crederebbe mai , che PAmor 
proprio anche quando aveffe intenzione 
di fcreditare i (uoi nemici , di fenderli 
odiofi , e di farli condannare da tutto il 
Mondo di balTezza , e d’ingiuftizia > non 
polla meglio riufeirvi , che feguendo i 
pafìi della Carità ? Non pertanto quello 
e ciò , che fpeffiffimo avviene . Impe- 
rocché non vi ècofa per ordinario , che 
faccia piu effervare il procedere baffo, 
è poco onclto degli altri verfo di noi, 
quanto un procedere per parte noflra 
'%>icna di moderazione, e di emetta , che 
vi H opponga. Quella oppof!zione,la qua- 
le fa offervare la differenza di quelli due 
-contrai*; , mette l’uno , e l’altro in villa 
maggiore . L’ onellà apparifee da una 
parte piu beila , e la poca onellà piu Ver- 
gognofa dell’altra. E così l’Amor proprio 
ottiene tutto quello , che pretende , che 
' è il farci (limare per la noftra modcrazio- 
. nc, e l’avvilire quei, che ci hanno effefo. 

Io mi ricordo fu quello argomento, che 
quando £ pubblicò un certo libro , in 
cui P Autore pretendeva unire jn freme 
diverfi errori di lingua, che credeva a- 
ver trovato in certe Opere Spirituali, le 
quali fi (limavano effere fcritte bene , li 
' « e£v . 
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efaminò 1A uria Con ver fazione per trat- 
tenimento ciò , che fi fotte dovuto fare 
da chi vi aveva parte . Ciafcuno fi ac- 
cordò fubito in dire , che Je note fatte 
da quello Autore ettendo di sì poca con- 
siderazione , che non fi farebbono dovu- 
te proporre neppur contro quegli Scrit- 
ti , che aveffero avuto per fine l’acqui- 
Ilare la riputazione della buona lingua, 
non doveano quei contro cui erano fat- 
te, neppur penfare a difputare fopra un 
foggetto fi frivolo , qualunque torto po- 
tere avere quello Autore in alcune di ef- 
fe . Ma quando fi venne a parlare di ciò, 
che dovette farfi , non furono piu della 
fletta opinione . Alcuni foftenevano , non 
doverli mollrare neppur di aver vedu- 
to un tal Libro . Ma piu furono quei, 
che credettero doverfi prendere un’altro 
partito, e che invece di rifpondere , bi- 
fognava correggere finceramente nelle 
altre edizioni tutto ciò , che vi aveva 
quello Auto're ottervato con qualche giu- 
ilizia . La ragione , che allegavano , ol - 
tre il motivo generale di onorare la virtù 
dovunque fi truova , fi era , che non vi 
è miglior mezzo di fare tendere g indi- 
zia a quello Autore, ed a quei, che a- 
veva attaliti , che ufare verfo di etto una 
tale moderazione . Confetto, che io fui 
di tal Pentimento , e credetti^ , che fotte 
*il piu conforme c alla Carità , che ten- 
de fempre ad umiliarci , e all’Amor pro- 
prio , che molto gode di mettere in villa 
ì difetti di coloro, che ci hanno volu- 
to abbattale . Io lo praticherei ancora 
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Volentieriffiroo , fc ne aveffi Poccafone* 
fenza pretendere di obbligare alcuno a 
credere , che quella fotte una azione di 
umiltà , perche conofco , che può facil- 
mente avere un’ altro principio . 

CAP- IX. 

Come l* Amor proprio Jì guida* in quella 
JleJJd gui fa , cbe fuol gu/darfi la Carità 
circa le buone > e le male qualità del 
, Proflìmo nofiro . 

N On è difficile da tutto ciò , che fi è 
^ detto fin qui conofcere , che^ li- 
neila deve guidarti come la Carità cir- 
ca le buone , e le male qualità altrui 
Facilmente fi vede , come fr porti 1 » 
Carità circa il bene, che oflerva negli 
altri . Rallegrandotene interiormente jnè 
moftra anche allegrezza al di fuori in tut- 
te quelle maniere } che può \ ed in. vece di 
ofcurarlo , fa il pottìbile per innalzarlo 
nella ftima degli altri . Il bene degli al- 
tri e bene fuo proprio per Pamore , che 
loro porta , e ne gode piu anche che del 
fuo , perche in quello non teme di 'com- 
piacenza , e di vanità . 

Or quantunque PAmor proprio , ben 
lungi da aveTe quefta bontà , e tenerez- 
2a per gli altri,fia piuttollo naturalmen- 
te maligno , gelofo , invidiofo T faftidio- 
fb^pienodi veleno , e di fiele ; Quantun- 
que ciò , che innafza gli altri , gli dif- 
pìaccia,e lo adiri ,c non goda con fin— 
ccrìtà delie lodi loto ? fc noti rie rifui t a 3 
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fe qualche vantaggio , e fe non fervono 
di gradini al proprio innalzamento: nul- 
ladimeno , quando fi confiderà qual* ef- 
fetto farebbe nelle menti degli altri, fe lì 
moli raderò quede padioni fcoperte , lì 
conclude fubito di nafconderle . Ben lì 
vede , che quella farebbe la maniera di 
fard ftimare un pubblico nemico *, e dì 
divenire l’oggetto dell’odio , e deteda- 
zione di tutti j che non folamenie lì di- 
verrebbe odiofo a quei , contro i quali lì 
efercitaffe una tale malignità , ma anche 
agii altri , non potendo alcuno fidard di 
ricevere giudizia da Gente ,che ha un 
interno così cattivo , e ognuno con ra- 
gione temerebbe di divenire 1* aggetto 
della fua invidia . L’oneda ci fa dun- 
que prendere giudo il contrapefo . Fa» 
che affettiamo una Comma equità nell’ 
ederno che lodiamo volentieri ciò , che 
è lodevole che moftriamo , quanto lì 
può, dima di tutte le buone altrui qua- 
lità i e che non neghiamo agli dedi 110- 
flri nemici le tedimonianze di olTequio , 
che meritano -, e in queda guifa fi riefee, 
e lì ottiene il dedderato fine , di fard a- 
mare *, fi guadagnano* gli Amici -, fi pa- 
cificano i nemici *, e fi paifa buona corrif- 
pondenza con tutti . 

Per quedo fine medefimo l’Amor pro- 
prio vnodra una Comma indulgenza verfo 
gli altrui difetti , i quali in vece di efag- 
gerare , o divulgare, l’onedà gli ricopre, 
e gli feufa quanto può . Per quedo non 
difpregia mai alcuno *, interpetra ogni 
cofa in buon fenfo j prende tutto in buo* 
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fca parte ; fi contenta facilmente ; e non 
fi cura puntò di moflrarfi rottile, ed ar» 
guto nello {coprire mancamenti in quelle 
Perfone , che fono generalmente filma- 
te . Per quello fi guarda da i fofpetti te- 
merai} , e mal fondati } e vuole piuttoflo 
ingannarli , che lafciarfi trafportare da* 
fofpetti ingiuriofi al Proflimo . Tutto ciò 
tende per linea dritta al fi#e dell’ Amor 
proprio . Imperocché non potendoli af- 
fatto ignorare , che fi abbiano de’difetti, 
fi odiano quei , che lappiamo, che fareb- 
bono deprezzati , fe fi vedeffero *, e fi a- 
mano quei , de’qu ali fperiamo di effere 
compatiti dall’ altrui condefcendenza , e 
bontà . . ' v . 

C A P. X. 

i Similitudine fra U Carità , ^ 1’ Amórpro - 
' prìo intorno ad altre virtù . / 

B Alla andare efaminado per ordine 
le altre virtù per difcopvire anche 
molte altre fimiglianze fra la Carità * e 
1’ amor proprio > Se la Carità è paziente 
lielle ingiurie procurando d*i addolcire 
V odio di quei , che ci oltraggiano*, fe ci 
fa tollerare allegramente qualunque mal 
trattamento per fodisfare cosi alla Divi- 
da Giuftizia j e fe ci perfuade di meri- 
tare effe re trattato anche peggio*, l’Amo* 

P roprio ha parimente una pazienza in- 
ereffata , e vana, che produce al, di fud* 
ti gli ftefiì effetti. Quello fa, che ci guar- 
fliamo dall’ effer filmati fuperbi , è prc- 
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funtuofi f c’ infegna edere fempre beno 
jl non inafprire maggiormente le perfo- 
ne, e cosi ci fa abbracciare il partito di 
didimulare le^ ingiurie , che riceviamo » 

Se la Carità è benefica , perchè fince* 
ramente defidera di fervir gli altri , 1* 
Amor prqprio parimente c* inclina alla 
Beneficenza , perchè con effa regna Tul- 
io fpirito altrui, e gode di quel Tenti- 
mento di gratitudine , che vi eccitane 
ì benefizi . 

Se. la Carità , nel Tare del bene ad al- 
tri , cerca di nafeonder , per non at tri— 
buirfene alcuna parte ; 1* Amor proprio 
fa pure lo (ledo per obbligare maggiór- 
mente quei , che benefica , perche ci (li- 
miamo tanto piu obbligati, quanto piu 
chi ci fa del ^bène io nasconde . 

Se là carità (tenda i Tuoi benefizj a 
quei , da’quali non ifpera niente , e fino 
à’ nemici non avendo in mira fe non il 
bene loro , e non già il proprio interef- 
fe -, 1’ Amor proprio fa anche lo (ledo \ 
perchè fa , che quanto piu i benefizj ap- 
parirono difìntereflati , e lontani da o- 
gni proprio riguardo , quelli piu ci fan-* 
no generalmente amare da tutti per la 
fperanza , che danno a tutti di ricever- 
ne pure di filmili . 

Se la Carità è gravata verfo di ogiiu* 
ho , perche la gratitudine , che ha ver- 
fo Iddio , fi diffonde ancora in tutti 
ti quegli ftromenti de’ quali effo fi fer- 
ve per farci bene s l’Amor proprio pure 
ci fa affettare di edere grati , per paura 
di difguftare TAmbr proprio altrui i il 
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^uale fi offende , quando fi manca alla 
gratitudine . 

FinaJmeiite la Carità ci rende fedeli 
Verfo di tutti per quell’ Amor proprio 
ci fa praticare la fieffa fedeltà per gua- 
dagnarci la confidenza degli uomini. 

La Carità , come dice 1* Apposolo y 
non è ambiziofa , perche chi viene da 
effa animato , poco dima gli onori degli 
uomini j e quelle temporali grandezze , 
che fono cercate dall’ambizione , piu le 
teme , che le defideri , contento fempre 
di quello fiato , in cui Pha pofio la Prov- 
videnza . Non lì puòdire lo fteffo della u- 
mana Onefià , e fe fi ha da giudicare dal 
fuo interno , non folo non è libera dall* 
ambizione,n)a è l’ambizione medefmia fi- 
nale delfcata.Nulladimeno nonlafciagià 
d’ imitare efieriormente anche in quello 
il procedere della Carità, perchè fa co- 
si ben nafeondere i fuoi ambiziofi defi* 
derj per paura di trovare opposizione 
nell 5 amor proprio degli altri ^ che fem- 
pre fe ne guarda , e pare , che non ab- 
bia pretenfione alcuna j che non pehfi 
fe non al bene degli altri *, e che fi feor- 
di affatto di fe medefima . Se cerca d* 
innalzarfi , lo fa lenza follecitudine » 
o battezza , e fa sì bene fincere , che 
fempre pare , che la fortuna fia venuta • 
a trovarlo , fenza che gli fia fiato tfuopo 
l’andarle incontro neppure un paffo, per 
giungerla. 

Alcuni vi fono , che dall’ Amor prò* 
prio , vengono fpinti piu innanzi , e ri* 
cevono da lui un allettamento , ed ab* 

bor- 


D&lla Carità , fàc. 

frammento , c allontanamento effettivo 
dalle grandi fortune, e da’ grandi im- 
pieghi, , febbene non farebbe loro im- 
ponìbile l’ ottenerli . Il ripofo di uni? 
vita dolce , e tranquilla , che godono « 
nella quale hanno molte buone amici- 
zie, e predano fervigio a quantità di 
perfona illudri , e di merito lenza inte- 
rnile , e lenza dipendenza contentando- 
fi della riputazione di uomo civile , ob- 
bligante, difintereffato , e buono amicor 
quella vita dico io , ha delle attrattive, 
cheja pollone ben far preferire a tutte 
le grandezze -del M^ndo da un Amor 
proprio favio , illuminato j c che fap- 
pia ponderare i vantaggi , e gli {van- 
taggi de’ diverfi dati e delle diverfe 
condizioni del Mondo . Quella era F 
idea , che fi era propolla Pomponio At- 
tico, la quale pofe si bene in prattica , 
che eflendofi trovato tra tante difeor- 
dic civilijche a fuo tempo laceravano la 
Romana Republica , fu Tempre amico di 
tutti , e fervi tutti fenza difgullare mai 
neflimo . Si vedono di quelli imitatori 
di Attico anche a’giorni nollri , e fi può 
dire in loro vantaggio , che fe folle le- 
cito , o polìibile d’ effer Beato in quello 
Mondo , eflì ne avrebbono trovato il 
fegreto , e che la loro elezzione dello 
flato è infinitamente migliore di quella 
d’ogni altro il quale voglia Tempre in- 
nalzarli con una fmoderata ambizione -, 
e privarli cosi de’due beni principali di 
fluella vita, che fono la Scurezza , e il 
ripofo . 

Fa* 
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Pacil cosa è ancora il vedere , che lìc- 
• come la Carità ci ailonlana dai piacer^ 
dei fenli , perchè tiene l’Anima dentro i 
limiti dei fuo dovere , e non lo permet- 
te di affezionarli ad altri , che a Dio ; 
cosi 1* oneftà umana fa il medefimo , 
perchè la foggezione ai piaceri del cor- 
po ha Tempre non fo che di baffo , e dif- 
pregevole , che avvilifce , e guafta quel- 
la idea che ilnoftro Amor proprio defi- 
dera d’imprimere di noi nelle menti de- 
gli altri . 

Di piu con ragione diffidar polliamo di 
quei , che fono dominati da qneftt pia- 
ceri , ed apprendere^ , e fofpettare di 
efìi ogni forte di viltà, e d’ingiuftìzia. 
.. Imperocché qual lìcurezza aver poflia- 
mo, che la loro paffione non gli tra- 
inarti , anche quando farà contraria a* 
dovei umani j vedendo , che gli trafpor- 
ta sì ipeffo anche contro le Leggi di 
Dio , e la vince contro Dio fteffo . 

Così 1* oneftà , che fopra tutto vuol 
confervarfi la riputazione di una fedel- 
tà inviolabile , e di una coftanza in- 
fleffibile nei fuoi doveri ,• cerca di ap- 
parire lontana da quella Paffione , per 
non dare una occafione sì giufta di dif- 
fidenza . 

Finalmente per non tirare avanti fi-' 
no ad annojare i ^ lettori quelle fimi- 
glianze della Carità , e- dell’Amor pro- 
prio , mi contenterò di aggiungere effer 
tanto vero , che la Carità può imitarfi In 
tutte le fue azioni dall’ Amor proprio, 
che quello s’ infiaua ancora molto fov- 

ven- ^ 
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V«nte in quelle opere , nelle quali pare , 
che non polla aver parte } ed in quello 
azioni , che fono dirette a mortificarlo» 
e diftrusggerlo . 

Sa egli alcuna volta far digiunare lo 
Religiofe, ei Religiofi, ovvero follevarli 
in qualche parte dalla pena dei loro di- 
giuni. 1 Cilicj le Catenelle, e le difcipli- 
ne fervono alle volte all’ s Amor proprio, 
e non vi è atto d’umiltà, che non fia 
capace di praticare , e quantunque trovi 
meno il fuo conto nella folitudine , nel 
filenzio , e nelle penitenze fegrete , che 
in ogni altra cofa , qualunque ella fi fia 
vi fono nulìadimeno certe guide na- 
feofte , e certe vie fotterranee , per le 
quali potrebbe forfè trovar qualche in- 
grelTo . Finalmente l’ Amor proprio è 
anche capace di farci tollerare lietamen- 
te la morte . E però non potendoli di- 
fiinquere con . certezza dalla Carità , 
quando anche foffriflc il martirio , i San- 
ti c* infegnano con S. Paolo , che vi 
fono Martiri di vanità , come Martiri 
di Carità . Per quello S. AgofUno dopo 
aver detto, che la verità^ imita cosi 
dapprelfo le opere di Carità , che qua- 
li non fi dilbngupno nei loro effetti *, 
che Ja Carità nudrifee i poveri , e la 
vanità ancora , che la Carità digiuna 
c la vanità fa pur digiunare ; e che 
noi vediamo quelle opere cogli occhi 
noftn ^ ma non fappiamo diftingucre 
quali nafeono da Duono , e quali da 
cattivo, principio , aggiugno finalmen- 
te j che la Carità muore , e —ci fa an- 
dare 
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dare al martirio, e che la vanita nino* 
re parimente , e ci fa parimente tolera- 
re il martirio. Ridete quatta opera f a- 
ciat Superbia , quàm fintiti ajaciat , <& 
propè paria Cbaritati . Pafci exuri en- 
te ni Cbaritas , pafci t fà Superbia : Cba* 
ritas > ut De uni laudetur , Superbi** ut tpfa 
iaudetur . Jejunat Cbaritas , jejunat & 
Superbia . Operai videmus ^ in operi bus nott 
fiifcernintus . Moritur Cbaritas , mori tur 
Superbia , #c. ( ih E^(/?o/. i. Joann. 
T rad. 8 . 

Ma vi è però quella differenza tra le 
azioni virtuofe , le quali fono dure , pe* 
noie, cd umilianti, e quelle, che rif- 
plendono fenz’avere certa pena , o falli- 
dio *, che quando l*Àmor proprio inclina 
gli uomini alla umiltà , pazienza , e tol- 
leranza , lo fa per una certa fpecie di bi* 
zarria , e di {regolamento . lroporocchè 
è cofa chiara , per efempio», che il mei- ; 
zo per arrivare a i fini naturali , che lì 
propone , non è il racchiuderli in ima, 
folitudine , per non converfare con alcu- 
no ,p per non Mentirvi parlare , che de* 
fuoi peccati , e mancamenti , E però non 
« probabile , che vi fia chi abbracci un 
tal genere di vita cosà contrario aii*in- 
clinazione della natura , e vi perfeveri 
per altro motivo , che per quello della 
foro eterna fallite . Ma non è lo flefTo 
della maggior parte di quelle azioni di 
virtù , che fi polfon^ fare nel Mondo. 
I/’Aruor proprio praticandole tende pili 
drittamente al fuo fine , e lardandole 
cfce di firada . '£ però conviene , che 
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lia trafportato da qualche paflione irra^ . 
gionevole contro il fuo vero interelfe* 
per prendere altro cammino da quello. 

CAP, XI. 

. - 

' • \ 

JJAmor proprio t fe fujje illuminato , pc+ 
irebbe correggere tutti i difetti ejlernè 
del Mondo , e formare una regolati (fi- 
ma Jocietà. Come converrebbe- aver ciò 
in mente nella istruzione de' Grandi. 

S I può concludere da quanto fi è def- 
.10 , che per riformare intieramente 
il Mondo, cioè per bandirne tutti i vi* 
z j , e di (ordini maggiori , e per rendete- 
gli uomini beati anche in quella vita* 
baderebbe , in mancanza, della Carità y 
dare a tutti un Amor proprio illumina- 
to , che fapefle difeernere i Suoi veri in- 
tercfli,e tendere ad edì per quelle vie r 
che la dritta ragione gii modra . Per, 
fico netta , e guada , che folle queda So- 
cietà nell’interno , e avanti gli occhi di 1 
Dio , non vi farebbe nell’cderno cofa piir 
ben regolata , piu $ivile , pili giuda , p«ur 
pacifica , piu onedà , e piu generofa ; o 
ciò , che farebbe piu ammirabile $ fi è, 
che non effendo animati , e modi que- 
lli uomini fenon dall* Amor proprio , 1 * 
Amor proprio non vifì vedrebbe -, cd ef- 
fendo del tutto vuoti di Carità , non d 
vedrebbe ih ogni luogo, fe non la for- 
ma', ed il carattere della Carità.-. •- 
Può edere , che non fofle cofa inuti- 
le, fe quei , clic hanno la cura del la - 
. .Totu.i • K du- 
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ducazione de’Grandi , aveffero^ ciò beiu5~' 
jmprelTo nella lor mente -, affinché non 
potendo ispirare loro fentimenti di Ca» 
xità , il che principalmente dovrebbono, 
proccuradero almeno regolare il loro 
Amor proprio , e insegnar loro , come 
que’ mezzi , che prendono per foddi.s far- 
lo , fono fai fi , mal intefi , e contrari a’ 
loro veri intereffi j e come loro farebbe 
facile prenderne altri , che agevolmente 
gli condii cederò, all’onore , e alla Gloria, 
e guadagnale loro la dima ,e 1’ aromi-»- 
razione del Mondo. Se in quello modo 
non rmfeide di rend.ergli utili a loro 
medefimi , gli renderebbono almeno u- 
fili ad altri -, e gli porrebbono in una 
firada , la quale -farebbe femprc meno 
lontana dalla yia del Cielo , di quella, 
che prendono -, perche avrebbono poi a 
cangiare quali ’foltanto di fine , e d’in- 
tenzione , per renderfi tanto grati a Dio, 
quanto lo fono agli uomini . A Dio per 
una vera Crifliana virtù } agli uomini 
per quella umana oneftà , che loro s’in- 
fegna 

CAP. XII, 

Co-, ne è difficAiffima il difeernere dentro noi 
JìeJJì -yje operiamo per motivo di Carità , 
o di Amor proprio . Tre ragioni di que* 
Jla difficoltà . 

M A poco, farebbe , che quelli du$ 
principj così diverfi, uno de qua» 
li porta frutti di vita 9 l’altro di mor * 
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$e 5 fi cónfondeflero nelle azioni cftetV 
ne *, fe almeno fotte facile a ciafcheduuo 
il conofcere per qual principio egli ope- 
ri , e potette da ciò giudicare delle fus 
azioni , e del proprio flato . Ma quello, 
che e molto piu Arano, fi è , che bene 
fpeflo quefta mefcolanza, e confusone 
comincia dal cuore , dimanierachè noi 
non fappiamo diftinguere , fe operiamo 
per motivo di Carità ^ o di Amor pro- 
prio •, fe cerchiamo iddio , 0 noi medefl- 
roi *, fe fatichiamo pei Cielo , o per l’In- 
ferno . Quella ofeurità , e quelle tene- 
bre nafeono da caufe diverfe , delle-» 
quali io noterò qui tre , che flimo fie- 
no le principali . 

La prima è , che il rifpetto umano , c 
quelle mire > che abbiamo del giudizio, 
e dell’amore degl’ uomini verfo di noi , 
le quali fono regola , forgente, ed ogget- 
to della umana oneflà , non fono fempre 
accompagnate da riflettìoni formali , ed 
efpretfe *, e che i moti da loro prodottici 
fono benefpelfo anche piu impercettibili. 
Quefli non fono alcune volte rifpetto al- 
la noli ra mente , c he certe ri Ile Ilio ni , e 
pen fieri pattagg ieri , co’ quali ella fi por- 
ta come di fuga a riflettere fu quefli 
giudizj , che di noi fi fanno *, e in ri- 
guardo al cuore , non fono , fenon cer- 
te inclinazioni nafeofte > che lo rivol- 
gono dolcemente da quella parte i di- 
manierachè non fi fa da noi rifleffione 
efp retta , nè fu quefte inclinazioni , nè 
fopra il penfiero , che le produce quan- 
tunque elfo dia il contrapefo alle ’azio- 

H 2 -a» 
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ni «olire effe me , G ne fia il principio. 

La feconda ragione fi è , che fovvente 
accade , quando anche uno è modo uni- 
camente dal timore di difpiacere o d£ 
piacere agli uomini , che non abbia al- 
cun diftint'o penficro , nè dell’ imo , ne 
dell’a ltro *, e ciò fegue , perche fpeffo (1 
opera fenza cognizione diftinta , e per 
fcmplice abito accompagnato da un con- 
futo penfiero . Avvezzo a confiderare 
certe azioni, come capaci di trarci addof- 
fo la pubblica infamia > e l’avverfione__» 
delle perfone buone , ci formiamo nella 
mente una idea confida , che cele rap- 
pre tonta , come odioto , e abboniinevoli, 
fenza che lo fpirito e fa mini il perchè \ 
e quella bada per eccitare nel noftro 
cuoi^ quell* abbonimento , e quella con-, 
trarictà , che cene tiene lontani- . Or 
quelle idee confuto, e quelle palloni , 
che le feguono fono così vicineaque’ 
vbri motivi della Carità , che 6i fanno 
odiare le mali azioni perla ingiuhizia^ 
che hanno in fe , che niuno forfè le può 
difeernere , fe non Iddio % 

Finalmente la terza fiè , che quando 
abbiamo la Carità nel cuore , ed ella 
c'inclina a i fuoi oggetti j nulladimeno 
camminando per la medefima via ^ be- 
«efpelTo anche la cupidità c'inclina agli 
oggetti medefimi quantunque per div^rfi 
motivi -, e così fi fa nel cuore e nella 
mente una confinone di quelli due fi- 
ni , od affetti , fenza che fi fappiji con 
certezza chi la vìnce , e qual fia il ve- 
ro principio delle opere «olire .-Cerchia» 

. f * ' mo 
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mo Iddìo infieme col Mondo . Il cuore 
gode di piacere all* uri®, e all’altro *,e 
non fa fe riferì fee Iddio al Mondo , oil 
Mondo a Dio. Perche quella penetra- 
zione , e feoverta non fi può fare , fe- 
•non penetrando , e fcavando un certo 
fondo del nofiro cuore, il quale non è 
conofciuto , fe non da Dio : 

CAP. XIII. 

Conte l<t Ignoranza in cui jiamo di opera* 
re 0 per Carità , 0 per Amor proprio j 
' per molte ragioni ci è utile . 

E Cco come fi guidano gli uomini pec 
ordinario in quella vita,anche quan- , 
do' fono divoti , e fpirituali . L’ Amoc 
proprio opera piu chiaramente negli uni, 
che negìi altri , ma vive ed opera in 
tutti fino ad un certo fegnò } onde mol- 
to di rado aflicurare fi poiTono di qual- 
che azione particolare , che fi a del tutto 
ep-nte da ogni proprio riguardo . Nfa 
febbene quello flato d’ignoranza fia per - 
cfli una grande occafìone di piangere , e 
di temere *, pofiono nondimeno 'trovar- 
vi molta confolazione , fe ftudiano quel- 
le ragioni , per le quali Iddio permet- 
te , che vi fliano , e non gli inalza ad 
lin grado piu alto di virtù . 

Chiara cofa è primieramente , che il 
fine di Dlb in nafeondere il Regno de’ 
Cieli , che ha ftabilito fu quella Terra, 
richiede , che i Buoni fieno mefcolati 
nell* eterno con i Cattivi , e che non fi 
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diftinguono da fegnì chiari , e fcnfiblli. 
Imperocché i fadeli animati dallo fpi ri- 
to fuo , e ne’ quali rivede , come in fuo 
tempio , farebbono un certo genere dì 
nomini feparati dagli altri , e come ima 
nazione a parte , la quale il Mondo dif- 
cernere potrebbe di azioni particolari , 
che non fi vedrebbono in altrui *, fareb- 
bono tutti miracoli pubblici , continui, 
e fulfifienti , i quali diffruggerebbono la 
Fede , per mezzo della quale Iddio vuo- 
le falvar gli uomini. I Cattivi fi cono- 
fcerebbeno impotenti ad imitarli, e cosi 
vedrebbono chiaramente , che la natura 
giugner non può allo fiato delle perfo- 
ne dabbene. Conviene adunque , che vi 
fieno azioni puramente umane , le quali 
fieno tante fomiglianti alle azioni -fo- 
prannaturali , e Divine , che non ci pof- 
fiamo accorgere di ciò 5 che le diftin- 
gue . E ficcóme le perfone fp'rituali non 
commettono alcun peccato , e non pof- 
fono in qiieftò cffer confuti con i Cat- 
tivi , conviene , che i Peccatori imitar 
poifino le loro azioni di virtù , e farne 
di talmente fimili nell’efierno , che dif- 
ferii ere non fi pollano . 

Ma quefio non è folo un’effetto della 
giu Ili zia di Dio per fottrarre alla villa 
de’ Peccatori i tefori di quelle grazie, 
che egli fparge nei Giufti , é ancora un’ 
effetto della fua Miferi cordia verfo i 
Guitti medefimi . E’bene , che quelli non 
fi conofchino , e non fi veggono in fe me- 
dcf.mi la propria loro Giufiizia . Qiiefia 
villa farebbe capace di fargli decadere 
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da efifa » L* uomo è cosi debole di ter- 
ze , anche quando piu è vigorofo , che 
Xion potrebbe reggerne il pelo . E per li- 
no ftrano difordine ? che nafee dalla cor- 
ruzione del cuore , quantunque il fuo be- 
ne confitta nel pofTeffo delle virtù , ed 
il fuo male nell’ elfer pieno di difetti* 
nulladimemo è per lui di maggior pcri- 
colo conofcere le fue virtù , che quelli 
difetti mede fimi. La cognizione della fua 
umiltà lo rende fuperbo , e la cognizio* 
ne della fua fuperbia lo fa umile . EJ 
forte , quando fi conofce debole ed è 
debole , quando fi crede forte . Cos'i que- 
lla ofcurità,che non gli fa difccrnere 
con chiarezza , fe egli operi per Carità, 
o per Amor proprio , invece di nuocer- 
gli , gli è di falute . Non gli toglie lo 
virtù , ma fa sì , che non le perda * 
mantenendolo fempre umile , e tmioro- 
fo , e facendo , che non fi ‘fidi di tutte 
le opere fue , e fi appoggi unicamente 
filila Mifericordia di Dio . ^ 

Quella e la grande utilità, che rifini- 
ta da quella fomiglianza efteriore dell’ 
opere dell’Amor proprio con quelle del- 
la Carità . Ma vi fene poffano otfervar.c 
anche alcune altre di non minore con- 
fiderazione . ■ 

Avviene fovvente , che la Carità fi a 
debole in certe Anime , e in tal debo- 
lezza refterebbe facilmente eflunto dalla 
violenza delle paffioni, fe Iddio non per- 
mettelTe , che quefte tentaz ; oni fodero 
. indebolite , e interrotte da certi umani 
•motivi , che ne trattengono la violenza, 
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c danno cccafione all* Anima di Seguire 
|* ritinti della Grazia . Il timore dei giu- 
dizj umani è uno di quelli motivi , e non 
ve n’ha quali altro , che faccia piu im- 
presone nel nofìro fpirito.In venta que- 
ilo folo non bada per vincere da Criitia- 
no le tentazioni , effendochè quefto ti- 
more nonnafee, fe non dalla vanità > ma 
fofpcnde però l’effetto loro , e fc fi tr uo- 
va , che^ l’Anima abbia qualche fcintilla 
di Carità vera, la pone in flato di feguir- 
Ja -, e per quefto poi vergiamo, che £ 
banti Legislatori degli Ordini Religiofì 
non hanno lafciato in non cale quefli 
mezzi umani , ed hanno unito a certi er- 
rori certe penitenze , che cagionano con- 
ftifione avanti agli uomini , acciò il timo- 
re di tal confufione umana renda i Re- 
ligiofi piu efatti ofTervatori delle loro re- 
dole . Non già , che abbiano pretefo di 
fargli operare per quefto folo motivo, ma 
è fiata loro intenzione il fare , che lene 
fervinero per difender fi contro la negli- 
genza ,e pigrizia ; e acciò quello umano 
timore foflfe un’ arme , ed uno flromento 
della Carità , per meglio refiflere alle 
male inclinazioni della natura. 

Non è dunque cofa inutile agli uomini 
nella debolezza di forze , che hanno 1* 
elTere tenuti lontani da vizj non folo 
dalla Carità , ma anche da quella forte 
di Amor proprio , che fi chiama Oneflà , 
acciò nelle languidezze della Carità pof- 
fa auefta Oneflà fottentrare a reggere lo 
spirito , trattenendolo dal cadere in ec- 
xeffi pericolofi . Di qui uafee poi , che fi 

veg- 
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veggono fpclTo Urani rivolgimenti in co- 
loro , che effondo poco fon fi bili a giudizj 
degli uomini , e poco curandoli di loro 
piacere , o difpiaccre , fono alle volte 
toccati da qualche leggiero movimento 
di divozione . Imperocché quando ven- 
gono a mancare quelli fervori volanti , 
non avendo allora freno alcuno , che gli 
trattenga , fono capaci di lafciarfi traf- 
portare a bizzarie , e capricci d’ogni Tor- 
ta . Cosi quando fi tratta di fidarli di 
qualche perfona , è bene cfaminare , fe 
oltre la cofcienza , che 1* allontana dal 
male , abbia ancora una certa oneftà , 
la quale le faccia apprendere di fare cofe 
difapprovate dalle perfone favie , e giur 
diziofe -, non elfenctovi cervelli piu peri- 
colofi di quei , che fono capaci di folte- 
nere contro il giudizio del Pubblico unt? 
condotta irragionevole , e bizzarra , e 
non far cafo fenz’alcuna ragioiro-del pa- 
rere di tutti quei , che lo conofcono . 

E’anche un vantaggio confiderabile ai- 
ie perfone dabbene il poterli nafeonde-’ 
re agli occhi degli uomini col mezzodì 
quella ofcurità,che fa , che non fi di- 
flingua la Carità dall’ Amor proprio \ e 
poter far pattare le opere di Carità per 
una femplice Civiltà , e Céremonia nel- 
l’opinione del Mondo . Imperocché qual 
pencolo, e qual fa Qid io farebbe , fe tut- 
te le loro opere buone fodero offorva- 
te , e ne avellerò fubito la ricompenfo 
nelle lodi , che in tal grufa fi guadagne- 
rebbero ? Quello farebbe il modo di far- 
gli intieramente feparare dal commer- 
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ào degli uomini . Dovecchè col favore 
di ima tal confu fione hanno un poco 
piu di libertà di trattare col Mondo , e 
di feguire lMftinto della lor Carità , ra- 
pendo , che le loro vifite , e altre opere 
buone faranno prefe per femplici atti di 
Carità . Quindi fi può dire , che come 1’ 
oneftà gode di efter creduta la Carità , 
e fa quanto può per imitarla , copiarla, 
e pigliarne in preftito le maniere , ed i 
caratteri -, la Carità al contrario gode 
di efler prefa per 1’ oneftà •, e febbenc 
non fa cofa alcuna direttamente per que- 
llo inganno > non fa niente però per di-’ 
llruggerlo , tanto perche aftolutamente 
non fa , fe in effe vene fia qualche par- 
te , quanto perche rifuita in utile fuo * 
che cosi fia creduto . 

Finalmente è un motivo di molta ef- 
ficacia , affine di animarli alla pratica 
delle virtù -, il poter dire a fe fteffo : Io 
farei ben feiagurato , fe ufcilB da quel- 
la via , nella quale mi fpingono ugual- 
mente la Carità , ed il mio proprio in- 
tcrefle *, fe allontanandomene mi rendef- 
ii o diofo tanto a Dio , quanto agli uo- 
mini . Grande occafione abbiamo di lo- 
dare Iddio j il quale ha voluto , che u- 
na gran parte di que* difordini ,cheef- 
fo ci proibifee nella fua Legge , fieno 
contrarj anche al noftro bene di quella 
vita j e fi devono sfuggire ancora per 
iolo motivo di umano interefle . In ul- 
timo quefto è un gran mezzo per cono- 
feere fempre piu la ftrana corruzione—» 
della noftra natura *e la violenza della 
. noftrc 
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noftre paflìoni , il vedere , dico ,.che et 
facciano fcord&re hon folo quello , chs 
dobbiamo a Dio , ma ancora quello, 
che dobbiamo a noi ’fleffi , e checi ren- 
dono infelici in quello, e nell’altro Mon- 
do . Imperocché fe e di minor gloria , 
e di minor merito il fervire a Dio, quan- 
do ci troviamo il noftro intereffe, è peg-« 
gio però fenz’ alcun dubbio , ed è cola 
piu fregolata , ed ingiufta il non farlo, 
quando ci priviamo nel tempo fteflo di 
ciò , che dovremmo defiderare anche per 
noftro proprio intereffe , e cercare per 
aofìro proprio vantaggio. 
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Uijerere Miei Domine t quoniam 
i infirmiti Jum. 
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'Idea di 'noi ficjfi originata dalla Superbia. 
Nel Mondo non fi lavora ad altro fine y 
. che «d abbellir quefia idea , Tutte le 
. nasoni hanno in ciò la fi e fi a natura * 
Coli i Grandi , come i picctoli , così t 
Popoli aceofiumati , come i barbari . 

Superbia è una gonfiez- 
za di cuore, per la quale 
l 3 uomo fi fiende, e s'in- 
grandifee in un certo mo- 
do dentro fc medefimo, e 
innalza l’ idea di fe per 
mezzo dell’idea della for- 
... , za > della grandezza , e 

della propria eccellenza . Per qucfto le 
ricchezze ci gonfiano , perche ci fanno 
confìderare noi ftefìì , come piu forti > 
e piu grandi. Le rimiriamo , fecondo 1’ 
efprefiìone del Savio come una Fortez- 
5 j C n e c i P one coperto dalie ingiu- 
rie della Fortuna > e ci da modo dì do- 
;; ‘ ' , •. mina- 
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minare {opra g\\ altri: Subjhntia divi* 
tis urbs rotori s ejus . Il che cagiona 
quella fupcrbia interiore , che è il verme 
delle ricchezze , come dice S.Agoftino^ 

L’ orgoglio de’ Grandi è come quello 
de’ ricchi , e confitte nella medefima i- # 
dea , che hanno della lor forza. Ma fic- 
come confederando falò fe fteflì , non pò** 
trebbono trovare in loro di che formar- 
fi una tale idea fi fono aduefatti a con- 
^iungere^con il loro edere l’immagine 
di tutto ciò che loro appartiene , e eho 
è collegato con eifi . Un Grande nella 
fua idea non è folo un’ uomo , è un uo- 
mo attorniato eia tutti quelli , che in 
qualche modo gli appartengono , e s’im- 
magina di avere tante braccia , quante 
ne hanno tutti inficine, perche ne difpo- 
ne, e le muove a fuo arbitrio. Un Gene- 
rale d’ Armata fi rapprefenta fempre a fe* 
{ledo come in mezzo de’fuoi Soldati. Co- 
-sj ognuno cerca di occupare piu luogo 
che può nella fua immaginazione , e 
non per altro ciafcuno fi fpinge avan- 
ti , e s’ ingrandifce nel Mondo , fe non 
per ingrandire l'idea, che ognuno dì 
fe fteffo fi forma . Ecco lo fcopo di 
tutti l'ambiziofi difegni degli uomini. 
^Aleflandro, e Cefare non hanno avuto 
altra mira , che quella in tutte le lo- 
ro Battaglie, e fe fi domanda, perche 
il Gran Signore ha fatto morire , non 
ha gran tempo , in Candia cento mi- 
la uomini, fi può ficu ramente rifpon- 
•dere , che i’abbia fatto foltanto per li- 
cite a guetta immagine interna ? che 
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.ha di fe fletto , il titolo di Coiiquì-* 

ilatore . 

Dì qui poi fono nati tutti quei fattoli 
titoli , che fi moltiplicano a mifura , che 
crefce , o fi va fmafcherando la umana 
interiore fuperbia. M’immagino che co- 
%u , il quale primo di tutti fi è chiamato 
A ho , e Potente Signore , fi rimiratte > 
come innalzato fopra la tetta de’ fuoi 
.Vafialli , e ciò abbia "voluto efprimere 
con quello- epiteto di Alto , sì poco con- 
venevole alla balfeza degl’ uomini. Le 
Nazioni Orientali fuperano di molto 
quelle d* .Europa in quello ammalia- 
mento di titoli , perche fono piu fcioc- 
camente vane . Ci vuole una paggina 
intera per ifpiegare ’le qualità del pili 
•picciolo Re dell’ Indie ; effendocche vi 
comprendono il numero delle loro en- 
trate , de’loro Elefanti, e delle loro pie- 
tre preziofe, e tutto ciò fa parte di que- 
llo loro ettere immaginario , clic è l’og- 
tgetto^ della lor vanità * 

• Può anche ettere , che il motivo , che 
fa bramare con tanta paffione agl* uo- 
mini 1- approvazione altrui , fia perche 
^quella gli conferma , e gli fortifica nella 
idea, che hanno della loro propria eccel- 
lenza \ ettendoche tal fentimento , eo- 
pinione pubblica ve gli aflìcura \ ed i 
loro approvatori fonoquafi altrettanti 
teftimonj •, che gli pervadono di non 
ingannarli in quei giudizj , che fanno di 
fe medefitni „ 

La fuperbia, che nafee dalle qualità d-i 
spirito > e d’ingegno, è dello Hello geac- 

' te 
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re di quelle, che è fondata fopra dlerni 
vantaggi , e confitte ancor elfa in una 
idea , che ci rapprefenta grandi agli oc- 
chi noftri, e fa , che ci ttimiamo degni d» 
fi ima , e ai onore \ o fia^ quella idea fon- 
data fopra alcuna qualità conofciuta di- 
flintamentè in noi , o fopra unaconfufa 
immagine d* eccellenza , e grandezza, 
che ci attribuiamo . 

Quella fletta idea è quella, che cagio- 
na il gutto , o il difgutto , che fi trova 
in una gran quantità di cofette , che o ci 
adulano, o ci pungono , fenza che ne ve- 
diamo fubito la ragione. Prendiamo pia- 
cere a vincere ad ogni forta di gioco, 
anche fenza interette , e non abbiamo 
mai gutto a perdere, perche perdendo , « 
miriamo , come difgraziati , il che rac- 
chiude l’idea di debolezza , e miferia j c 
vincendo ci miriamo , come fortunati , 
il che prefenta al noftro fpirito l’idea di 
forza , e valore , apponendoci favoriti 
dalla fortuna. Parimente per quello par- 
iamo volentieri delle malattie nottre , e 
de’ corfi pericoli , mirandoci in ciò o, 
come protetti particolarmente da Dio> 
o come provveduti di fortezza , c d* 
induttria da rettitele a’ mali di quefta 
vita. . . . v . . 


. ’ ■* -/ . ' ^ 

CAP. 
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C A P. II. 

' \ 

& Uomo ha bijcgno à % ejjer umiliato cot 
fargli conofcerc la Jua debolezza ’•> ma 
non col ridurlo per quejìo alla condizioti 
delle bejl'ie . 

» • . ». * 

, , i 

S E la fuperbia dunque nafee dalPidea, 
che ha l’uomo della fua forza* ed ec- 
cellenza , pare , che ’l miglior mezzo per 
umiliarlo fi a il convincerlo della fu» 
debolezza . Bifogna pungere , e forare 
quella enfiatura , per farne ufeire quel 
vento, che la cagiona . Conviene dL- 
fìngannarlo della illufione , per cui fi 
figura grande a fe fletto -, moflrandoli 
là fua picciolezza , ed infermità , non 
per ridurlo all’ abbattimento , e difpe- 
razione ^ ma per portarlo a cercare in 
JDio il foflegno , 1’ appoggio la grandez- 
za , e Ja forza , che non può trovare 
nè nel fuo effere, nè in tutto quello» 
che gode . 

* Ma convien guardarfi dal farlo , co- 
rife lo fanno alcuni Autori, che lottai w 
pretefto di umiliare 1’ orgoglio degl’uo- 
riiiii gli h^nno voluto ridurre alla con- 
dizione de’ bruti $ e fono giunti fino * 
foftenere, che non avellerò niente di pài 
degl’altri animali. Tali difeorfi però fanno 
un’ effetto contrario a ciò, che etti hanno 
pretefo , e pattano giuftanfente pi'u per 
tiri d’ ingegno . che per ferj difeorfi . E 
neJP uomo un lentimento cosi vivo, e 
cosi chiaro delia Tua eccellenza fopra le 
* 4 ’ . bcflic 
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belile 5 che in vano fi pretende ofcurarlo 
confofifmi, e floriette vane o falfe i 
tutto ciò, che può fare la verità i fi è 1’ 
umiliarci * e fpeflò ancora fi trovano pur 
troppo da noi maniere di rendere inutili 
tutti i fuoi lumi per vivi , che fieno. Che 
fi può dunque fperare da quelle ragion- 
celle, di cui fi cono fee la fallita , per 
via d’ un fentimento interno , che cftin- 
guere non fi può ? 

E’da temere, che quelli difeorfi in vece 
dì nafeere da una ricognizione fincera 
della umana baffezza , e da un vero defi- 
derio di atterrare l’umana fuperbia, non 
abbiano piuttollo origine da una {ecreta 
vanità , o da una affai piu grande corru- 
zione del cuore . Imperocché vi fono al- 
cuni , i quali non trovano minimo argo- 
mento di umiliarli , nel fentire di effere 
fini ili alle JBeftie , perche appunto come 
befìie vogliono vivere . Anzi vi trovano 
ima certa fegrcta coniazione , diven- 
tando cosi a loro , mepo affai vergogno- 
fi i loro rilaffamclitis effendoche fembra- 
iio piu conformi alla natura. Di piu 
prendono piacere , a rendere con fe u- 
guali baffezza coloro, lo fpléndore , C 
la grandezza de’ quali gl’ incomoda , 
c infaflidifee ; nè fi curano di jporfi nell* 
ordine delle beftie , pur che vi pongano 
infieme i Re , ed i Principi, i Dottori , 
c i Filofofi . 

Non ci fermiamo dunque a cercare 
prove della debolezza adira in quelle 
vane fantafie . Ne abbiamo purtroppo 
lagioni vere , e reali in noi ftefifi . Balla 

con** 
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*fconfiderare il. noltro corpo , e II tìollrO • 
fpirito non con una villa fu perfidiale * 
e ingannevole ( nascondendoli ciò, che 
veder non fi vuole , e mirando Colo ciò 
che ci piace ) ma con una villa pili di** 
Jlinta , piu fiefa , e piu fincera , che ci 
icopre a noi ftefii tali , quali veramente 
diamo \ e ci moftri ciò , che abbiamo Ve- 
riamente di debole * e di forte , di baffo* 
e di grande . 

c a p. ni. ’ - 

V ' . ■ 

De tentone dell* uomo , e primieramente 
della macchina del fio corpo \ Quanta 
Jia mal fondata l' idea , che ha egli - 
dellt fua forza . Sfugge di comparar fi 
con le al.re Creature , per non conofce- 
te la fua debolezza . Conviene cofirin-' 

’ gerlo a tale comparazione . 

i 

R imirando 1’ uomo , qua fi da lun- 
gi , noi vi jconofciamo fubito un* 
anima , ed un corpo attaccati , e legati 
infieme con un nodo incognito , ed in’» 
comprenfibile , il quale fa * che le im- 
preilioni del corpo pallino all’ anima, e 
quelle- dell’anima al corpo > fenza che 
perfona alcuna polla concepire la ragio- 
ne, ed il mezzo di quella comunicazio- 
ne tra due nature cosi differenti , e di- 
verfe . Dopoi , quafi accollandofi a lui 
*piu dappreffo , per conofcere con mag- 
gior diftinzione quelle differentiflime par- 
ti , fi vede , effere quello corpo una mac- 
china compatta d’ infiniti canaletti , e 
v . / oiol- 
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mollette atte a produrre una infinità di 
azioni , e movimenti, o fia per la con- 
fervazione ftefla di quella macchina , o 
fia per altri tifi , a’ quali effa s’impiega . 

%X’anima poi fi cono fce , elfere una na- 
tura intelligente , capace di bene , e di 
male, di felicità, e di miferia j e che vi 
fono alcune azioni della macchina del 
corpo , le quali fi fanno independente- 
mente dairanimJP, ficcome ad altre per 
contrario effa concorre con la fua volon- 
tà, lenza la quale non fi farebbono} e che 
alcune fue azioni fono neceffarie alla 
confervazione della macchina , come il 
bere , e’1 mangiare *, e le altre ad altri 
fini. >. , 

Quella macchina , comecché unita si 
Erettamente ad uno fpihto , non 'e pero 
nè immortale , nè incapace di fregola- 
mentojc turnazione : al contrario cna 
è di tal natura , che non può durare , fe 
non un certo numero di anni , racchiu- 
dendo in fc lecaufe della fua difiruzione, 
e rovina . Spello anche fi fconcerta,fi 
rompe , e fi sfa in breve tempo , e quan- 
do fulfilìe, è fempre fogget'ta a infiniti 
-fconvolg finenti dolorofi , che fi chiamano 
malattie . I Medici-fi fono - ’ provati a nu- 
merarle $ ma in vano . Ve ne fono piu di 
quelle , che fi poffon còhofcere ; perche 
■quella moltitudine innumerabile di mol- 
lette , e .di venette delicatiffìme , le qua- 
li devono dare il paffaggio agli umori, e 
agli fpiriti ,* non può quafi fuflSftere, fen- 
za che vi fucceda qualche difordineye 
ciò , che e i>iu ÉaEidiofo , fi # , che uà 
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tal difordine non fi ferma nel corpo* 
patta all’anima , l’affligge , l’inquieta, la 
travaglia, e le cagiona dolore, e triflczza. 

L’ uomo a la potenza di muovere al- 
cune parti di quella fua macchina , che 
obbedifeono al fuo volere , e col movi- 
mento di ette muove parimente qualche 
corpo eflerno , fecondo i gradi della fua 
forza . Quella forza è un poco piu gran- 
de negli uni , che negli altri ; ma e mol- 
to picciola in tutti -, di manierachè per 
Je fue opere un poco piu confiderabili , 
e obbligato a fervirfi de’ gran movimen- 
ti , che trova nella natura , come fono 
quelli dell’acqua , dell’aria , e del fuoco. 
Cosi fupplifce alla fua debolezza , e fa 
molto piu , che da fe fletto far non po- 
trebbe . Ma con tutto quello > quanto 
egli fa, è molta poca co fa *, e confide- 
rando'o con tutto J’ajuto , che-può con 
la fua induflria prendere in prdlito da’ 
corpi flranieri, faremo vedere, che la 
vanità , che ha della fua forza , e po- 
tere , è fondata malittìino . 

Ma la caufa , che fa nafeere , o che tie- 
ne nell’ uomo quella idea di prefunzio- 
ne , è perche l’amor proprio lo riflrin- 
ge , e io trattiene talmente in fe fletto, 
che di tutte le cofe del Mondo non fi ap- 
plica a confiderare fenon quelle , che fi 
riferifeono a lui , e fono con lui unite , e 
collegate . Cosi viene a farfi in certa ma- 
niera del fuo vivere una eternità ,* perche 
non flcnde I’ occhio,e non fi mira all’ 
intorno . Si fa un Mondo di quel piccio- 
lo circolo di Creature > che lo circonda- 
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Dp>fulle quali egli opera, o le quali opo- 
rano fopra di lui . E fecondo il luogo,che 
fi dà in quello fuo picciolo Mondo, fi for- 
ma l’idea vantaggiofa di fua grandezza . 

Per dilfipare quefla naturale illufione» 
pare , che Iddio , volendo umiliare il S. 
Giob , lo faceffe quafi ufeire di fe , per 
fargli contemplare quello gran Mondo, 
e tutte le Creature , che ìo rienipieno» 
per convincerlo cosi della fua debolezza, 
e impotenza : facendoli vedere , quante 
caufe , ed effetti fono nella natura, che 
fuperano non folola fua forza, ma anco- 
Ta^ la fua intelligenza . In vero che coffa 
piu capace di diflruggere la falfa idea, 
che l'uomo fi forma della grandezza del- 
l’effer fuo , comparandofì folo con fe 
(leffo , o con altri nomini limili a fc >che 
i'obbligarlo .a confiderare tutte le altre 
Creature , e ciò , che effe ci moffrano 
della grandezza infinita di Dio ? Quanto 
piu Iddio farà grande , c potente agli oc- 
chi -noffri , tanto piu noi ci conofceremo 
piccioli , e deboli *,e foltanto col perder 
di villa quella infinita grandezza , noi 
ci (limiamo qualche cofa . 

Giacche dunque lo Spirito Sànto ci dà 
quella apertura , confideri ognuno , e 
Contempli quella durazione infinita , che 
io precede , e che lo fegue -, e vedendo 
in quello gran fpazio racchiufa ancor la 
fua vita , veda quanto ne occupa . Do- 
mandi a fe Hello , perche abbia comin- 
ciato ad apparire nel Mondo piuttoflo in 
quello punto ,che in un’ altro della eter- 
nità •, e fe abbia in fe la forza odi dar- 
fi Pelile ,o di cojafcrvarfelo . Facci ló 

Hello 
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UefTo circa 1* eftenfione , e Io fpa2 io i 
Porti la villa del fuo intelletto in quell? 
immenfità , in cui la fua immaginazio- 
ne non faprà trovare alcun termine }• 
guardi quella gran Uefa di materia 5 che 
i Tuoi fenfi difcoprono . Confideri in que- 
fla comparazione , ciò che è toccato a 
lui , cioè quella porzione di materia , che 
compone il fuo corpo . Veda , che cofa 
ella è , e che fpa-zio riempia nell’ Uni- 
Verfo . Cerchi di feoprire , perche efìfa fi 
trovi piuttofto in quello luogo , che in 
un’altro di quello fpazio infinito , in cui 
è come abbiffato . E’ imponìbile , che a 
tal villa non confideri la terra tutta in- 
tera come una picciola , e llretta carce* 
re , in cui flia egli confinato > e racchiu- 
fo . Che farà dunque lo fpazio , che egli 
occupa filila Terra ? E’ vero , che ha 
qualche potere di mutarlo \ ma non lo 
muta , fenza perderne tanto , quanto ne 
acquili? , e fempre fi vede fommerfo , 
come un’atomo impercettibile nella im- 
menfità dell’ Univerfo . 

Congiunga poi ad una tale confide* 
razione l’altra di quei gran movimenti, 1 
che agitano tutta la machina del Mondo, 
e che portano foco tutti que* gran cor- 
pi , che girano fopra le noftre tede . Vi 
unifea la confiderazione di tutto ciò , 
che fi fa in quello Mondo materiale in- 
dependen temente da lui . Aggiunga la 
confiderazione del Mondo Spirituale * di 
quella infinirà di Angeli > e di Demolì j y 
di quel numero prodigiofo di morti , 
molti folo a’noltri occhi, e piu vivi ed 

ope- 
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Operanti , che in vita . Aggiunga là coivi 
aerazione di tutti gl* uomini velie 
na vivi, i quali non penfanq niente a 
Ini , non lo conoscono non ló confide-. 
rano , come fe non folTe -, l'opra i quali 
egli non ha alcun potere i e in tale com^- 
parazione domandi a le flelTo , che lì® 
egli in quello doppio Mondo \ quale il 
Suo luogo, la fu a forza , la fua grafite' 
étrzz , la Tua potenza in comparazione 
<di quella di tutte le altre Creature ? ? 

c A P. v- I V. - =- 

» . * * , ’ 

Niente della vita umana , <? di ciò , eòe 
è fondato Jopra di e fa . 

Q Uella .comparazione dell* uomo cq$ 

. tutte ì’aitre Creature , tende prm- • 
cipalmente ad umiliarlo alla pre- 
senza/ di Dio , e a fargli riconoscere la 
fua propria battezza , comparata alia po- 
tenza infinita del fuo Creatore . E non 
è poco , umiliarlo così j perche efTo non 
s* insuperbisce in fe medefimo , fe non 
feordandofi ciò , che è rifpetto a Dio . 
Per qucfto S. Pietro Apposolo ci racco- 
manda l’umilia rei Sotto la potente ma- 
no di Dio : Humi li amini fub potenti ma- 
ini J)ei , Tende parimente a diftruggere 
la vana compiacenza, che Sente in fe: 
l’uomo , nel considerare il pollo, che 
tiene in quello picciolo Mondo , in cui 
fi racchiude -, perche dandoli un mag- 
gior Teatro, ed obbligandolo ad unirli 
CQH tutti gli altri -futi* Se gii fa perde- 

re 
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fe l’idea^ di quella grandezza fantaftic** 
che ii dà da fe dello , feparandofi da 
tutte le altre Creature . Ma bifogna an- 
dar piu innanzi, e fargli vedere , che 
tutta quella fteffa forza , che fi attribuii 
fce in quedo picciolo Mondo , non è 
fenon una pura debolezza -, e che la fua 
vanità e mal fondata per ogni yerfo . 
Il che è faciliflìmo. 

Imperocché la forza , e grandezza pre- 
tefa,che l’uomo* s’attribuifce nella fua 
idea, non è fondata , fenon fuJJa vita* 
mirandoli fole .in quella vita , e confi- 
derando in certo modo tutti i morti, 
come fe fodero amrchilati . Ma che co- 
fa è queda vita , fu cui fi fonda , e che 
forza ha egli per confervarla ? Efla di- 
pende da una macchina eosì delicata , e 
• compoda da tanti ordigni , che in vece 
di maravigliarli , che fi didrugga , dob- 
biamo piuttodo ftupirci, come polla fuf- 
fidcre fidamente un poco di tempo . Il 
minimo vafo di quedo corpo , che fi 
rompa , o che* fi turi , interrompe il cor- 
fo del fangue , e degli umori , e rovina 
reconomia di tutto il corpo . Un piccio- 
lo fpargimento di fàngue nel cervello, 
bada , per ferrare i pori , per i quali gli 
Spiriti entrano ne’ nervi, e per arreda- 
re ogni moto . Se %'edeilìmo ciò , che c» 
fa morire , cederemmo dorditi . Alle vol- 
te jrm è , che una goccia d’umore ftra- 
n«ero , che un grano di materia fuor del 
Aio luogo i e queda goccia, o quedo gra- 
nellino badano per rovesciare tutti i 
piu ambizioni dilegui di qv;ei gran Cor*-. 

qui- 
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quijtatori, e Padroni del Mondo . 

Mi ricordo a quedo proposto , che uit' 
giorno fu modrato ad una perfona di 
gran qualità , e di grande fpirito un la- 
voro d’avorio di una delicatezza draor- 
dinaria . Era quello la picciola figura d* 
un 1 uomo falito fopra una colonna coslc 
delicata , che il minimo vento badava 
per fracadare tutto il lavoro j e non ft 
poteva abbadanza ammirare la deftrez- 
za , con la quale l’Artefice aveva faputa 
intagliarlo. Nulladimeno quel perfonag- 
gio in vece di dupirne come gli altri* 
modrò di maravigliard talmente dell’ina 
utilità di quedo lavoro, e della perdi- 
ta del tempo di colui , che 1* aveva lavo- 
rato , c);e non poteva applicare il pen- 
derò ali’ indudria , che vi ammiravano 
gli altri . Tal fentimento mi parve mol- 
to giudo } ma io nel tempo dedo peli— 
fai , che fi poteva applicare a molte co- 
fc dì maggior confeguenza. Tutte quel- 
le grandi' fortune.* per le quali gli am - 
biziofi s’innalzano, come per dive rii 
gradi , fopra la teda de’ Popoli , e de v 
Grandi, fono fodenute foltanto da ap- 
poggi nel lor genere cosi delicati , e fra- 
gili, come quei di quedo lavoretto d’a- 
vorio . Bada un’ ombra d’ immaginazio- 
ne nella teda del Principe , un vapore, 
maligno*, che fi folleviin coloro, che lo 
circondano, per rovinare quedo ambi- 
ziofo edifizio , il quale finalmente è fab- 
bricato fopra la vita di quedo ambizio- 
so. Morto elfo , ceco rovefeiata , e an- 
nichilata la fua fortuna . E qual co fa 
’-f.Tcm;./. I piu 
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piu fragile, e debole della vita c^un 
uomo ? Di piu confervando con qual- 
che diligenza queflo lavoretto, lì può 
mantenere , quanto li vuole \ ma per 
qualunque diligenza fi ufi , affine dì 
confervare la vita, non può impedire, 
che non finifca ben torto. 

Se a ciò rirtetteffero gl’ uomini , fareb* 
bono infinitamente piu ritenuti ad im- 
pegnarli in tanti difegni , ed intraprefe, 
che richiederebbono uomini immortali , 
c corpi altamente fatti da’ noftri. Cre- 
dete voi, che chi averte detto chiara- 
mente a tutti coloro , che abbiamo a 
noftri tempi veduto fare fortune immen- 
fe, e poi rovinare dopo lor morte , quel- 
lo ^ che doveva fuccedere a loro , e alla 
lor cafa * e forte loro flato detto preci- 
famente , che impegnandofi in quella 
via , rilplenderebbono sì per un certo 
numero di anni con mille^penfieri , mil- 
le inquietrtudini,e traversi ejche fatiche- 
riano quanto ponno , per innalzare la 
loro Famiglia , eJafciarla potente di be- 
ni , ricchezze , ed onori , che poi mo- 
rirebbono in un tal tempo , e poi dopo 
morte tutte le lingue, e tutte le penne 
fi fcagiierebbono contro di loro *, s’ eftin- 
guerebbe la loro famiglia, e fi diflipereb- 
bono i molti lor beni $ eredete voi , di- 
co , che avrebbono voluto prenderli, tan- 
ta pena , e faftidio , quanto è flato il lo- 
ro , per sì picciola cofa ? Per me io non 
lo credo . Se gl’ uomini non fi promet- 
tono pofitivamente 1' immortalità , e 1* 
eternità , il che farebbe , upa troppo 
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groffa illufione , ed inganno , almeno 
non guardano mai efprelTamente il fine 
delia lor vita , e della lor fortuna . Go- 
dono di fcordarfelo , e non penfarvi . 
Per lo che è bene avvertirli , della l(^r 
morte, col moftrare loro , tutti quefu 
beni, e tutte quelle grandezze, che am- 
mucchiano non aver per bafe , che un» 
vita capaciflima di elfere da ogni cofa 
dillrutta. 

Imperocché qual altra cofa , fenon lai 
dimenticanza della fragiltà di quella vr 
ta , e una confidenza irragionevole di 
ficanipare da tutti i pericoli , ta rifolve- 
re gli uomini ad intraprendere viaggi fi- 
no alla fine dei Mondo , e gli fa porta- 
re i loro corpi ( cioè a dire il tutto nel- 
la loro idea) fino alla Cina , per ripor-* 
tarne delle Droghe, e delle Vernici ? In 
verità , che fe penfaflero , e ftimatfero 
bene quello , che arrifehiano , e quei , 
che defiderano diacquillare , fenza dub- 
bio concluderebbono , che un pò di be- 
ne non vale la pena di efporre una mac- 
china cosi debole, qual è la loro a tanto 
pericolo , e a tanto incommodo . Ma fi: 
acciecano volontariamente contro il lo- 
ro proprio interetfe . Non amano che 
la vita , e l’azzardano per ogni cofa $ e 
hanno fatto tra loro una legge , che 
ih vergogna il temere i pericoli della 
medefima vita . 

Se un’uomo per ifeufarfi dall’ andare 
alla guerra quando non v’è obbligato 
dal fuo dovere , dicefle , non potervi an- 
dare, perche la fiia telta non refifle al 
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Cannone , e il fuo corpo non è impene- 
trabile alle fpade , ed alle picche , a me 
pare, che parlerebbe con molto giudi- 
zio , e molto conforme alla difpofizione 
•ora une degl’ uomini, i quali non fil- 
mano altro , che i beni di quella v'ita 
prefente , poiché non potendone godere 
fenza vivere non fi può fare pazzia piu 
i'olenne , che arrifehiare inutilmente la 
vita , che ne è il fondamento . Nulladi- 
meno gl’ uomini fi fono accordati , con- 
tro i loro fìeffi principj , a trattare di ri- 
dicolo un tal linguaggio . E la ragione 
fi e , perche hanno la ragione anche pili 
debole del Corpo , come in breve ve- 
dremo . 

Ma cadendo gl’ uomini in quelli ab- 
bagli , e in confegucnza nella prefun- 
zione della loro propria forza \ perche 
divertono il pcnfiero dalla confiderazio- 
ne delia fragilità della vita , è bene por- 
re loro continuamente lugli occhi quella 
verità *, che ogni grandezza o di mente, 
o di corpo , che fi attribuivano è Tem- 
pre attaccata a quella vita miferabile , 
la quale fui niente fi regge cipolla di 
continuo a mille accidenti . Ed ancorché 
■non ce ne fuccedclTe mainiuno , la gran 
macchina intera del mondo s’ impiega , 
lenza mai quictarfi, con una forza in- 
vincibile a dillruggere il corpo nollro. 
Il moto di tutta la natura ne porta via 
qualche parte ogni giorno . E’ un edilì- 
zio , a cui ogni momento vengono fca-> 
vate le fondamenta , c che rovinerà , 
.quando faranno quelle dilli ulte ferì za 
' * che 
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che alcuno -preci fa men te fappia , fe ^ 
vicino, o lontano un tal precipizio. 

C A P. V. 

X? nccefJTtà , etile quali Jiamo /oggetti , 
r/ avvertono continuamente delta fra- 
gilità della no fra vita . 

E * Strana cofa , che gli uomini pofTa- 
no appoggiarli fulla loro vita, coni* 
fu^ qualche cola di stabile , e fodo -, tanto 
piu effondo si fpelTo , e si fenlibilrrtente 
avvertiti della di lei inftabilìtà . Io non 
intendo già ora di parlare delie morti 
degli uomini a loro frmifi , i quali veg- 
gono ad ogni momento fparire dagli oc- 
chi loro , e che fono altrettante voci , 
che ad elfi gridano di efCer mortali , e 
dì dover fare ben predo effi ancora il me- 
defimo . Neppure intendo parlare delie ^ 
malattie ftraordinarie , che fono come 5 ^ 
colpi di frutta per rifvegtiarfi dal loro 
fonno , e avvertirli che pendilo alla 
morte . Parlo fedamente della necettìtà, 
in cui fono di foftenere- ogni giorno la 
debolezza , .e mancanza de’loro corpi col. 
mangiare , e col bere. Che cofa più pro- 
pria a far loro fentire la fragilità di f e 
fletti -, che il bifogno continuo che han*» 
no di riparare la; continua diffrazione del 
corpo , e reggerlo contro P - impetuofo 
torrente del mondo , che alla mortelo 
tira ? Imperocché la fame , c la fete fo^ 
no propriamente malattie mortali . La 
cagione di taj malattie non ha rimedio , 
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e fene trattiene 1’ effetto per alcun tem- 
po , p ero finalmente effa la vince. 

La piu gran mente del mondo fi lafei 
due giorni fenza mangiare , ed eccola 
languida, e quali fenza azione, o penfiero, 
foltanto occupata dal fentimento delle 
fua debolezza , e mancanza. L T è necef- 
fario il nutrimento , per far operare la 
mollette del fuo cervello , fenza il qua- 
le non opera V anima . Che cofa piu di 
quella neceffi.tàci deve umiliare ? Eppu- 
re non è la piu moietta , perche non è 
la piu difficile a foddisfarfi . La necef- 
fita del dormire e ben altra cofa .. Per 
vivere , bifogna ogni giorno morire, 
ceffando dal penfare , e dall’ operar ra- 
gionevole *, Jafciandofi in quella guifa 
cadere in uno fiato , in cui 1* uomo non 
fi diftingue quafi piu dalle befiic *, e que- 
llo fiato in cui non può dir che viviamo, 
ii porta feco una gran parte del viver 

noilro . _ „ , . . 

Bifogna {offrire quelle neceiìita, poi- 
ché Iddio , ci ha renduti ad effe f oggetti . 
"Ma farebbe almen di ragione il riguar- 
darle, come fegni della nofìra debolez- 
za , poiché anche a tal fine di avvifare 
j» uomo della fua fiacchezza , è piaciuto 
a Diodi ridurlo ogni giorno allo flato , 
c condizione de’ bruti. Eppure è si gran- 
de lo fconcerto , e fregolameto degli uo- 
mini , che cangiano in foggetto della lor 
vanità ciò , che piu dovrebbe umiliarli . 
Non v’c cofa , in cui facciano apparire, 
quanto polfono , piu di fallo, e di ma- 
gnificenza , che nel banchettare. Ci fac- 
ciamo 
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clamo onore di quella vergognofa neccf- 
fità di mangiare , e in luogo di umiliar- 
cene , ci ferviamo di effa perdiftinguerft 
dagli altri potendolo fare con maggiore 
apparato , e oftentazione .. 

, CAP. V I. % . 

1 

Si ef aminano de qualità dello Spirito unta- 
* , no . Debolezza degli uomini , che gii 
fa giudicare non da ciò , che reatmen- 
■ te fono \ ma dalla fiima- y che gli altri 
ne fanno. Vanità , e miferta della fcien- 
za delle parole , de’ fatti , e delle opi- 
nioni degli uomini . 

^ ^ - 

E * Molto facile perfuadere in specula- 
tiva agli uormni la debolezza del lo- 
ro corpo , e le miferi e della loro natura? 
benché fi a poi diffidi iflimo , tirarli a fa- - 
te quella eonfeguenza naturale -, che nem 
dovrebbefi ftimar niente tutto ciò , che fr* 
appoggia fopra un fondamento si infta- 
bile, e covi fragile , come è la lor vita». 
Ma ef!i hanno altre debolezze, alle qua- 
li non folatncnfe non penfano , ma non 
ne fono punto perfuafi. Stimano^ la loro 
feienza , i loro lumi , la lor virtù , e la 
forza, ed efìenfione del loro fpirito. Cre- 
dono di effer capaci di gran cole . I dif- 
Corfx ordinar) degli uomini fono tutti 
- pieni d’ elogj , che fanno gli uni agli al- 
tri per le qualità dello fpirito . E Iftin- 
clinazione , che abbiamo a ricevere fen- 
za alcuno efame tutto dò , che fi dice 
m nodro vantaggio, fa che, fe ne ab- 

J 4 biamo 
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biamo qualcheduna , ne giudichiamo , 
non dalla fua realtà , ma da quella 
idea comune , che ne conofciamo negli 
altri. 

Deve però riconofcerfi per una gran* 
diilìma debolezza quefta inclinazione di 
giudicar delle cofe, non dal vero, ma 
dall’ altrui opinione . Imperocché è cer- 
tiflìmo, che un fallo giudizio non può 
dare realtà aliecofe, che non l’hanno 
da fe. Dunque fe non abiamo tanta u- 
miltà , da non compiacerci in ciò , che 
veramente è in noi , non fiamo alme- 
no si fciocctimente vani , che ci appli- 
chiamo, full’ altrui teftimonianza , ciò, 
che noi ftefiì polliamo conofcere di ave- 
re . Efaminiamo , che cofa è ciò , che 
ci gonlia i reggiamo , che cofa v’ è di 
reale , e di fodo nella feienza degli uo- 
mini 5 e nella loro virtù , c togliamone 
via almeno quello, che vi feopriamodi 
vano , e di falfo . 

La feienza o è di parole , o è di fatti , 
o è di cofe . Io fon d’ accordo , che gli 
uomini pollano {tenderli molto avanti 
nella feienza delle parole , e rìe’difegni, 
cioè nella cognizione della collegazione 
arbitraria > che hanno fatto di certi loro 
fuoni di voce con certe loro idee , che in 
fomma è lo fludio delle lingue . Ammi- 
ro la capacità della loro memoria , che 
può fenza confu fione ricevere tante im- 
magini differenti ; purché mi fi conce- 
da, che quella forta di feienza è una gran 
pruova non folo della loro grandifiìma 
ignoranza , ma anche di piu della loro 
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j quafi incapacità di fapere 5 eirendoché- 
a erta da fenon è di alcuno valore , nè di 
li alcun utile . Noi non impariamo il fen- 
£0 delle parole , fenon affine di arrivare 
? alla cognizion delle cofe. Elle tono mez- 
zo , non fine . Nulladimeno quello mcz- 

• zo , è cosi lungo >. e difficile,, clic ci con- 
viene confummare in elfo una parte di 
noftra vita . Molti ve la impiegano tut- 
ta intera •, e tutto il- frutto , che ritrag- 
gono da quello Audio , è finalmente l’a- 
ver imparato , che certi Tuoni fono de- 
ftinatt dagli uomini a lignificar certe co- 
fe , fenza che ne conoscano però nien- 
te della loro natura. Eppure gli uomini 
fono così vani , che fi gloriano di una 
tal Torta di feienza ed è appunto quel- 
la , dalla quale traggono piu vanità * 
non avendo tanta forza da refiflcre alla, 
approvazione degli ignoranti , che am- 
mirano- per ordinario quél-io,, che elfi noit 
fanno. 

Non v’è maggiore fodezza nella feien- 
za de’ fatti , o avvenimenti 5 cioè nella- 
Storia. Quanti pochi fono quei fatti , 
che- feno dagli Storici raccontati coli 
efattezza ? Polliamo argomentarlo da 
quei- , de’quali noi abbiamo una partico- 
ìar cognizione quando gli veggiamo» 
fcritti dagli altri • Qual farà il mezzo di 
di A in gu ere 1 ) i veri da' fai fi, e i certi da- 
gli incerti ? Si può ben fapere io gene- 
rale , che tutti gli Starici dicono- bugio 

* o di buona fede fe fono- fincerì o di 
mala, fe non lo fono. Ma efTendoehe: 
non ei avvifajio, quando nreittifcon? y 
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noi non polliamo sfuggire di eflferé in-» 
pannati da Joro , in altra guifa , ohe 
non credendo qua fi niente di ciò, che 
dicono , tutto ciò fi intende della Stòria 
profana . • > Wp 

Quando anche non fi pofla dire, che 
gli Storici fieno falfi ,, quanto fono pe- 
rò diverfi nel racconto delle medeflme 
cofe : come a fciutti nella narrazione de’ 
fatti , fenz^i accennare nè ie paflìoni fc* 
grete , che gli hanno prodotti , nè le 
circoftaze », che gii hanno fatti riusci- 
re ? Propriamente parlando, non ciprea 
fentano , che delli Scheletri .$ cioè, lé' 
nude azioni , eppure dipendenti da 
qualche piccìola cagione , febbene di- 
pendono da caute infinite , alle qua- 
li erano rollegate , Quella feienza dun- 
que è una# ben piccìola cofa , e in 
\cce di dare occafione agli ucraini d > 
invanirfi , e compiacertene , dovrebbe 
dar loro cccafione di umiliarfi alla vi- 
lla di tanta lor debolezza -, poiché nel 
tempo fieffo , che hanno la mente pie-* 
nà di qyuejla infinità d’ idee tratte dalle 
Storie , non fanno diftinguere dalle falfe 
le vere iN* * y • 

Si può collocare nello fteflò numero 
la notizia delle diverte opinioni degli 
* uomini fopra Quelle materie, che fono 
l’argomento delle loro fpeculazioni pef- 
fendo anche quella una parte confide- 
ra bilie della loro feienza . Elfi , come fe 
avellerò infinto tempo da perdere > non 
fi contentano d’ informar.fi , e cercare , 
«he fieno in effetto ic cofe j ma tengo- 

' no 
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no ancora conto di tutte le Canta fi ed n 
gli altri Copra le fteffe *, o piuttoftono. 
potendo loro rfuCcire il trovare la veri, 
tà , fi contentano di Capere le opirrip 
ni di coloro , che l’hanno cercata j e fi 
perCuadono di eifere per eCemplo gran 
FiloCofi , o gran Medici , perche fanno 
le fentenze di diverfi Filofofì , o di di- 
vertì Medici Copra agni materia . Ma in 
quella grufa , che uno non è più ricco. 
Capendo foltanto le inipofture , e vinoni 
di quei , che hanno cercata 1* arte.di Ca- 
re l’oro ; cosi uno non è piu Capiente, 
avendo a mente tutte le opinioni di 
quei che hanno cercata la verità fenza 
trovarla 

C A P. VII. V :• 

Come tanto è fapcre , quanto non fapere 
la maggior parte delle coje . Incertezza - 
di quafi tutte le fei&nze . L* uomo 
non tonofee neppure h propria rgno « . 
' rama . 

S Olo la fetenza delle co Ce , cioè adire 
quella y che ha per oggetto il Cod- 
disfare la no fi r a niente colla cognizio- 
ne del vero , può avere qualche fodez- 
2 a . Ma quando anche gli uomini vi 
àvefiero fatti prógrefli grandi , non do* 
vrebbono per queffo maggiormente fli- 
inarfi ^ elfendocne tali Aerili cognizioni 
fono sì poco capaci di apportar loro al- 
cun frutto, o contentezza ftabi le , è Co- 
da j che unto è felice chi non le cer- 
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ca , quanto chi dopo iungjie fatiche è 
arrivato in effe al piu alto punto , acuì 
polfa arrivare . Abbia un gran Matte- 
matico travagliato quanto ff vuole, per 
dii'coprire nuove ftelle nel Cielo ,_o per 
inoltrare il cammino delle Comete -, ba- 
ila offervare , quanto poco gli uomini fi 
curino di quelle fcopcrte per non por- 
tarli niente d’invidia , e per effere quan- 
to effo felice . Di piu il piacere, cha 
fi trova in fini ili conofcenze , non con- 
fitte nel poffeffo , ma nell’ acquieto * 
(Alando uno v’è arrivato piu non vi peli- 
la. Lo Spirito non fi diverte , che nel- 
la ricerca mcdefima * perche allora fi nu- 
tre della vana fperanza di un bene im- 
maginario , che (i propone in tale feo- 
primento . Subitamente che nfcn è piti 
-iortenuto ed animato da tale fperanza, 
hi fogna , che cerchi altra occupazione , 
per isfuggìre la.noja . 

v Ma non balìa umiliarfi ,per l’inutili- 
tà di tali feienze , bifogna di piu rico- 
. nofeere , che è qua fi un niente quello, 
che può acquiltarfene *, e che la maggior 
parte della umana Filofofia non è , che 
mi adunamento di ofeurità , d'incertez- 
za t e ancora di falfità . Non occorre 
cercarne altra pniova da quella , che 
abbiamo veduto a’ tempi noltri . Si era 
di già lìlofofato per lo fpazio di tremila 
anni continui Copra diverfi principi , 
quando fi folleva da un angolo della 
Terra un uomo , che muta tutta la fac- 
cia della Filofofìa , e che pretende di far 
vedere , che tutti quei , che fono venu-, 
ti innari di lui pò» hanno niente fn- 

tefo 
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tefo de’ principi della natura . E quello 
non fono foltanto lue vane promette » 
imperocché convien confettare , che da 
piu lume quello nuovo Autore circa la 
cognizione delle naturali cofe , che tut- - 
ti gPaltri infierii© . Nulladimcno quan- 
tunque fia fiato fortunato nel d moftra- 
re la poca Xodezza de’ principj della co- 
mune Filo (olia , egli lafcia anche ne* 
fuoi principj molte ofourità , alla uma- 
na mente impenetràbili . Ciò , che.cì 
dice per efemplo dello fpazio , e della 
natura della materia , è {oggetto a Ara- 
li illune difficoltà , ed io temo , che ab- 
biano pili pattfone , che lume coloro , che 
moflrano di poco apprenderle . Qual 
maggiore efempio fi può apportare del- 
la debolezza della mente umana , del 
vedere, che per tremila anni miei, che 
tra gli uomini parea , che avellerò mag- 
giore acutezza di ingegno , fi fieno ap- 
plicati a decorrere , enlofofare fella na- 
tura i eppure dopo tante fatiche , à dif- 
petto di quel numero innumerabile di 
fcritti la foia ti fu q ceffo argomento , fi 
trovi, che bifogna ricominciare da ca- 
po , e che il maggior frutto , che trar fi 
poffa dalle opere loro , è il conofcere, 
che la Filofofia è un vano trattenimen- 
to , e che è quali un niente ciò , che 
gli uomini ne fanno? Arano fi è però, 
che 1’ uomo non conofca la fua Arila 
ignoranza , e che il conofoerla fia la 
faenza piu rara di tutte le altre. 
Quella è la cagione , per la quale—» 
quando gii uomini comunemente vedm- 
■ - » > * no 
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do quelle gran Librerie , che fi ponno j 
quali chiamare i magazeni delie tanta- 
li e umane , shmmaginano , che farebbo- 
no molto telici , o per lo meno molto 
dotti , te fapelicro tutto ciò , che fi con- 
tiene in quella unione di volumi \ nè 
altramente le mirano , che come fetori 
di molti lumi , e verità. Ma o quanto 
in quetto loro giudizio s’ ingannano I 
Qiiando tutto ciò in una tetta fola ti 
congiungefle , una tal tetta non farebbe 
nè piu regolata , nè piu favia , nè piu 
felice-. Tanta roba non farebbe altro» 
che accrcfcere la fua cojifufione , ed of- 
curare il fuo lume . Finalmente non fa- 
rebbe diverta da una Biblioteca citerio- 
re -, imperocché , fìccome in etia non lì 
può leggere , fenon un Libro alia volta» 
e una pagina di quel Libro j cosi colui» 
che avelie tutti i Libri a memoria , non 
farebbe capace di applicare nello ttetio 
tempo, che ad un Libra folo*, tutto il 
reltante faria allora così fuori della fua ‘ 
mente , come fe non ne fapelie niente 
adatto . In fornirla non ne trarrebbe al- 
tro vantaggio , che il poter fupplire al- 
le volte all’alTenza de’Libri , ricercando 
con fatica nella fua memoria ciò , che 
avelie in elia raccolto ; e pure non ne 
farebbe poi così certo , e ficuro come co- 
lui} che allora allora leggelie quei Libro, 
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t confini della Scienza umana fono ajfifc 
limitati . La Kefir a mente rifi ring e v * 

‘ impicci oh fee ogni cofa . La JteJJa veri • 
*à Jpefi'o ci accieca . 

P Er comprender dunque , che cofa fia 
la Scienza umana , conviene Scen- 
dere , come per diverfi gradini , lino a 
quelle anguftie , nelle quali è riftretta . 
Quando anche il noftro Spirito potette 
applicarli in una occhiata a quanto ci 
ricordiamo , non farebbe gran co fa *, es- 
sendoché Sempre conosceremmo poco„di 
Vero . Niilladimeno , come ho detto no» 
polliamo conoscere , fenon un oggetto 
Solo , e una fola verità per ogni fiata . 
Koi dividiamo in diverfe idee anche le 
cofe piu Semplici , perche la poltra men- 
te è sì angu.fìa , che non può compre»-» 


derle tutte ìnfieme . Ogni cofa è per lui 
troppe grande . Bisogna , che ella im- 
picciolisca , quanto confiderà , e che ne 
tolga via la parte maggiore , per render- 


la proporzionata alla Sua piccioie2ta » 
ed anguftia. 

La villa del noftro Spirito è qtìafi li- 
mile alla villa dql noftro corpo ,.cioe 
Superficiale , e limitata, I nofìri occhi 
»on penetrano la profondità de* corpi \ 
fi fermano nella fuperficie . Quanto pili 
Stendono la loro villa , tanto p?li effa è 
eonfufa •> e per vedere esattamente al- 
fua Oggetto, cenvien^ «he perdano tut- 
ti 
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ti gli altri di mira . Che fe gli oggetti 
fono lontani , per la debolezza dell’or- 
gano, che ne riceve Pimmagine , lì ri- 
ducono alla picciolezza de'corpi piu mi- 
nimi , che abbiamo dapprelTo . Quelle 
malfe prodigiofe , che fi chiamano Stel- 
le , non fono , che un punto agli occhi 
noltri , c non ci appajano , che faville. 
Quella è l’immagine della vifia del no- 
Itro fpirito . Noi non conofciamo , fe- 
jion la fuperricie , e la feorza della mag- 
gior parte delle cofe . Quali ne fiacchia- 
mo una foglia delicata , per faine l’og- 
getto de’ no Uri penfieri . Se quelli oget- 
ti fono un poco fieli , ci confondono . 
Bifogna necelTariamente , che li miria- 
mo parte per parte ? e fpelfola molti- 
plicità. di quelle parti ci fa di nuovo ca- 
dere in quella confufione , che abbiamo 
voluto sfuggire . Confitfuni eft quìdcjuìii 
in pttlverem faclum eft . Se quelli ogget- 
ti non fono prefenti a’ fenfi no Uri , noi 
non ne miriamo fe non ima^ particella 
fola -, e ci formiamo idee così deboli , e 
picciole delle cofe piu grandi , e piu ter*, 
ribili , che fanno in noi impresone mi- 
nore della piu minima cola, che operi 
fu nohri ftnfi . 

Non linifcc qui la debolezza del no* 
(tra fpirito . Benché poco di vero poffa 
comprendere , nuiiadimeno non poilìede 
neppur quello poco con certezza , e_* 
fermezza . La diffidenza , ed incertezza 
bene fpeifo Io turbano . Il fallo gli pa- 
re vellito di colori così limili al vero, 
che no» sa > che giudicarne . £ così no» 
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abbraccia , fenon debolmente il fuo og- 
getto , e Tempre con timore d’ingannar- 
fi j difendendofi contro quella incertez- 
za con un certo iftinto y e fentimento 
interno , che fa attaccarlo alle verità y 
che conofce , contro le ragioni , che gli 
pajono contrarie.. 

Ecco a che fi riduce quella Scienza 
degli uomini , che tanto fi vanta \ a co- 
nofcere ad una ad una un pìcciol numero 
di verità in maniera aliai debole , e dub- 
biofa . Ma di quelle fiefie verità , quante 
poche fono le utili ? e di quelle , che in 
le fono utili ■> quante poche fono utili a 
noi ? e quante poche quelle , che non 
pollano divenirci principj di errore ? Di 
ciò la ragione fi è , che le conclufioni 
dipendono ordinariamente dalla unione 
di piu verità , e non da una fola . Una 
verità conofeiuta Imperfettamente,c pre- 
i'a , per errore , cerne ballante a con- 
durci , ci può fare fgarrare , e confon- 
derci . Quanti per efcmplo fi precipita- 
no nella indiferizione , perchè conofco- 
no quella \ erità particolare v che deve 
correggerli il profumo ? Quanti autori- 
zano i loro vizj con malli me vere di 
Crilìiana condefcendenza ? 

Se non veggiamo la llrada ci perdia- 
mo . Se ne veggiamo molte ci confon- 
diamo •, e il lume della mente , che ci fa 
feoprire molte ragioni , è c r si capace d* 
ingannarci , come la llupidità di chi non 
ne (copre alcuna. Speifo anche c’ingan- 
niamo per l’imprefiìone , che gli altri ci 
comunicano de’ loro errori > e talora.» 

quan- 
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fonando anche crediamo di fcoprire gli 
* errori degii%ltri ( effondo noi melina ti 
a credere r che in tutte» abbiamo torto, 
non avendolo fènon in parte ) erriamo 
noi piu degli altri « 

C A P..1X 

Difficoltà di con of cere le cofe , che fi barn* 
no a giudicare per confetture . Teme- 
rità prodigio Jet di coloro , che fi fu- 
mano capaci di fcegliere una Religio- 
ne , con i* e fame particolare de ’ Dogmi 
*' conteftati . « ' 

E Cco un’altro inconveniente , da cui 
nafee un gran numero di errori » 
La feoperta del vero nella maggior par- 
te delle cofe dipende dalla comparazio- 
ne del verifimiie , e da confetture . Qual 
cola è più ingannevole Imperocché 
ciò , che in fé è meno verifimile , a- 
domato' conila maniera del dire,econ- 
ffderato^ con più applicazione, e pallo- 
ne , può «fare impreffìone maggiore nel- 
la mente, che molte altre cofe appog- 
giate fopra più fode ragioni, fe quelle 
fono propofìe con gfeurità , e afcoltate 
Con negligenza , e fenza paflìone . Cosi 
la maggiore o, minore chiarezza, appli- 
cazione , e pacione c'ingannano j e.- lu- 
pe r ano fpeffo le ragioni più fode , e più 
verifimili . 

* Eppure la mente umana , febbene è 
sì debole , sì limitata , sì rift retta , e si 
Aggetta all’inganno , ha non per tanto 
J '& così 
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così gran prefunzione, che nonv’èco* 
fa di cui lì creda incapace, purché vi 
fi a chi Panimi , e chi Taduli .Che cola 
piu chiaramente fopra le forze della 
mente umana , e fingolarmente de’Sem- 
plici , ed Ignoranti , che il difcernerc, 
tra tanti Dogmi difputati tra iCriRia-^ 
ni , quali fi debbano rigettare , e quali 
feguire ? Per decidere ragionevolmente 
ima fola di tali queftioni , vi vuole una 
cftenfione di mente grandiflìma , e ra- 
ra . Che farà dunque trattandofi di tut- 
te deciderle, e farò la feelta d’una Re- 
ligione , col ponderare, e confrontare 
tutte le ragioni delle fette CriRiane? 
Eppure gli‘ Autori delle nuove Ercfic 
hanno perfvafo a cento miglio ni di uo- 
mini , che non vi lotte in ciò cofa_j , 
che non fa ancor da farfi da y piu Sem- 
plici e cosi hanno tirato dietro a le i 
Popoli piu ignoranti . Quei , che gli han- 
no feguiti , hanno Rimato bene difcer- 
nere da fe medefimi con la difeeflìone 
de’Dogmì 1 a vera Religione, ed hanno 
mirato quello dritto di giudicarne , co- 
me un vantaggio confderabile , tolto 
loro ingiuRamente dalla Chiefa Ro- 
mana . 

Non fi deve però cercare altrove , che 
nella Retta debolezza umana , la cauta 
di una tal prefunzione. Nafce unicamen- 
te dati’etter l’uomo così lungi dal cono- 
feere la. verità , che ne ignora fino i re- 
gni , ed i caratteri . Spetto fi forma idee 
confufe de* termini di evidenza ,e cer- 
tezza . Onde gli applica a fuo caprìccio 

a tut- 
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à tutti due* vani fpiendori , che IO feri£ 
cono . Tutto quei , ohe gli piace , gli di- 
viene evidente . E cosi dopoché un Ere- 
t ; co ha qua fi confagrato ie fue fantasie 
col titolo di verità certe , e chiaramente 
conofeiu te nella Scrittura , /opprime poi 
. tutti i dubbj > che poflono aalcergli con- - 
tro , e neppure gli mira jo fe gli mira, 
clfconfidera come obbiezioni , e difficol- 
tà togliendo loro in cotal guifa la for- 
za di fare qualche impresone nella fua 
mente . ? ~ 

c A P. t 
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'Come il Mondo è quajt tutto piato di 
venti ftupide , che non penfano a niente. 
Che quei , che penfano un poco piu > non 
fono però migliori . Tubazione della 
ragione cagionata dalia Iwnmg inazio- 
ne . Principio di pazzia nella maggior 
parte degli uomini • - * 

S E lo fpirito umano è sì mefehino, an- 
che quando fi agita , e cerca il vero, 
che farà , quando fi abbandona, al pefo 
del proprio corpo , e non opera , che per 
i fenfi ? Or non opera fenoli cosi nella 
maggior parte degli uomini . La Scrittu- 
ra chiaramente lo dice : Corpus enim ^ 
qttod corrumpitur , aggravai Ammani , 
gj terrena inbabitatio deprìmit fenjum 
multa cogit antem • fSap. 9. i $.0 E /co- 
prendoci in quelle parole l’attività dello, 
fpirito capace per fe medefimo di forma- 
re diverfi p enfiar i, e comprendere ogget^ 

' ti 
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|i infiniti, ci fa anche vedere, a che vien 
ridotto da un corpo pieno di corruzione , 
c dalle neceflìtà della vita *, che l’aggra- 
vano talmente per attivo , e penetran- 
te , che fìa , che lo racchiudono in un 
circolo di pochi oggetti grodolani, attor- 
no a’quali leggiermente , e debolmente fi 
aggira, fenza aver niente della nobiltà, 
e grandezza di fua natura . J11 vero fe fi 
fa riflcllìone fu tutti gli uomini del Mon- 
do , fi troverà elferc^ quali tutti femmerfi 
in una tale Cupidità , la quale , fe in- 
teramente non efìingue in loro il lume 
della ragione , ne lafcia però fi poco l’u- 
fo , che è da maravigliarli come un* Ani- 
ma poiTa ridurfi ad una tale brutalità, e 
floridezza . A che penfano un Canniba- 
lefc , un Iroclicfe , un Grollendiano , un 
Brafilia^o , un Negro , un Caffaro,un 
B a ponete per tutto il tempo della lor 
vita ? A cacciare , a pefeare a ballare, 
c a vendicarfi de’ loro nemici . 

> Ma fenza andare sì lontano , a cer- 
care efempj della ftolidità degli uomi- 
ni \ a che penfa la maggior parte de’ 
Lavoranti , e Faticatori ? al loro lavo- 
ro , e fatica , a mangiare , a bere, a dor- 
mire, ad efigere ciò, che loro fi deve, 
a pagare i loro dazj , e gravezze , e ad 
altre poche cofe limili. A tutto il reflo 
fono come infenfibili ; e l’ufo , che han- 
no , di raggirata intorno a quelli ogget- 
ti , gli rende inca paci-di concepire al- 
tro , fuori di quello circolo . Se fi paria- 
loro di Dio, dell’ Inferno , del Paradifo, 
della Fede , delle Regole di una buona 

Mo- 
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Morale > o non intendono , o fe Io fcor- 
ciano fubito ; e la loro mente ritorna in 
umiliante a quello circolo di oggetti ma- 
teriali, e groffi , a’quaii è avvezza . Se 
la loro natura è diverla infinitamente da 
quella de’Bruti , cornee in effetto , fono 
però effi poco diverfi dall’idea , che noi 
abbiamo di quelli . Noi concipiamo per 
ordinario le Bellie , come certi animali, 
che penfano , ma penfano poco j che 
hanno idee confufe , e grolfolane -, e che 
non fono capaci di concepire , fenon al- 
cuni pochi oggetti . Cosi ci figuriamo un 
Cavallo , come una Beflia , che ’penfa a 
mangiare , a dormire , a correre, e a 
ritornare alla Stalla . Quella però non 
e l’idea di un Cavallo i ma è ben pro- 
priamente quella di un uomo flupido 
certamente non vifi avria da aggiugner 
molto , per formar quella di un Tar- 
la r° • ^ • 

E pure è si grande il numero di que- 
lle perfone , le quali non penfano quali 
niente , e che non li occupano in altro , 
che in penfare alle necelTità di quella^ 
vita , che fupera di gran lunga quello di 
coloro , i quali penfano un poco piu 
ed hanno lo fpirito in maggior moto, e 
agitazione *, anzi fi può dire , che quelli 
fieno quafi un niente in paragone di 
quelle , Imperocché in tal numero di flu- 
pidi fi comprendono anche nel Criflia- 
nefimo quafi tutte le genti da fatica , 
quafi tutti i poveri , quafi tutti i giova- 
netti, e la maggior parte delle femmine di 
baffi condizione . Tutti quelli non pen^ 

fano 
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fano quafii ad altro nel corfo della lor 
vita , che a foddisfare alle neceffità del 
Jor corpo , a trovare modo di vivere , a 
vendere , e comprare , e fu quelli ftefli 
loro oggetti formano confufiffime idee . 
Ma tra le altre nazioni , e principalmen- 
te tra le piu barbare , fi ponno contare 
in tal numero gli interi popoli, fenza mi- 
«ima diluzione . 

Egli è certo , che le genti , che fatica- 
no col corpo , come tutti i poveri del 
Mondo , penfano , e riflettono meno de- 
gli altri -, difendo che la fatica rende il lo- 
ro animo piu pefante , e piu grave . I 
/icchi ai contrario , che hanno piu co- 
modità , e libertà degli altri -, che poflo- 
110 converfare in fieni e , e {Indiare , fono 
un poco piu fvegliati, e non lafciano ca- 
dere la loro anima in una Cupidità cosi 
grande . Lo fpirito di una Dama di Cor- 
te è piu vivo , e piu attivo di quello d’ li- 
na Contadina*,ficcome quello di un uomo 
di Toga piu di quello d’un’Artigiano* 
Ma fe in quelli vi e piu vivezza, ed azio- 
ne , per ordinario v’è anche piu malizia, 
e vanità. Di manierache v’è piu bene rea- 
le in una Cupidità femplice , che in que- 
lla vivezza piena di finzione, e d’artifizio. 

Alla fine , per terminare di dipingere 
la debolezza del nofìro fpirito , conviene 
anche confiderai , che per veri , che fie- 
no i Suoi pen fieri, viene milladimeno ben 
fpelfo feparato da loro con violenza dal- 
la propria immaginazione . Una mofca, 
che ci paffi fugH occhi, è capace di di** 
Àrdici dalla pi» feria tontcmplazione. 

Cea* 
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Cento idee inutili ci attraverfano, ci con- 
fondono , e ci turbano a noftro difpetto 
da’piu feri penlieri . Siamo fi poco padro- 
ni di noi itertì , che non portiamo far di- 
meno , di non gettare almeno gli fguar- 
di fu quelli vani fantafmi , lafciando di 
confiderare gli oggetti di maggiore im- 
portanza . E non fi può con ragione chia- 
mare quello flato una pazzia , che comin- 
cia ? Che fe la perfetta pazzia confitte in 
un intero difordine della immaginazione, 
il quale nafee dall’elTere le immagini, che 
rapprefenta così vive , che la mente non 
diflingue piu dalle falle le vere^ la forza, 
che ha l’immaginativa , di prefentare al- 
la mente quelle immagini fenza il con- 
fenfo,e la permiflìone della volontà è 
principio di follia. E per renderla intera, 
bada , che crefca di qualche grado il ca- 
lore del cervello , fioche renda le imma- 
gini un pò piu vive . Onde tra Io dato 
dell’ uomo piu favio del Mondo, e quello 
d’un pazzo finito non v’è altra differen- 
za, che di qualche grado di piu o di meno 
nel calore , ed agitazione delli fpiriti. E 
noi non folo dobbiamo riconòfcerci ca- 
paci d’ impazzare , ma confettare di piu, 
che Vjeggiamo la pazzia , e la fentiamo 
formata in noi, fenza fapsre da che di- 
penda , e da che manchi , che non fi 
perfezioni , e non roverfei interamente 
ii nollro cervello. 
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Fievolezza della volontà più grande di 
quella della Ragione . Pochi vivono con- 
fo mie a quejìa . La volontà non può re- 
fijlere alle imprejjixmì anche f alfe . Le 
pafjìoni nafcono da debolezza . Bijognoy 
che ha /* Anima di appoggio . 

M A comecché la Ragione fia tanto' 
debole , quanto abbiamo finora: 
mdttrato , quello però non è niente ris- 
petto alla debolezza della volontà -, che' 
è l’altra parte dell’uomo . E fi può di- 
re comparandole infieme* , che la Ra- 
gione fa qualche forza , ma che la fuar 
debolezza confitte nella impotenza * in 
cui fi trova la volontà , di Seguitare la 
Ragione . 

Tutti confettano ; che la Ragione ci è 
fiata data da Dio , perchè d ferva di 
guida della noftra vita , perchè ci faccia, 
difcernere il bene dal male , e perchè 
ci Tia regola , e norma de’ nottri defide- 
rj , ed azioni . Ma quanti pochi fono 
coìoto , che fene fervono a quefto fine* 
e che vivono , non dico conforme alia, 
verità , ed alla giuttizia , ma conforma 
alla loro propria Ragione , così cieca , 
e corrotta * come è •? Noi fiamo agitati 
nel mare di quello Mondo a fecondili 
delle nottre paflìoni , che ci trafportanp 
ora da una parte , ora dall’altra* come 
un Vafcello Senza vele , e Senza Piloto; 
e non è la Ragione, che .fi ferva delle 
To:ìlL * K puf*. 
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pa Stoni, ma le paffiom , che fi fervono 
della Ragione , per arrivare a loro fini, 
Beco tutto è» ufo , che fi. fa ordinaria* 

mente della Ragione. ^ 

Spello anche la Ragione non e del 
tutto corrotta : vede ciò, che fi ha da 
fare , ed è perfuafa della vanita di tutte 
le cofe , che facciamo *, ma non può im- 
pedire la impresone violenta , che ian* 
no l'opra di noi quelle medefime vani- 
tà . Quanti- Cavalieri fi andavano a bat- 
tete in duello ne v tempi partati , deplo- 
rando , e condannando erti medelrmi 
quello miferabil cohumc ? Ma non ave- 
vano la fortezza di non curare , e di i— 
prezzare il giudizio di que f pazzi , cno 
eli averebbono trattati di deboli., ^ vi- 
li ♦, fe obbedito averterò alla Ragione^ 
Quante Cafe fi rovinano in fare fcioc- 
chiffime fpefe , e fi riducono .a nnferic 
cdrcme , per non poter refiftere a quella 
falfa vergogna , di non feguire la mo- 
da , e l’ufanza, e per non apparire 03 

meno degli altri ? ■ , 

Non v’ècofa piu facile, che convm* 
cere gli uomini della poca fodezza di 
tutte le cofe del Mondo . NuUadimeno 
con tutte quelle belle ragioni il fantaf- 
ma dell’onore, la chimera della riputa- 
zione , e del pollo , e nulle altre cofe 
vani-mime la vincono , e fanno operare 
gli uomini ragionevoli contro la loio 
ragione non avendo tanta forza , fo*“ 
dezza , o fermezza da refi fiere all’ufo . 

Che fi direbbe di ini fofdato , il qua.- 
le fapcndo , che in uno Spettacolo, in cui 
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fi rapprefemaffe un. combattimento -, ì 
cannoni non fono caricati a palla , nul- 
ladimeno abbalTaffe la tefta , e fene fug- 
gire al primo colpo di mofehetto •? Non 
fi direbbe , che la poltroneria , e viltà 
di coftui foffe prò Inni a alla pazzia ? Ep- 
pure , quello è ciò , che da noi fi fa tut- 
to giorno . Sappiamo , che i difeorfi , e 
giudizj degli uomini non ci ponilo nè 
nuocere, nè giovare che non ci pon- 
ilo togliere alcun noftro bene, nè fol- 
levarci in alcun noltro male \ e nondi- 
meno quelli difeorfi , e giudizj ci fanno 
cangiar di .parere , ci fanno ufeir l’Ani- 
ma noltra dal giuflo fentiero . Una cera 
brutta , una parola uojofa ci fanno en- 
trare in colera, e ci prepariamo a ri- 
batterla , come fe folle qualche co fa di 
fommo fpavento . Bifogna allettarci, e 
farci carezze , come a’Bambini , per far- 
ci Rare contenti, ed allegri , altramente 
noi dudiamo in noftro modo , come t 
.Bambini medefimi . 

Egli è certo, che .l’impazienza, eh© 
in quelle occafoni dimoftrano gli uo- 
mini , nafee da qualche paflione , eh© 
gli occupa . Ma le ftefle paflioni vengo- 
no da debolezza', e dal poco amore, 
che ha l’Anima a i fodi , e veri beni. 
E per intenderlo, conviene confiderare* 
che non è debolezza del noftro Corpo 
aver bifogno della Terra per reggerli', 
elfendo quella la condizione naturale di 
tutti i Corpii allora diciamo , ch’è de- 
bole , quando ha bifogno di appoggia 
ftraniero , quando iì ha da portare da 
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un luogo all’ altro , o ha bifogno dì bfr 
Ho n e , o cruccia per reggerli ,01! mi- 
nimo impulfo è capace di gettarlo a te r- 
xa . Cosi non è debolezza deli* Anima 
l’aver bifogno di appoggiarli fu qualche 
cola di vero, e di fodo,eil non poter 
fuiìiflere, come fofpefa in aria , lenza 
attaccar fi a qualche oggetto \ e le è de-» 
bolezza , è però'effenziale alla creatura , 
che non ballando a fe fletta , e necefli- 
tata a cercare altrove il foftegno, che 
in fe non trova . 

Ma la debolezza vera dell’Anima con- 
fitte in appoggiarfi fui niente , come di- 
ce la Sacra Scrittura , e non fopra co- 
ie ftabili , e reali , o fe fi appoggia fui 
vero , tal verità non le batta \ e in con- 
fluenza confitte in aver bifogno di mil- 
le altri appoggi , i qual i mancando , cade 
immantinente in un abbandonamento in- 
credibile . Confitte in ctter facile ad uf- 
c; re dalla fua quiete , per il piu minimo 
loQio.j confitte in efiere agitata , e po* 
tta' in moto, e inquietitudine dalie piu 
minime bagatel/e \ confitte in non ctter 
capace di re filiere al?e impreflìoni di mi!* 
le cofette , delle quali ella fretta conofe* 
la -falfità , ed il niente . 

CAP. XII. 

; • / . , ; - > * ** .'&i w * 1 

Conjìder azione particolare fopra la Vanì* 

■ tà degli appoggi , eòe V Anima Jì fa da 
-v Je jteSfa pp$r regg erji , 

C "' lò - 'y che abbiamo detto è vni ini 
j mógine'itì ite orcio della debolezza 
- . - dell* 
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dell’ uomo } ed e bene confiderarla piu 
-attentamente , per òfljervarne le pennel- 
late diverte . 

Benché 1 * uomo trovar non po/Ta in 
quella vita un vero ripofo , e certo pe- 
rò , che non tempre ha abbandonato , 
e di /pera to . L’Anima fua piglia per ne- 
cefìità una certa tal qual confidenza •» 
effendo tanto debole , ed incollante , che 
non può ilare neppure in una agitazio- 
ne continua . I mali maggiori s’addol- 
ci feono col tempo ■> te ne' perde il dolo- 
re , e {Vani feono . La povertà , la vergo- 
gna , le malattie , l’abbandono di tutti > 
la perdita degli Amici , e de’ Figli ca- , 
gionaho alcuna feofla di paflaggio , Ja 
tempefta. delle quali a poco a poco fi 
rallenta , e alla fine interamente fi cal- 
ma . . * 

Dunque P Anima trova pur qualche 
ripofo 5 ed e cofa comune a tutti gli uo- 
mini avere in alcun tempo di vita una 
quieta tranquillità . Ma quella deità* 
tranquillità e così infiabile , che bada 
un lì lente a .'turbarla . 

La ragione fi è, perchè l’uomo non 
fi regge , e foftiene con dare attaccato 
a qualche verità foda , da lui chiara- 
mente conofeiuta *, ma con appoggiarli 
agli f lecchi , e reggerfi fopra fili deboli» 
c delicati, quali fono le vanrffime co- 
te, alle quali fi attacca , e le quali non 
dipendono da lui dimanierachè , rom- 
pendoti tempre alcuni di quefli fili , ca- 
de in qualche parte , e ricéve una /cof- 
fa 3 che lo pone tutto in agitatene, 
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Cd in moto . Siamo come retti , ft por- 
lati da’que’pochi Amici , che abbiamo, 
« da coloro , che approvano le cofe no- 
li re , cercando ciafcuno di aver Tempre 
qualche lodatore , e trovandolo fpelfo . 
Siamo portati dalla obbedienza , ed af- 
fetto de* JDomeftici , dalla protezione 
de’ Grandi } dalle picciole venture^., * 
dalle lodi *, da* divertimenti, e piaceri* 
-Siamo portati dalle faccende , che ci oc- 
cupano s dalle fperanze , che ci nudrif. 
cono \ da i difegni , che da noi fi for- 
mano , e dalle opere , che s’intrapren- 
dono a fare . Siamo portati dalla cario- 
ta di un Gabinetto $ da un Giardino ; 
da una Cafa -, danna Villa *, ed è Ara- 
no finalmente il vedere a quante cofe V 
Anima noflra fi attacca , e di quanti 
piccioli appoggi abbia bifogno per flarft 
quieta , e in ripofo . 

Noi non ci accorgiamo nel poffeffo 
di tutte quelle cofe , della dipendenza,* 
che abbiamo da effe . Ma venendo fpef- 
fo a mancarci > fi conofce da quella tur- 
bazione che allora fi prova > che v*era- 
vamo effettivamente attaccati . Un ve- 
tro rotto ci fa alle volte impazientare* 
da effo dunque dipendeva la noflra quie- 
te . Un giudizio falfo , e ridicolo , che 
un impertinente avrà fatto di noi , ci 
penetra fin fui vivo. Dunque la ftima 
di colui , o almeno l’ignoranza di quel 
-faifo giudizio, che ei fa di noi , con- 
tribuifee alla tranquillità noflra, ci por- 
ta , e ci fofiiene , fenza che non vi pen* 
iiamo . 
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Ne fòlo abbiamo bifogno continua- 
mente di quelli appoggi vaiiiffimi ^ ma 
è si grande la debolezza noftra > che ef- 
fi medefimi non ci ponilo reggere lun- 
gamente . Conviene mutarli fpeffo . Noi 
li fchiacceremmo col pefo noftro mede- 
fimo .* Siamo come uccelli nell’ aria , l 
quali non vi poffono dimorare fenza muo- 
verfi ,nè dar fempre in uno fletto luogo y 
perche non fi veggono fui fodo , e dall* 
altra parte non hanno in fe forza , e vi- 
gore fufficiente per refiftere a ciò, che 
gli fpinge a baffo*, di mòdochè bifogna 
che fi muovano di continuo , e col nuo- 
vo sbattimento dell’aria vengono a fard* 
un fempre nuovo foftegno . Altrimcnte 
fe ccttattero di fervirfi di quello artifizio, 
che la natura infegna loro , caderebbo- 
no , come i’altre cofe pefanti . La noftra 
fpiritual debolezza produce effetti del 
tutto fimi lì . Ci appoggiamo fui giudizio 
degl’ uomini , fu’ piaceri de’fcnft , fuU<e 
confolazioni umane , come in aria , che 
ci regge per qualche poco di tempo . Ma 
perche tutte quelle cofe non hanno fo- 
rtezza , fe cì quietiamo , fenza mutare di 
oggetto , cadiamo nell* abbattimento , e 
malinconia.. Qualunque oggetto in par- 
ticolare non è capace di reggerci . Col 
continuo mutare , l’anima fi mantiene in 
uno flato tollerabile , lontana dalla no- 
ja , e fallidio -, e cosi con quello artifizio 
fuffifte . Effa tende col fuo proprio pefo 
a mancare il coraggio , e difperarfi . Il 
centro della noftra corrotta natura è la 
labbia, e l’Jnferno . Lo portiamo in cer- 
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to modo in noi fteflì né] tempo di quei! a 
vita , e folq per non fentirlo , l’anima fi 
agita tanto , e cerca di occuparli fuori di 
fe in tanti oggetti citeriori . Per foni-* 
mergervela interamente, balla fepararla 
da tutti quelli oggetti , e ridurla a non 
penfare , che a le. E ficcome quefto è 
propriamente ciò , che fa la morte dell* 
anima , precipiterrobono tutti gl’uomi- 
ni in quello infeliciffimo centro , fe Id- 
dio colla fua Grazia Onnipotente non • 
avelie dato ad alcuni di ioro un* altro 
pelo , che al Cielo gl’innalza ; 

CAP. XIII. 

.. 

Tutto ero , eòe apparile di grande neth 
Spirito di coloro , eòe non fono vera - 
mente in Grazia di Dio > non ejjere 
* r Jenon debolezza . 

i k ’***•.■ *» 

N On è meno vero della volontà u- 
mana confiderata in fe-Aeffa , che 
della ragione , ed intelletto effere. una 
mera debolezza ciò , che a noi pare in 
loro piu grande \ e il nome di fortezza, 
e di coraggio , con cui alziamo certe a- 
zioni s e dìfpofizioni ddl’anima > nafcoiy 
dere le ballezze , e debolezze maggiori. 
Ciò , che noi prendiamo per un corfo, 
è una fuga , e ciò, che da «noi fi ninfa 
fermezza , ed elevazione , e leggerezza, 
e caduta >, Quella labilità 5 e rigidezza, 
infieffibile , che in alcune azioni- appari- 
sce , non è fenon una oftinazione , che. 
«alce dal vento delle paloni , le quali 

gon- 
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gonfiano come palloni coloro , che in fe 
le nodrifcono . Alcuna Hata quel ven- 
to gli innalza in alto , e alcun altra gli 
precipita al baffo . Ma alti , e ball: fono 
fempre ugualmente deboli , e leggieri . 

Che co fa fpinge tante genti , e feguire 
la profeiìjone delle armi , nella quale 
conviene neceffariamente efporfi a tanti 
aifchi , e tollerare fatiche sì grandi ? E’ 
forfè il defiderio di fervire il proprio 
Principe , o di difendere la loro Patria ? 
JJpeffo a ciò non penfano niente . Van- 
no alcuni alla guerra , per non poter 
foffrire una vita regolata *, altri per fug- 
gire la fatica, alla quak fono dalla lo- 
ro condizione impegnati altri per vive- 
re l'cenziofamente , come fuol effere ii 
vivere de’ Soldati *, in fomma vegli fpin- 
ge la debolezza del loro fpir ito , e 1* 
illufione della immaginazione loro, che 
gli alletta con falfe fperanze , e naf- 
condendo i mali, a 5 quali fi efpongo- 
no , rapprefenta loro al contrario in li- 
na maniera viviflìma quegli altri mali, 
che vontio allora sfuggire . 

Non -v’immaginate già ,che quel bra- 
vo Soldato , che marcia all’affalto con 
tanta fierezza , difprezzi feriamente la 
morte, e che consideri molto la ginftizia 
della caufa , che allóra foftiene j e pof- 
ieduto dal timore de’ giudizj , che gi’uo- 
mini faranno di lui , fe fi ritira , e quel- 
iti giudizj lo fpingono , e rincalzano* 
come nemici alle fpalle , nè lo lafciano 
penfare ad altro . Ecco di quefto gran 
coraggio i 'erigine , 
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Per eHere pienamente convinto, ba«« 
ita con fiderare co (toro , che fi fanno 
pacare per efempj di fortezza , e gene- 
lo/ìta , in quello dato di vita in cui fie- 
no fprovveduti di quel vento , che gli 
portava nelle azioni gloriofe , e pompo- 
se . ficco, che quelli pretefi Eroi , che 
par , che bravino la morte , e che fi ri- 
dano de rifichi piu terribili , allora fi veg- 
gono per il minimo accidente turbati, e 
Jidotti a confefiare vergognofatv.enre la 
ioio debolezza . Quell’ AleiTandro , che 
na tatto tremare il Mondo , e che ha 
tante volte nelle battaglie incontrata la 
morte , fi rimiri un ^poco aifalito da una 
malattia mortale la in Babilonia. Ap- 
pena vide la morte a vifo fcoperto , che 
riempi tutto il fuo Palazzo di Indovini, 
e di Divinatrici , di Sacerdoti , e di Sa- 
cnhzj . Non vi fu forta alcuna di Super- 
fazione , a cui allora non ricorrefTe , per 
difenderli contro quella morte , che lo 
minacciava , e che finalmente Io portò 
via , dopo averlo ben fpaventato col 
lolo afpetto , e ridotto alle maggiori baf* 
i'ezze . Poteva egli far meglio vedere y 
.che quando pareva , che la difprezzafle* 
era perche fene vedeva lontano , e le 
pafiìom , dalle quali veniva trasportato* 
gh ponevano un velo fu ©fi occhi, che 
non negli la Sciava vedere . 
t l\è fi creda già , che a vefìfero pili ve- 
ra fortezza coloro tra i Pagani , che pa^ 
re, che fieno flati Sempre fimiiiafe,e 
che fieno morti in apparenza con duci 
colaggio medefiruo , con cui fono viflu» 

ti. 
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ti, Lodino i Filofofi , quanto fi vog io* 
no , a gara la morte di Catone, farà tem- 
pre vero, che una debolezza effettiva 1* 
abbia portato ad una tale beftialità 3‘di 
cui hanno poi effi fatto il colmo , e la cal- 
ma della genero fi tà umana . Lo fcopr© 
Cicerone abbaftanza , quando dice * 
che doveva Catone piuttofto morire -, che 
vedere la faccia del Tiranno . Dunque 
il timore di vedere il vifodiCefare gli 
fpirò quella difperata rifoluzione . Non 
ha potuto foffrire di vederfi foggetto a co- 
lui , che aveva cercato di rovinare , nè di 
vederlo trionfare della vana fua reniten- 
za . E non per altro giunte a violare in 
fe tutti i dritti della natura , tonon per 
cercare nella morte un vano afilo , con- 
tro quello fantafma , di Celare vittorio- 
fo . Seneca , che ne fa l’Idolo fuo , gli 
attribuì tee ihltelTo motivo, quando gli 
fa dire : Giacché fono difteria ti gli affari 
dell 5 ttnian genere , mettiamo Catone infi- 
cierò . Dunque non penfava , che alla fua 
ficurezza-, ed a toglierli di fagli occhi im' 
oggetto , che la fua debolezza non pò-* 
teva foftanere * Così in vece di dire con 
Seneca , che pofe in libertà’con violen- 
za quello fpi rito generofo,che difprcz- 
zava ogni umana potenza : Generojum 
illuni Qont emptoremque onìnis potenti <e fpi- 
rifus cjecit . Bifogna dire , che perlina 
compailìonevole debolezza foggiacque ad 
un’oggetto , che tutte le Donne , e tutti 
i Bambini Romani fofFrirono fenza pe- 
na j e che il terrore, ch’ei n* ebbe , fu 
sì violento, che Jo fpinfe ad ufeire di 

È 6 vita 
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CAP. XXV. 

I 

[lebplezza dell * uomo ne'fuoi vizj , £ * 
difetti niuna fortezza , /<? non 
in Dio . 

E le virtU puramente umane^ non 
fono , che debolezza , che dovrà dir- 
ì’ vizj ? Qual maggior debolezza di 
Ila d’ un ambizioso ? Egli ncn cura 
ti i beni reali ^ e fodi di quella vi!- 
i s’ impegna inmille pericoli 3 e tra- 
sie 9 per non poter foffrire , che un’ 
ro abbia qualche vana preeminenza 
ra di Ini. Qual maggior debolezza^ 
il rimirare con jfufto come da noi 
f fa 3 mille cole ridicole 9 anche.quan- 
fappiamo , che fono tali? Chi è» 
e non fappia 9 effere una baffezza il 
ederfi degno di lìima , per un bell’a- 
lto , che fi velia, per io fiate bene a 
vallo 9 per tirar dritto una palla, e . 
camminare con garbo ? Eppure 
fcuanti pochi fono quei , che fièno In- 
feriori a quelle vanità , e che non go* 
no di enere iodati anche per quello 
erfo? . - *•- v % 

Può immagìnarfi fievolezza maggiore , 
he il trovare gufio 51 grande , come fi 
a ne’ divertimenti del mondo ? E’ egli 
jSqffìbile , ridurre un?anima ad uno fiato 
pili baffo, e pili indegno di lei 5 che il 
vietarle ogni altro penfiero per occu- 
parlo , folo nel penfiero di accordare i 
motidei corpo fuo , alle cadenze d* uno 
" 5 Uro* 
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vita con la piu grande di tutte le fce-» 
leraggini - ; 

Quelle morti tran quille , e nelle quali 
non fi vede fpa vento alcuno , come quel- 
la di Socrate , potrebbono fembrare piu 
■generofe^ ma tutta quella tranquillità era 
anilladimeno ben poca cola , perche non 
na liceva fenon da ignoranza , e ceci- 
tà • Socrate non credette > doverli fpa- 
ventar della morte, perche diceva egli 
di non fa pere fe folle un bene , ed un 
male i ma da ciò faceva ben vedere di 
aver poco lume . Imperocché qual ma- 
le piu terribile , che entrando in uno 
flato eterno , non fapere di dover effere 
o felice, o infelice ? È non conviene a- 
vcre una rooiìruofa infenfibilità , e non 
fentirfi muovere da quella fpaventofa in- 
certezza ? Ed effer capace in quel punto 
di divertirfi a difeorrere con gli amici* 
e godere di quella vana foddisfazione * 
che ci danno col ,moltr.are per noi fen- 
timenti d’affetto , e di llima ? Ecco per 
tanto quali oggetti hanno occupato la 
mente di Socrate nel piu bel giorno del- 
la fua vita , che al giudizio de.’Eilofofi* 
^ è quel della morte ► 
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• . 1 

CAP. XIV. 

r ** 

Debolezza dell ’ uomo ne' f noi vizj 5 £ ' 
difetti ninna fortezza , /<? «cw 
* /« D/o . 

S E le virtù puramente umane^ no» 
fono , che debolezza > che dovrà dìr- 
fi de’ vizj *? Qual maggior debolezza di 
quella d’ un ambizioso ? Egli non cura 
tutti i beni reali-, e fodi di quella vil- 
tà ì S' impegna in mille pericoli , e tra- 
versie , per non poter foffrire , che un’ 
altro abbia qualche vana preeminenza 
fopra di lui. Qual maggior debolezza, 
che il rimirare con jfufto come da noi 
fi fa , mille cole ridicole , anche.quan- 
rio fappiamo, che fono tali? Chi è, 
che non fappia , elfere una baffezza il 
c rederfi degno di rtima , per un bell’a- 
bito , che fi velia , per lo Ilare bene a 
cavallo , per tirar dritto una palla , e 
per camminare con garbo ? Eppure 
quanti pochi fono quei , che fieno lu- 
periori a auefte vanità , c che non go- 
dano di effere lodati anche per quello 
Verfo? . .. » 

Può immaginarli fievolezza maggiore , 
che il trovare guflo si grande , come fi 
Jfa ne’ divertimenti del mondo ? E’ egli 
j^ofiibiie , ridurre un^anima ad uno fiato 
piu baffo , e piu indegno di lei , che il 
vietarle ogni altro penfiero per occu- 
parlo , foio nel penfiero di accordare i 
«Oli del corpo fuo * alle cadenze d* uno 

rtro- 
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flromento di mu fica , o di feguire una 
fiera , che fugge feguita da altre fiere ? 
Eppure quella è quali la ibmma de’ di- 
vertimenti de’ Principi , e defraudi. In 
quello confitte il gufto , e piacere di tut- 
ti i giuochi , in privarci di ogni pende- 
rò ragionevole , ed applicare intiera- 
mente 1* anima ad oggetti groflolani > e 
materiali , Vani, e inutili- Quanto meno 
r uomo opera da uomo , è piu con- 
tento . Le azióni , ove ha gran pace 
la ragione , lo iiraccano , e l’incomo- 
dano -, e la fua inclinazione fi e , di ri- 
durli quanto può alla condizion delle 
bettie. 

L’ uomo fa tiTtto il pofììbile , per dif- 
ImmJare a fe ftelfó la propria fua debo- 
lezza.* ma per; quanto faccia', non può 
di meno di non fentirla .. Tutta la fua 
applicazione s’ impiega in cercarvi i ri- 
medj * ma fi guida si male in quella ri- 
cerca , che in vece di diminuirla , l’ac* 
crefce. Il fine degli ambiziofi , e de’fen- 
fuali è in fomma di follenere la propria 
loro debolezza con appoggi ftranieri ; gli 
•ambiziofi con gli onori , e 1* autorità \ i 
fcnfualì co’ piaceri de* fenti . Gli uni , e 
gli altri cercano di Soddisfare a’ioro pro- 
prj bifogni *, ma vi riefeono ugualmente 
male , perche non fanno altro , che ac* 
crefcerli, e in conseguenza accrefcere an- 
cora la lor debolezza . Che cofa , dice S, 
Giangrifollomo , d illingue gli Angeli da 
noi ,• fe non che etti non fononi bifogno- 
fi , come noi fìamo ? Così qualche han- 
no meno di quelle iiecefiutà > piu s’av\> 

• fin a- 
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cinano allo flato Angelico , dove quel » 
che ne hanno piu , piu fene fcoflano . 
Qui mult/s indiget dice quello Santo Pa- 
dre , multorum Jervus ejl , fàjì eapo fe- 
dere videatur . Navi & fervorum fervu% 
Domìnus eft , fó vi agi s , quatti illi fervi* 
fiuto fubit . Proterva fine Jervis in forum 
ire non av.det , non in balneum , non rus . 
Servis miteni fine Domino liber eft adi~ 
tus , quò placet . Sed qui Dotninus vide - 
tur , nifi fervi acìfint , exire domo non 
ai: dot , & fi ex/ end , ridiculus fibi effe 
videt tir , &c. E poco dapoi . Qtud qu&- 
fo-> nonne in hoc Angeli à nobis differitili, 
q. od non egent , nos ? Igttur quanto 
paucioribus indigetnus , tanto ni agii illis 
approprnguamus j quanto pluribus tanto 
ni ggis ad hanc caducavi vitam d'èfieblimus 
&c. ( Hom. 79. in Joan. 6 . ) Dimaniera- 
che 1’ accrefcere i beni , e gli onori del 
mondo ad altro non ferve, che ad accre- 
fcere le dipendenze , ferviti! , e in con- 
feguenza a ridurci ad una piu effetti- 
va miferia . 

Non cerchiamo dunque la forza nel- 
la natura dell’uomo. Da qualunque par- 
te lo rimiriamo , non vi troveremo, fe- 
noli. debolezza , e impotenza . Bifogna 
cercarla in Dio folo , c nella fua grazia. 
Effo folo può illuminare le noff re' tene- 
bre y ftaóilire lanoftra volontà , reggere 
Ja noftra vita temporale , quanto egli 
vuole , e cangiare finalmente le infermi- 
tà del corpo , e dell’anima in uno flato 
eterno di fortezza , e di gloria . Tutto 
«iò, che noi abbiamo detto della debo- 
lezza 
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iezza umana non ferve, che ad innal- 
zare il potere di quella Grazia , che ci 
fofh'ene , e ci regge . Imperocché qual 
forza conviene , che effe abbia, per ren- 
dere una Creatura per fe così corrotta , 
•così debole, e mi fera bile , vittoriofa dì 
fe medefima , e de’ deman j •? per innal- 
zarla fopra ogni cofa , e per farle viri- 
.cere il mondo , con quanto egli ha d’in- 
gannevole , di lufinghìero , e di terri- 
bile •? Magna gratta opus ut cum omni- 
bus avnoribus terrori bus x erroribtts viti- 
catur bic Mundus. 

Ó c A P. ,XV. . 

; : v . ' . “ • - v 

La debolezza umana appari Jet in .qual* 
che modo anche più nelle per Jone 
Spirituali + 1 • 

* 

S E egli h vero, che non v r ècofa , 
che piu dimofiri la potenza della 
Grazia, che Inumana fiacchezza * fi può 
anche dire , che niuna cofa feopre an- 
che tanto ; fa * fiacchezza dell* uomo* 
quanto la fieffa Grazia , imperocché le 
infermità della neftra nautra fono ip 
certo modo piu viabili in coloro , che 
fono fiati pii! favoriti da Dio . Non è 
molto ftranO' , che genti fomnrerfe nel- 
le tenebre , che non fanno , ne quel che 
fono, nè quel che fanno e che feguono 
le impreflioni de* fenfi , o i capricci della 
loro immaginazione appagano leggiere, 
incofianti ,e deboli nelle azioni loro. Ma 

chi non crederebbe > che quei i gualì £%* 
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ito fiati illuminati da Dio co* fuoi purif- 
fimi raggi , a’ quali ha (coperto il doppio 
fine , e la doppia eternità felice , o ìnfeli- 
ce , che gli afpetta , e che Tempre penfa- 
no a qu e’ grandi oggetti , come fono , un 
Inferno , i Demonj , gli Angeli , i Santi , 
un Dio , e un Dio morto per loro *, che 
hanno abbandonato ogni cofa per fegui- 
re Iddio (olo : chi non crederebbe, dico 
io , che coftoro foffero affatto incapaci di 
effer modi dalle bagattelle del Mondo ? 
Nullariimeno non è così . Anche il loro 
cuore è fpeffo molto fenfibiìe alle cofe 
del Mondo . Un ricevimento un pò fred- 
do , una parola incivile gli turba . Soc- 
combono alcune volte a leggieriflime ten- 
tazioni nel tempo beffo , che Iddio fa 
loro grazia dì fuperare tentazioni piu 
grandi . Si veggono anche foggetti a mil- 
le pa fùoni , a mille penfteri , e a nnlie 
affetti irragionevoli . Le bagateilc del 
Móndo vengono a turbarli nelle loro me- 
ditazioni piu ferie . Se non cadono del 
tutto in precipizj mortali , fentono però 
in fe un peto, ed una inclinazione , che 
vegli fpinge, e conofciuto nel tempo mc- 
defimo , di non avere alcuna forza per 
reggerli , e che fe Dio gli abbandonarti a 
fe berti vi precipiterebbono fubito. 

Erti fono propriamente coloro , che ve- 
dono la lor povertà } e che portano dir 
col Profeta : Ergo vir videns paupertateru 
meani . I mondani fono poveri , c debo- 
li , ma non conofcono la debolezza , e 
miferia . Un malato non ben s’accorge 
della perdita delle iue forze, fenoli guan- 
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do comincia ad alzarfi , e fi pone alla 
prova per camminare . La violenza di 
un torrente non fi conofce , fenon fa- 
# cendo refiflenza al fuo corfo , ed andan- 
do , o reggendofi contro acqua . Solo 
dunque le perfone buone , e fpirituaii 
poffono conofcer bene la lor debolezza* 
perche' effe fono quelle , che fi sforzano 
a fuperarla . E benché la fuperino in ef- 
fetto nelle cofe di maggiore importali* 
za , lo fanno però con tante imperfe- 
zioni, e difetti, e vedono nello fteffò 
tempo ,che in tante altre cofe fono vin- 
ti , che ogni dì piu fono perfuafi della 
loro fiacchezza , e impotenza . 

Non fono dunque foli i meno illumi- 
nati, ed i piu imperfetti , che devono 
dire : Miferere mei Domine quòni ani in - 
• firniut Jum * Ma anche i piu forti , e per- 
fetti , e quei che hanno ricevuto da_* 
Dìo maggiori grazie , e maggior lume ; 
cfiendoché l’effetto proprio di quello lu- 
me c il far loro conofeere Tempre piu la 
loro baffezza , e mifetia , e far loro con- 
feffare avanti a Dio , che elfi non fono 
fieH’intelletto , che tenebre , c che^ debo- 
lezza , ed meoftanza nella volontà -, che 
la lor vita è una immagine , che patta * 
te un vapore, che fi difeioglie . Quello lu- 
me è quello , che gli fa gridare col Pro- 
feta : Il mio ettereè un niente dinanzi a 
Voi : Et fubjtantia me a tamquam nibilum 
ante te , e che togliendo loro così ogni- 
confidenza nelle loro forze , e renden- 
dole vili , ed annichilate avanti gli oc- 
thi loro, gli riempie nel tempo fletto di 

ani- 
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ammirazione , e ftupore della potenzi 
infinita di Dio , e dell’ abbtlTo incora** 
pren libile della Tua fapienza , fpingen* 
dogli a gettarfi nelle Tue braccia coru* 
ima umile confidenza , e riconofcendo, 
che Iddio folo ci può reggere tra tan- 
te debolezze, e languori *, che elio folo 
può liberarci da tanti mali -, che elio 
folo ci può far riportar vittoria di tan- 
ti nemici ) e finalmente che in lui folo 
polliamo trovare quella forza , quella 
fanità , e quel lume , che non troviamo 
nè in noi ftefli , nè in tutte le altre « 
Creature . 

ì 





TRAT4 



DELLA VIGILANZA 

CRISTIANA. 

Che contiene di ver f e maniere di Stare 
alla prefenza di Dio . 



CAP. I. 

* 

In eòe conjìjfa la vigilanza Crijliana , 

|* Autorità di Gefucrifto, 
che ci raccomanda sì fpe f- 
fo Ja vigilanza , che affi- 
ne di persuadercela , fi 
ferve di motivi così éffi«- 
caci , come fono il ter- 
rore delle Morte, e del 
’ * _ Giudizio, e che ha volu- 

to si e fpreffamente notare, che la co- 
mandava , a tutti.: Omnibus dico vigila h 
te , ( Marc. 13. 37. ) balìa per dimoftrar- 
ci , non edere nella vita Crifìiamdo- 
vere, piu inrìifpenfabile di quello. 

• * a comanda Solamente a tut- 

ti 1 Cri dia ni , ma la comanda in ogni 
tempo , congiungendola infieme coll’ef- 
lercizio dell 1 Orazione , il quale deve 
edere continuo : Vigilate , dice egli • 
*mi tempore orantes . ( Lue. 21. 3 6.) E 
la ragione fi è , perche quelle fono due 

« -7 obbli- 

* 
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obbligazioni tra di loro infeparabili . 
Bifogna vigilare per pregare , e non fi 
può pregare , fe non a quella propor- 
zione , che veglia . L’uno ferve reci- 
procamente all’ altro di mezzo, e di- lì* 
ne i imperocché fe per orare bifogna 
vegliare , parimente per vigilare bifo* 
£na pregare . La vigilanza difpone al- 
la Orazione , e i’ orazione ottiene la 
vigilanza . Finalmente in certo modo 
una fi racchiude coll’ altra , perche 
fe chi prega , vigila , è anche in 
qualche maniera vera , che chi vigila 
prega . 

ÈlTendo dunque certa , e ferma la ne- 
re Aita -di vegliare , bifogna folamente 
.conofce quali fieno i mezzi di pratica- 
le quella crifliana vigilanza , e pero 
■ è nécelfario , fapere , in che ella con- 
fi fta . 

Vegliare è il contrario di dormire , 
cosi nella Grazia , come nella Natura. 
Or quei, che dormono, dice 1’ Appo- 
solo , dormono la notte. Qui dormnmt , 
notte dormiunt . E fe dormilTero il gior- 
no , col loro fonno medefimo fi fareb- 
bono un altra notte, effendochè quello 
ilelfo fonilo gli priverebbe dal yeder 
Juce . *« • i 

Dunque effe re fpiritualmente addor-? 
jnentato confifte nell* elfér privo del ve- 
ro lume , ed in avere i fenfì fpirituaii 
appretti dal : fonno . Ma in quella guifa 
cne chi dorme nel corpo , febbene è pri- 
vo di vi-tta , e di fenfo , circa gli oggetti 
reali , ha ttnlladìmeap nello fteffo $em* 

po 
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po certi fentimenti ofcuri , e fi applica 
a quei fantafnii , de’ quali è piena la 
fua immaginazione , prendendoli per 
veri , e reali fenza penfare allora * 
che vi fieno altri' oggetti piu reali , e 
piu lodi : in tal modo coloro , che. fo- 
no nello fpirito addormentati , elfendo 
privi della villa di quelli oggetti , che 
chiamare fi ponilo reali veramente 9 
non lafciano però di pafeerfi delle tem- 
porali cofe, le quali hanno molto me- 
no di efiftenza , e di realita in compa- 
razione degli oggetti ipirituali , che 
non hanno quei fantafmi , che com* 
pongono i noflri fogni in comparazio- 
ne degli oggetti citeriori , che ci rap- 
prefentano . 

Dal che chiaramente lì vede , che la 
vigilanza criftiana confile in tener gli . 
occhi dello fpirito , aperti alla luce fpi- 
rituale , la quale ci l'copre gli oggetti 
dell’altra vita, cioè Iddio, l’Inferno » 
il Paradifo , 1’ Eternità , 1’ ufo , che 
dobbiamo fare delle Creature per fal- 
varci , P ufo che nè fa il Diavolo per 
perderci , i fini di Dio nel darcele , i 
dilegui del Diavolo nel prefentareele , 
e le obbligazioni , nelle quali ci pon- 
gono di lodare , ringraziare , e pregare 
iddio . 

. Or ficcome chi veglia non folamente 
tiene gli occhi aperti per ifeoprire gli 
oggetti , che fe gli presentano , ma an- 
cora gli orecci per afcoltare ciò , che 
fegli vuol dire ^ cosi vegliare fecondo 
lo fpirito è un avere ancora gli orec- 
chi . 


Digi 
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chi del cuore attenti alla voce di Dio* 
e alcoltare tuttto ciò -, che ei dice , o 
per le medefìmo , o pgr mezzo delle 
creature , e di tutti quelli oggetti cosi 
fpirituali , come corporali , che la nor 
dra mente può concepire , Imperocché 
Iddio in ogni cola ci parla , e folo la 
noltra fordità .non ce lo fa_ fcntire . E 
queha è p idea , che da noi fi deve a-, 
vere della vigilanza crifliana , di cui 
vedremo la prattica > e i’ utile nel pre*' 
lente Trattato . 

C A P‘ I I. 

Chiamo Jìa utile ricordarjt fpcJJ'o di D/A, 
Ragioni fondamentali della utilità di 
/una tal pratica * . 

I L lume fpirituale ,che diflingue , co- 
me abbiam detto, quei, che veglia- 
no, da quei , che dormono , non cflendo 
nitro , .che il medesimo Iddio , come con 
la S. Scrittura inlegna S. Agoftino , ne 
fegue,che tutti quei , che vanno dietro 
ad un tal lume , .abbiano in qualche mo- 
do Iddio prefente , e pratichino coSi c ò*, 
che Iddio comandò già ad Àbramo con 
quelle parole : Ambula cor am me , cf.o 
perfedus » 

Ma oltre quella prefenza piu genera- 
le di Dio , che confille in tutti que'lu- 
mi , e quelle cognizioni , che elfo ci da, 
ve n’è un’altra piu particolare , con ra- 
pito della quale l’Anima conosce. Iddio 
ccn maggiore -diffrazione i lo rimira come 

Dio, 
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Dìo , e cerca di renderli quegli omaggi, 
adorazioni, e culto , che gli e dovuto. E 
non confitte in altro , che in quella me- 
moria continua di Dio , la quale da’jSS. 
Padri è raccomandata come 1* unico mez- 
zo per vivere nella divozione , e pietà. 

,, Bifogna , dice SanBafilio , ( Reg.fuf. 

,, difp. int. 5. Reg. brevior. 21. 20. 30 6 . ) 

,, vegliare con ogni diligenza allaguar- 
,, dia del proprio cuore , e non permet- 
,, tere , che la memoria di Dio , la qua- 
,, le deve efTere continua in noi fi fcan- 
„ celli, dal nottro Spirito . Bifogna, 

„ che noi portiamo fempre l’idea di Dio 
,, impreiTa , come un figillo , che non 
„ può toglierli, fulla nottra anima Co- 
,, si ordinariamente s’acquitta la Cari- 
„ tà , che ci eccita ad oflervare i Di- 
,, vini Comandamenti , e che in noi fi 
,, conferva con l’ofTervanza di quelli. 

San Gregorio Nazianzeno non parla 
con minor energia delia utilità di quella , 
„ pratica. ( Orat.^.p. 531. ) Ci deve 
,, eiferc cosi ordinario , ed ufuale il ri- 
„ cordarci di Dio, come il refpirare, 

,, dice il Santo , anzi quetta deve effere 
„ ra nottra unica occupazione . E’nottro 
„ debito il penfare a Dio di giorno, e 
,, di notte , la mattina , il mezzo gior- | 
,, no , e la fera -, benedirlo , e lodarlo in 
,, ogni tempo, nell’andare al letto , nell’ 

,, alzarfi nei camminare , e in tutte le 
,, nottro azioni , alfine di purificar la no* 

fìr’ anima con quetta continua ricor- 
„ danza di lui. 

Tutti gli attui Santi Padri parlano 

it r jk . , ! 
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nel linguaggio medefimo : e non v’ è 
avvilo , in cui fieno piu uniformi tutti 
coloro , che hanno dato regole della vi- 
ta fpi rituale . 

Ma per comprendere dal bel prin- 
cipio T importanza, e l’utilità di' qùe- 
, pratica di vota ,bi fogna confiderare, 
che la prima, e più generale, di tutte 
le tentazioni e quella di .fcordarfi di 
JjiO , perche nafce da ogni qual un* 

che f | gett0 de ’ > P er innocente , 


Imperocché lo {lato , in cui fiamo in 
quefe vita, fa, che quelli oggetti fe- 
rifchino gli organi del corpo , e* sfor- 

'X°Ja Anim l ad a PP ir ?arvifi , fenza , 
die poffa ordinariamente di'fenderfene . 
itili mede fimi 1* avvertono della loro 
prefenza v e per effere conosciuti , non 
hanno già di bi fogno dell’aiuto di qual- 
• ®, a ,K a ri ^ ef ^one interiore, che n’ec- 
citi 1 idea ', balla che fi profanino a’no- 
nri lenii . Onde poi le ìmpreflìont loro 
Tive , e continue fanno , che r ani,-» 
ria iene riempia , e fi fcordi d’ogn’al- 

Ma efiendochè per iflituzione pubbli- 
ca , e conofcnita da tutti, o per rela- 
zione maturale alcuni oggetti , oltre 1* 

lo a V che d ‘ Armano nella men- 

.1 0I !° ancora fegni di riiverfi moti 

dell anima , che facilmente concepito 
negh^ altn , fentendoli fpeffo in noi me- 
d. fmi , ne fegueda ciò , che ricevendo 
per elempio quella nnpreilfone , che Pe- 
itenore degli uomini pud fare /opra di 

D noi 
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noi , concepiamo di piu l’ idea de’ loro 
pen fieri o per via de’ getti , o del vol- 
to , o delle parole ,o d’ altri fegni .. JS 
cosi ancorché quelli penfieri fieno fpiri- 
tuaii , s’ accordano nulladimeno con gli 
enti corporei in quello 5 che entrano nel- 
la noìlra Anima per via di quei fegni , 
si* quali fono legati , e anche a nottro 
malgrado tirano a fe la nolìra appli- 
cazione . 

Oltre quelli principj etteriori, che tira- 
no in certo modo l’Anima fuori di fe ftef- 
fa , vi è anche violentemente fpinta dal- 
lo {regolamento delle fue paffìoni , dalla- 
inclinazione , che ha a i piaceri , e a 
tutto ciò , che adula la fua ambizione , 
e fuperbia , e da quel vano, e pover- 
tà , in cui fi trova dentro di fe , che vor- 
rebbe colle cofe di fuori riempiere.. 
Quindi ella vili porta con violenza , fa- 
gli, e con gullo le imprettìoni , che rice- 
ve delle cofe corporee , vifi fommergé , 
c dà loro con la fua immaginazione 
una grandezza , e fodezza , che effi noip 
hanno . 

Tutto il contrario fegue nelle cofe 
Spirituali- Qualunque grandezza , e rea- 
lità effe fi abbiano , non fanno nulla?* 
dimeno impresone fu no Uri fenfi per fe 
mede fune , c in confeguenza non avvi- 
sano , per quella via 1’ anima a penfar» 
vi . E benché pel mezzo di certi fegni 
polfa etterne qualche volta avvertita , 
nondimeno, conccpendofi danoiimpcr- 
fettifTimamente , sV perche le idee , che 
ne abbiamo fc;jo deboli , sì perche le 
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imprelfioni delle cofe del Mondo tirano 
z ie l’Anima continuamente fegue da 
ciò 5 che la maggior parte degli uomini 
vivano in una intera fcordanza di Dio, 
e che quelli ilellì , che hanno qualche 
desiderio di lui , abbiano bifogno di farli 
forza continuamente per non cadere in 
spelta dimenticanza , e per re fi Ile re alla* 
impresone delle cofe fenfibili , la quale 
tende ad applicare la lor anima tutta 
al di fuori di fe , e a divertirla dagli 
oggetti Spirituali . 

E così per convinto , che uno fiafi, in- 
fpeculativa della verità , della realtà , e 
della grandezza delle cofe fpirituali, ferì 
te con tutto ciò in fe un pefo , ed una in- 
clina zone , che lo porta a non conce- 
pire altra grandezza , e forfè anche a» 
non concepire qua fi aitro efiere, che 
quello degli oggetti , che feriscono i 
no lì ri fon fi . E ciò , che pare piu ftrar 
no fi è , che quando anche per cornati-, 
do di Dio ci occupiamo nelle cofe tem- 
porali , o fa per ispirazione della fu a 
Grazia , o per motivo dell’ ubidienza, 
che gii doviamo , quantunque riferia- 
mo fubito alia fua gloria quella appli- 
cazione, cheimpiegafi in tali oggetti, 
nulladimeno quella applicazione , che 
diamo ad ehi , a poco a poco proccura 
di Scancellare auella prima intenzione, e 
di attaccarci a loro con quel piacere, che 
vi prendiamo intorno •, dimanieracche 
gJi impieghi eh eriori , {ebbene prefi per 
ordine di Dio , ci allontanano infenfi- 
bilmento da lui , c ci riempiono delle 

L 2 ‘Crea- 
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Creature , fe non ci facciamo sforzi 
prandiilìnfii per impedire una tale impref* 
/ione • ^ 

Ècco le tentazioni principali di quella 
vita, e la Tergente di tutte le^^#|. :Ó ! 
piuttòflo quella e una tentazione^tìni*' 
ver Tale , che fi trova in tùtté ! le ten- 
tazioni particolari . - . ; 

i Da ciò ben chiaro fi Vede , che illi- 
ìrnediò pili naturale di quella gallale 
tentazione- farebbe il renderci 'le feofo 
fp'.rituali piu prefenti , ehe non ci fono, : 
e concepirle in'módo tale., che ci fa- 
ceto ro meglio comprendere la lóter.gtàn» 
«tozza v rinnovarne di continoo tìella ho- 1 
lira mente ipenfieri e Sopprimere con 
cflì quella violenta impresone , ; che 
fanno w noi le cofe corporee , g tran- 
litorie . Ma etondoche gli oggetti ipv 
rituali nonr qifi prefentano per fe me- 
desimi , e la collegazione , che hanno 
con le cofe materiali , non è fenfibile * 
Infogna , che 1* Anima fuppllfca a 
quello difetto . con tutti quei . .mezzi , 
eh e : può.. ■.-/ •»>>' .>’»*«• 

Qtiefti mezzi fi riducono- a due uno 
generale, e l’altro particolare . Il prto 
* ino è coll fingere il proprio fpirito per 
via • d ; una volontà viva , e forte ad 
appiicarfi a Dio , e ritirarlo come per 
forza dalla villa delle ^reatdt# , per 
ajÉgicarìo alla 1 Villa degli oggetti fpi» 
Afflili . ■ .u.mfc 

li fecondo , fare in maniera per via 
d’ una fanta,inrìuftria,che tutti gli og* 
getti , die ci circondano , e che ferifeo* 
4 C no 
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no i noli ri Centi , rifveglino in noi i 5 
idea di Dio, e ci faccino ricordare di 
quello , eh’ egli è , e di quello , che gli 
dobbiamo . 

Per riufeire in quello fecondo mezzo, 
il quale comprende ancora la pratica 
del primo, bi fogna pròccura re d’impri- 
mere vivamente in. noi le diverfe rela- 
zioni , che hanno gli oggetti edemi con 
Dio , e legare quelle idee talmente in- 
fiemc , che le cofe del mondo mai non 
ci fi pretentino fenza eccitare in noi L’ 
idea di quelle di Dio . 

Nè per ciò è già duopo inventare re- 
lazioni a nollro arbitrio . Balla vede- 
re quelle , che hanno effettivamente tut- 
te le cofe create coii Dio . Balla con- 
cepire , che Iddio è quello , che riem- 
pie , folliene , muove , e guida tutto 
quello Mondo vifibile che cì parla 
per mezzo delle Creature tutte -, chè egli 
e l’unica inviolabile regola di tutte le 
nolire azioni , e che egli folo può di- 
fenderci dalle tentazioni , che. gli og- 
getti vi libili ci cagionano , c avvez- 
zarci così a non veder piu quelle Crea- 
ture , fenza mirare nello Hello tempo 
in effe , e per effe colui , al quale hanno 
lina sì intima , ed effenzialé relazione. 
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Tri ma maniera dì /tare alla prefeiiza Dt- 
•* vina^ cavata dalla dipendenza , 
eòe ha V ejjere delle Creature 
• da quello di Dio . 


L E qualità delle Creature ponilo eflo- 
rfe differenti , e però avere rémt te 
ni diverfe con Dio . Ma contenendo 
tutte nell* effere, per quello effere mé- 
defimo , che hanno ricevuto , e conti- 
nuamente ricevono dà Dio , vengono 
ad avere tutte una intima eollegazió- 
ne con lui , per la dipendenza che 
hanno da effo . 

Per quefto ogni Creatura per via del 
fuò medefiino effexe deve farci fovveni- 
re di Dio , effendo un fegno naturale di 
colui , che le ha dato 1* effere . Ma per 
imprimere nella noftra mente quella ve- 
rità con piu forza , è bene conlìderare, 
che tutti- quei corpi, i quali ferifeono 
i noftri fenfi , e che ci pajono tanto 
lucidi , e tanto belli $ che. li prendiamo 
quafi per i foli enti reali del Mondo* 
non vedendone altri , nulladimeno non 
partecipano dell* effere , fe non in un 
modo imperfettiflimo . Non folo non 
hanno in fe la caufa della fuilìftenza 
«Irò, ed hanno bifogno , che la mano 
Onnipotente , che gli ha creati , gli 
foftenga , e gli tiri inceffantemente da 
quel niente , in cui caderebbon ad ogni 
momento , fe ella ceffaffe di dar loro I* 

' effe- 
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e fiere . Ma quèfìa. medefima effenza , 
che da lui ricevono , è talmente limi- 
tata in ogni co fa , che ha molto pi 11 
del niente', che dell* éflere -, eiTendochè 
noi vi conofeiamo un niente infinito 
♦di tutte quelle perfezioni , che» non 
hanno. Di piu , elfcndo prive d’itel- 
ligenza , fono in riguardo loro , còrno 
fe non fotfero , e fe fono .per noi non 
fono per fe . 

Se da’ corpi poi pattiamo agli {piriti 
creati , vi troviamo i* impotenza mede- 
fima' di futtìfteré per fe fletti , e la me- 
definia necettità di ricevere continua- 
mente il loro eflere dà Dio . E’ vero , 
che quelli couofcono fe fletti , e non 
hanno il difetto di non conofeerfi , e 
che la cognizione loro filtende a qual- 
che altro oggetto-, ma fono cosi angu*> 
fi! i limiti delle loro cognizioni, che tut- 
to ciò , che conofcono 9 è qua fi un niente 
in comparazione di ciò , che ignorano . 

L’imperfezione dell* elTere di tutte 
le Creature ci deve fervire di gradano 
per concepire , che oltre quetli enti 
materiali , e «quelli fpiriti limitati v*;è 
un certo ente immortale , e fenza li- 
miti che è la forgeute <r ogni effere, 
e d’ ogni intendere , il quale non di- 
pende da cofa alcuna , e da cui tutto 
dipende , immenfo infinito , neceffario, 
onnipotente , grande fenza quantità y 
buono fenza qualità , eterno fenza mu- 
tazione o fuccettìone di tempo ^ il quale 
produce tutte le mutazioni delle Crea- 
ture fenza mai mutar fi , fempre opera , 

L 4 e fem- 


s 248 s Saggi di Morale , 
e Tempre è immobile , conofce ógni co- 
fa , c tutto infieme, èpe* tutto, ed in 
tutto, fenza effe re da niente racchiu- 
fo , e piu intimo in noi , che non fiamo 
noi fìcifl , c ci dà continuamente , co- 
me dice S. Paolo, la vita i! moto , ^ 
l’effere . In ([Uo vivinm woveiuur , 
fufims . 

Quello effere. infinito è quel Dio, 
che^ioi adoriamo. Tutte le Creature 
ce lo dimoffrano , perche efcono da lui, 
e da lui ricevono continuamente tutto 
il loro effere . Ma , effendo noi portati 
tfal pefo della corruzione nòflra > cifei- 
miamo negli effetti , fenza penfare alla 
caufa onnipotente , che gli produce , e 
ci appaghiamo della bellezza apparento 
delle Creature , fenza riflettere alla fo- 
vrana bellezza , da cui partecipano quel 
poco di bello , che hanno . Per reflftere 
ad una cecità si fu nella , dobbiamo di- . 
re a tutte quelle Creature , che ci cir-. 
condano , e a quante il Mondo ha bel- 
lezze , e attrattive : Voi non flètè il 
mio Dio , voi non flètè da voi *, ma il 
volito effere , qualunque flafi , è da Dio, 
il quale in voi e nafcollo , e da noi non 
vede . - 

Dobbiamo fpeffo confiderare Iddio, 
come un mare infinito , che in fe contie- 
ne , e conferva tutte le pofe , e rimi- 
rare noi fleffi come pefei , o piuttoflo 
cóme atomi abbiffati in effo , 1* effere 
de’ quali in ^certa maniera fparifee nel- 
>la immenfità di quell’ effere fovrano , 
che in fe gli fommerge . ' 

Se 
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Se foilmio affuefatti a quelli pcnfieri* 
1 ® Creature in vece di farci dimenticare 
di Dio , ce lo riporrebbono continua-* 
niente davanti agli occhi , e noi Pa- 
doreremmo di continuo con alletti fe- 
greti del cuore » ci annichilarcmnio per 
umiltà alla prefenza dilrn, vedendola 
fua grandezza, e la piccolezza noltraj 
ci ferviremmo di tutti gli oggetti fen- 
fibili per rinnovare ad elio i noftrio- 
maggi v ed elTendo egli per tutto > noi 
lo troveremmo inognicofa, nel Cielo, 
nella Terra , e nellTnferno : di' tfjccw- 
tìero in Coelnvn , tu iìlic es : Si ilcjcen- 
dcvo in Infernum ades . { Pf. T 39 - ) Tut- 
to P univerfo ci rapiirefentarebbc Ta 
magnificenza della fua gloria , e fareb- 
be per noi un tempio , che ci farebbe 
Rare col rifpetto dovuto alla grandezza 
di quello a cui è conlacrato . .Mai c’ 
immagina remmo di elfere foli , perche 
jfempre ci vedremmo alla prefenza di, 
Dio , e vedremmo tutte le noli re azioni, 
pewficri , ed affetti efpofti a 1 fuoi occhi 
divini . In fne cercheremmo per lo me- 
no d’imitare la modeftia, la compofi- 
zione , il rifpetto , e P attenzione di 
quelli , che fanno alla prefenza de v 
Re della Terra -, nè averemmo Pardi- 
re di fare alla prefenza di Dìocofa , 
che poteffe farlo (degnare contro di noij 
in quella guifa , che non v’èperfona, 
che faccia volontariamente in prefenza 
d’un Re cofa , che fa non effergli gra- 
dita , e per la quale può effere di fubito 
gafligato. 

L $ Que- 
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Qucfìi pontieri fono affai comuni 
ma è ben ance affai raro il farne l’ufo, 
che fi dovrebbe , e il fervi rfcne per 
raccogliere lo fpirito da quella diffra- 
zione , che ci cagiona la villa del Mon- 
do *, trattenerli dal darfi in preda agli 
oggetti de’ fenfi * aggiullare il pro- 
prio interno, ecj efterno , e ponerfr in 
quello flato , in cui effere vorrem- 
mo , fe Iddio ci folle vifibilmente pre- 
fcnte . 

Ciò non fuccede, fe non perche di 
raro fi penfa a quelle verità ; fi con- 
cepìfcono debolmente , e non fiamo 
da loro vivamente tocchi . Quel lo dob- 
biamo dunque chiedere a Dio , e affati- 
carci con ribellioni continue,affine di im- 
primerle con forza , e nella mente , c 
nel cuore . 

'/ C À P. IV. 

t - ' . ** 

Seconda. maniera di Jlare all a prefenza 
di Dio , che t? confederare in tutte 

le cofe la fu a Provvidenza . 

\ • . * 

L A Fede non foio, ci feopre Iddio 
nei Mondo in atto di reggere tut- 
te l’opere fue , e dar loro i’effere , co- 
me Creatore j ma ce lo fa ancora vede- 
re , come Re nel fuo Regno , che re- 
gola , e guida ogni cola ancor mini- 
ma con impero cosi affolli to , e una for- 
za cosi invincibile , che niuna Creatu- 
ra può fottrarfi da’ fuoi ordini , e non 
contribuire con tutto quello che fa di bey 

ne , 
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ne 5 o di male , alla efeciuidho de 1 
voleri di lui . x 

Quella verità ci da occasione di con- 
fiderare tutte le Creature , come Ifeo- 
menti nelle mani di Dio , e in con- 
seguenza d’ innalzarci a lui per mez- 
zo di effe , e adorarlo come il vero 
Autore di quanto mai Succede nei 
Moado . 

Cosi i beni, come i mali fono uguale 
mente atti a risvegliare in noi quella 
idea , effendo Iddio il vero Autore degli 
uni, e degli altri. E v Autore de’ beni* ($> 
che ci fomnriniftrano le Creature , per- 
che egli è quello, che ee li dell ina , e co 
li procura per comando della Sua volon- 
tà, Senza il quale l’ affetto , e buona 
volontà di tutti gli uomini inficine n®** 
ci gio\ crebbe a niente.. E Autore de’ ma- 
li , che ci avvengono , perche la tua 
giudizi a è quella , che ad effì ci condan- 
na , ed impiega gli uomini , o altre cau- 
Se feconde ad efeguire Sopra di noi la 
fua volontà . 

Converrebbe" dunque mutar lìirguagV 

gio , o almeno mutar penficri v e inve- 
ce di aver Sempre nella mente le Creatu- 
re , e riferire , e attribuire loro ogni co- 
fa , farebbe giustizia, Salire in ogni oc- 
casione alla vera caufa di tutti gli avve- 
nimenti del Mondo , e dare a Dfo quella 
parte, che ha veramente in tutto ciò, 
che Succede . J * 

Non s’avrebbe dunque a penSatc » 
che un tal uomo è morto Se mp ri còpie ir- 
te per il tale , 0 tale accidente , che v- 
■J'* E & nò 
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Ho è flato nccifo dalla febbre, l'altro 
dalla pefle &c. ma s 1 avrebbe da rimira- 
re Iddio nella morte degli uomini , co- 
me quello , che fi ferve di diverfi mez> . f 
zi, ad efeguire la fentenza pronunziata 
contro di efii . 

Così non s 1 avrebbe mai da dire per 
cfempio , di aver perduto i noflri beni 
per 1* ingiuflizia d’un altr’ uomo ; ma • 
Difognerebbe dire, che Dio s* è fervito * 
della malizia di^ qualche noflro nemico* 
per toglierci ciò , che per altro merita- 
ci vaino di perdere . 

Guardatevi , dice S.Agofiìno ; dal rife- 
rire ad altri , che a Dio , le vóftre affli- 
zioni *, eifendochè il Demonio medefimo 
non può farvi il minimo danno fenza la 
permiflìone di colui , che ha una fomma 
potenza , della quale fi ferve , o per pu- 
nire gli uomini, o per correggerli } per 
punire gli ernpj , e per correggere i fuoi 
figli : Prorfus ad Deum refer flagellimi ' 
munì , quia nec Di abolii* tibi ali quid f ac it^ 
nifi i Ile permittat , qui defiuper bàbet potè- . , 

dimeni , aiit ad poenani , aut ad difciplmami 
ad poenatn impiis , ad difcipliùam fili i. 
(inPf.i 2 .) 

Con quefto mezzo noi vedremo Iddio 
per tutto , e in ogni cofa \ niente efTen- 
dovi, che non fia regolato dalla fua prov- 
videnza , e ciò , che è ammirabile , noli 
vedremo in certo modo niente d’ingiu- 
flo , non accadendo cofa v , che non fia 
ordinata dalla fua volontà fempre giu- 
ftiflìma . 

Così tutte le Storie ci farebbono Sto- 
rie 
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■rie di Dio , tutti gli uomini miniflri d* 
Dio , tutti gli avvenimenti comandi dì 
Dìo, ne’ quali in confeguenza non tro- 
veremo di che lamentarci giuflamente . 

Che pace, che fonimi filone , che ficu- 
rezza dovrebbe produrre nel noftro fpi-. 
rito. una tal verità ? fi potrebbe temere 
di navigare in un Vafcello di cui Iddio 
folle il Piloto? Or quello fegue nel Mon- 
do- in riguardo di tutti gli uomini . Elfo 
gli guida tutti al fine , al quale fono de- 
sinati , per vie infallibili-, e dalle quali 
mai fi travia . r - . 

Egli è vero , che alcuni ne porta, ed 
altri ne lafcia andare al lor capriccio, 
cfiendo Autore della via degli uni, e per- 
mettendo folo agli altri il correre per le 
vie , che fi fono Scelte da loro . Ma non 
per quello dobbiamo meno adorarlo , e 
fottoporci agli ordini fuoi in ciò , che 
permette , che in ciò , che produce per fe 
meclefimo , fenza che v’ abbiano molta 
parte le Creature j Imperocché Iddio fi 
ferve ancora delle fue permilììoni , affi- 
le di efeguite i fuoi difegni , e le rego- 
la , e le determina a quella mifura , che 
è necefiario , affine di far riufciregli or- 
dini fuoi . . , - ' 

Acciocché la mira della Provvidenza 
Divina produca in noi quella continua 
attenzione a Dio , della quale ora par- 
liamo,!^} bifogna contentarli di rico- 
nofcerla , ed adorarla ne i grandi avve- 
dimenti } ma efiend oche ella fi llende a 
tutto , c non riefee cofa per minima , che 
fra , la quale non venga da Dio ordina- 
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fa bifogna avvezzar fi ad onorarlo in 
ogni qualunque cofa , ed a- riferire a lui 
gli accidenti ancora piu piccioli , che ci 
fuccedono . 

Non folo dunque abbiamo da dire con 
Davide nelle grandi calunnie pubbliche 
contro di noi , e ne T grandi oltraggi v che 
gì fi fanno, che Iddio ha comandato a 
quei , che cosi ci trattano di oltraggiar- 
ci , e calunniarci , cioè l r ha loro permeilo 
per coltro bene -, ma bifogna dire anco- 
ra nelle pìccitfle incomodità della vita 
Él ordinaria , e comune i che elle ci fucce- 
dono per comando di Dio . Se un uo-* 
nio *ci parla duramente , e incivilmente,, 
fe un altro ci deride fenza occafione, fe 
un Amico ci difprczza , fi feorda di noi , 
e ci attraverfa i nofìri difegni 5 fe un al- 
tro ci «infaftidifee con le lue vifite ^ fe 
taluno c r importuna con preghiere inu- 
tili , o ina iufie , &c. tutto è ordinazione 
di Dio . 

. Così parimente conviene riconofcere 
quelle ordinazioni di Dio ne’benefiz;. an- 
che piu minimi , che riceviamo dalle 
Creature , e ne’ buoni fuccefiì anche piu 
minuti , che avvengono o a noi , o a i ' 
coltri Amici ^ nelle cono feenze piu pie* 
ciole , che fi fanno j negli incontri piu 
minuti o favorevoli , o contrarj a 1 noftri 
d ilegni, e finalmente in quelle cofe , nel- 
le quali noi non ifeopriamo nè bene , nè 
male-, non lafclando di onorare in effe 
la profondità de v glvdizj di Dio , che at«# 
tacca alle volte i’efccuzione de’ Tuoi pili 
importanti dilegui a certi incontri *, che 

paj.a- 
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pajano a cafo , e indifferenti , ene , qu a ' - 
li l’umana prudenza non fa conofeere uè 
bene , nè male . 

Cosi noi ci confervaremo in una fpe- 
cìc d’Orazióne continua , vedendo Iddio 
operare in tutte le cole, e adorandolo l - 
in tutta la condotta , che gli piace di . 
tenere fopra di noi , e fopra tutte le fue 
Creature . 

' C A P. V.. 

Terza maniera di Jlare 'alla prefenza di 
Dio , che conjìjle in considerare ciò , che 
benino tutte ‘ te Creature da Dio , e fo- 
pra tutto le perjove 5 con le quali trat* 

. ti amo . 

T? Sendofi Iddio dipinto , per dir così 
■ V in tutte le opere fue, ed avendovi 
fparfi i tratti, e caratteri delle Divine 
fue perfezioni , 1* ha fatto , affinchè noi 
‘cene ferviamo , come di gradini per in- 
nalzarci tino a lui . E 'dunque fua inten- 
zione ,.che offerviamo , e notiamo in o- 
gni Creatura ciò , che ha da Dio , e ri- 
conofciamo Iddio in lei , e faliamo per 
efla alla fonte di tutte le perfezioni , 
che è Iddio ftéffo . 

Io non parlerò qui delle immagini del- 
la Divinità , che fi ponno trovare nelle 
f Creature prive di ragione *, benché fra 
giufto j che ci ferviamo della relazione, 

) che hanno a Dio , 'affine di eccitare in 
‘noi la memoria di ciò , che ci rappre- 
fentano , effendo Hate sì fpeffo impie- 

gate # 
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gate dalla Sacra Scrittura a figurare 
divelli attributi di Dio . 

Mi contenterò di Spiegare in che ma- 
niera fi polla vedere , ed onorare Iddio 4 
negli uomini , e fervirfi di eflì , per Ila- 
re alla fua presenza : tanto piu , che 
fpeifo non v’ è cola , che ci porti mag- 
gior. diffrazione , che il commercio degli 
nomini , riempiendoci la mente non folo 
della figura de’ loro corpi , ma delle idee 
ancora de’ loro giudizj , e delle loro paf- 
. fioni j le quali fanno naficere idee Simili . 
ancora in noi . . . , 1 

Tutti gli uomini generalmente , fu 
quanto uomini , ci ponno. fervire a co- 
noscere Iddio , avendo egli impreco la 
fua immagine nella loro fletta natura , 
e (fendo tutti capaci di potterìerlo ; e non 
fapendo noi di niuno di loro , che fia 
nel numero de' reprobi , polliamo rimi- 
rarli tutti , come difipòfti ad elTere traf- 
formati eternamente in Dio . 

Ma oltre quella qualità generale*, che 
.è comune a tutti , fi vede Iddio, e fi 
diftingue ne’ divedi flati degl’ uomini, 
per via di caratteri particolari , che ce- 
ne imprimono una piu viva idea . 

Si può facilmente conofcere per via di 
quelli principj , che la Sacra Scrittura ci 
fomminiftra . Che Ogni potenza viene d* 

Dio : che /’ uomo non può niente , fenon 
gli e' dato dal Cielo . Che ogni grazia ec- 
cellente y e ogni poco perfetto viene dall * 
alto , e dijeende dal. Padre de 9 lumi .. Che 
noi Jiamo i Templi dello Spirito Santo . 

Che la Cbieja é il Corpp di Gefucrijlo , è 
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che ciò , che fi fa ai vieti: bri di Crijlo yfi 
, fa a fjefucrifio medcfimo , ( Rom.11.1. Joa. 

4. 17. J ac. 2. 17. I. Cor. 3, 16. Epijl. I.II, 
Mattò. 25. 40. 

Col favore di quelli lumi divini fi può 
trovare , ed onorare Iddio ne’ Re 3 ne* 
Principi, ne’Magiftratiy ne’Superiori Ec- 
clefiaftiei , e fino' negl* uomini ingiufti, 
c violenti , perche in eifi trova fi la fua 
potenza * della quale ponno elfere folo 
flronieriti , e Mimftri . Onde Giuditta la 
riconobbe in Oloferne * dicendogli , che 
aveva in lui la Divina Potenza per ga- 
fligare i cattivi : J/irtus Dei , qua in t& 
cft ad crudftionem infipienfi'um 4 

Qtiando fi vedono dunque le ricchez- 
ze nelle mani de’ricchi , fi deve penfa- 
re , che clìi ponno ben effernc gli Econo- 
mi e Diflributori , ma che non ne fono 
però. mai proprictarj, e padroni , perche 
il dominio ne refta Tempre a Dio , che 
le toglie loro quando gli piace , per dar- 
• le ad altri , per dritto inalienabile della 
fua Sovranità . Cosi in vederli , dobbia- 
mo alzare il penfiero a colui , che gli ha 
Inabiliti difpenfatori de’fuoi beni 3 e che 
farà rendere loro efattilììmo conto della 
loro amminiftrazi'one . 

N'e fi vede già folamente Iddio ne’cat- 
tivi per quella parte , che aver ponno 
della fua potenza , delle fue ricchezze* 
e di altri doni , che fono ad effi comu- 
ni co’ buoni ( Trattati di Divozione in 
\ ry Franzefc T. 2. p. 521.) Gefucrifto è in - 
y, elfi ancora in molte altre maniere , 

9) E’ ili loro * come dice un’Autore eo 

cel*> 
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^ celiente , per punirli col fuo furore: 
dov è quel Servidore , che non tema, 
„ quando vede il fuo Padrone in colera , 
„ e in atto di condannare a' ceppi , e 
,, alla morte un Miniftro mahagio,prin- 
,, cipalmente fe merita ancor elfo di ef- 
,, fere riprefo,e fe fi conoide colpevo- 
„ le, come lui ? E’ in loro per compir- 
,, vi i fuoi difegni a noi ignoti : e chi 
,, non porterà rifpetto agli ordini feg re- 
,, ti del Principe , quando fi vede tutto 
,, in moto, fenza faperfì , che voglia fa- 
re ? E’ in loro per provarci , e per co- 
• ,, nofeere , fe gli-fiamo fedeli : e chi non 
,, farà vigilante fopra di fe , e con mo- 
„ defiia , e raccoglimento in tempo di 
pruova ? E’ in loro per farci correre, 
,, cd avvanzare , accio non ci fermia- 
„ mo troppo , avendo Iddio comandato 
„ loro di fpingerci , ed incalzarci : E chi 
,, ardirà lamentarfi di elfi , e non cer- 
„ cherà pii;t tolto di ricompenfare il tem- 
n po perduto ? E’ in loro per guarirci: 
„ e chi e, che non debba ricevere con 
„ fommiifione , e pazienza i rimedj. , 
,, che .ci dà Iddio, fenza rivolgerà con- 
yr tro il rafojo , che faglia , che* deve 
„ considerarli , come ftromento di falu- 
„ te , e riverire la mano , che- lo maneg- 
,, già ? Vi fono alcuni , che baciano la 
„ medicina , che loro fi porge , tanto la 
„ ricevono allegramente per la fperan- 
,, za ,che hanno di rifanarfi E’ in lo- 
„ ro finalmente per rimunerarci . Cofio- 
„ ro fono quei , che ci mettono la co - 
v> rona fui capo , Ci abbiamo dunque da 

oiTen- 
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9, offendere , fe la fanno un po’ rozza- 
„ mente * tanto piu che con quella fìef- 
,, fa rozzezza accrescono la nofìra ri- 
,, compenza ? 

Ma fe può veder Jì Iddio negli fìcflì 
Malvaggi, quanto piu fi può facilmente 
9} vedere ne’Buoni, e ne’Giufìi ? In que- 
„ Iti non Solamente vi è Iddio , ma vi 
» opera , e vi parla . Quando i membri 
,> df. Gefucrifìo fono pieni dello fpirito 
,, fuo,eglìvi è quafi fenza velo , e in 
,, una maniera palpabile, perche vi fi 
,, può vedere* qua fi con gli occhi , fa- 
„ pendo noi , efler egli , che opera in 
„ loro tutto il bene , che ponilo fare : 

„ Domine , dabis ..piceni nobis , omnia 

etiitn open nojlra opertrtus es in no - 
,, bis . La loro dolcezza è dolcezza di 
,, Gefucrifìo , la loro pazienza è pazicn- 
,, za di Gefucrifìo . Quando parlano * 

9 , egli 'e quello, che regolai moti del* 

*, la lor lìngua , quando bruciano di„ca- 
,, rità , eflo è , che gli accende , e gl’in- 
,, fiamma, efto è tutta la lor virtù, e 
„ carità • • f^- 

Perche non penfìamo dunque noi a 
regolare i noflri atti \ ? erfo Iddio , fecon- 
do le diverfe grazie , che ofTerviamo 
nelle Anime giu (le •? In fomma perche 
la v irta di tutti i Criftiani non eccita in 
noi la memoria di Gefucrifìo , che è il . 
loro capo , il quale gli ha uniti ai fuc» 
corpo , e gli ha refi fuoi fratelli , e coe- 
1 redi ? E non fiamo forfè inefcufabili ,fe 
ci feordiamo di Dio fpre/entandofi a noi 
in tanti modi , ed effencìcci fempre da- 
4 - ' .vanti 
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• vanti in ogni fiato ? Si prefenta a noi* 
3, dice il citato Scrittore , ne’ Grandi * 
,, affine di fpaventarci e sbigottirci -, ne’ 
33 Poveri affine di muoverci a compaffio- 
33 ne, e pietà . Si ferve della avversione 
>, di chi non ci vuol bene , per farci piu 
3, guadagnare. Si ferve della occafione 
3, della natura noflra , e di quelli flefS, 
3, che noi amiamo , per cominciare a 
3, fari! amare da noi . Ci fi moflra ncl- 
,, le perfone feonofeiute , e che ci folio 
33 indifferenti , acciò effondo fenza paf- 
,3 fione in riguardo loro, lo vediamo piu 
facilmente , e ninna cofa ci faccia 
>3 volger gli occhi da lui . E in tutti i 
33 fuoi membri ; è pqr tutto , acciò per 
3, tutto il vediamo , eppure per tutto 
33 noi chiudiamo gli occhi, per non ve- 
>3 derlo . 

B-'fogna dunque proccurarc di rimirar 
tutti quelli , co’ quali abbiamo qualche 
commercio, per via di alcuno di quelli ca- 
ratteri di Dio , di fcrvircene per innal- 
zarci a lui, e per domandargli grazia 
di parlar a loro ,xome bifogna, e per 
ascoltate con piu dolcezza , docilità ,e 
rifpetto quanto ci dicono, il che ren- 
derebbe. ogni noflra converfazioae fan- 
ta 3 e di edificazione , 
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i 

Qtiarta maniera di fi are alla prejenza di 
Dio , che è l* attendere alle i finizioni ^ 
che ci dà per via di tutto ciò , che 
fi vede , e fi finte nel Mondo . 

L A vigilanza Criftiana non -apre foia- 
mente gli occhi dell’ Anima agli og- 
getti fpirituali , apre ancora gii orecchi 
alle iftruzioni , che Iddio ci dà . Alcune 
di quelle fono in qualche modo efterior- 
inente intefe da tutto il Mondo , e fono 
quelle , che fi addrizzano direttamente a 
noi , come gli avvifi , che ci fon dati da* 
l-’redicatori , o da quei * che ci fanno la 
carità di additarci i noftri doveri , e di 
farci conofcere i noftri difetti . E la vi-* 
gilanza -Criftiana celi fa ricevere non co- 
me dagl'’ uomini , ma come dati da Dio 
pel miniftero degi’uomini , fecondo quel 
principio indubitabile nella Teologia di- 
S. Agoftino , che Iddio è il folo Signore 
delia verità , in qualunque maniera cela 
feccia conofcere . 

Ma vi fono alcun* -altre ift razioni , e 
doeumemi ? che ci fi f danno da Dio in 
pn modo piu occulto , e piu difficile a 
intenderò , e fono quelle , de’quali parla 
la Scrittura, quando dice, che ia Sapien- 
za grida -nelle ftrade , e fa fentir ia fiat 
voce nelle piazze ; Sapientra foris pra- 
dicai , & in piate is dat vocem fu.nn So- 
no quelle irruzioni, dico io, imprese nel- 
le pa filoni , e nelle azioni comuni degl* 
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nomini , e in tutti gli accidenti , che lo* 
irò fucccdono . Iddio parla per tutto, e 
paria d* una maniera viviflìma , fortif- 
tfma , ed efficacifìima , ma folo a quei, che 
non dormano , che fono attenti alla fua 
voce , e bramano di intenderla ; Non fo- 
lo parla , ma parla fempre , non fucce- 
dendo cofa nel Mondo , che non polla 
ifiruire un’ uomo dabbene , che vigila 
fopra fe fteflo , e che proccura di riferire 
alla edificazione propria tutto ciò , che 
vede , o che fa . 

Imperocché qual cofa fi vede nel Mon- 
do,© fieno vizj , o virtù , beni , o mali, 
profperità , o avverfità , elevazioni , o 
precipizj , paflioni , o errori , in cui Id- 
dio non parli , a chi 1’ afcolta ? 

JEfpone le virtù agli occhi noli ri , ac- 
ciò le imitiamo , e acciò conofciamo , 
quanto fiamo da effe lontani , e prendia- 
mo animo , e fperanza di prevenirvi * 
Come fe ci dicefie . Ecco che fi ha da fa- 
re , ecco quello , che da voi non fi fà , 
ceco ciò , che voi dovete fperare : Cur 
non poteri. Y (juod r\fte , fà ijlc •? Ci moilra 
con la rarità di quelle virtù , quanto fia 
cara la Grazia , la quaie bifogna chiede- 
re con perfeveranza * ed ardore , e teme- 
re di perderla , ma non mai difperare 
di ottenerla . 

Co’vizj , e peccati , che permette , che 
da noi fi vedano , vuol farci conofcere la 
corruzione , e debolezza dell’ uomo . Ci 
molila in noi fieli! ciò , che fiamo , e lo 
fiato , in cui dobbiamo temere di cadere- 

Co* beni del Mondo , di cui arrichi- 
ti^ Ice 
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■ fee qualcheduno , vuol iftruirci dei nien*> 
!• te, e vanità delie felicità temporali, dan- 
doci occafione di confiderare le mi ferie, 

I che vifono unite , e le quali fervono di 
f materia alle rifleffioni divine , che lo Spi— 

■ rito Santo fece feri vere a Solomone nel 
libro dcll'Ecclefialle. Egli ci moftra que- 

" fli felici^ pieni di difgufìo nelle loro flef- 
t fe felicità. , travagliati da mille penheri, 

I e inquietitudini , lenza poter trattenere 
quella felicità , che fcappa ogni momen- 
to dalle lor mani , e p uò Tempre finire* 

, Ci fa vedere la cecità , che producono 
quefti beni , 1’ avverfione dalla verità , 
che gli accompagnano , gli errori , nc v 
ouali intrigano , chi gii poiììede , la du- 
rezza di cuore , che cagionano , l’ingraf- 
l'o , che danno ad ogni forte di vizj, e gli 
oftacoli , che pongono ad ogni mezzo 
della fallite . 

Tanti miferabili , de’ quali è pieno il 
Mondo , c che ferifeono gli occhi noftri 
ad ogni ora , doveriano eiTere per noi, 
/Conforme la Sacra Scrittura, tanti Pre- 
dicatori della penitenza , perchè ci dan- 
no occasione di fare quella rifìemone , 
che fece far Gefucrifto a’ Giudei fopra il 
fupplizio di certi Galilei, e fopra la mor- 
!. te di quei , che furono opprefìì dalla ro- 
vina della Torre di Siloe : Putatis , quòd 
hi Galrl&i pr& omnibus Gali lai s peccato- 
re s fuerint • , quia talia pafifi Junt ? Non , 
dico lob/s : feci nifi poenft enti am habuc -, 

\ ritis , omnes finii ìi ter per ibi ti s . Dobbia- 
mo dunque così dire a noi fteflì alla vi- 
#a di tanta povera gente , che geme fot-. 
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to.il pefo delia fua mi feria : Pendiamo 
forfè die fiere meno peccatori di eilì ? co- 
me ? non ci reità dunque altra via , che 
la penitenza , la quale ci polla fare sfug- 
gire i gaftighi fpaventofi , che la Gioiti- 
zia Divina riferba per ì peccatori , di cui 
i mali , che vegliamo in quella vita » 
non fono che leggieri principi . 

Iddio non ci dice folo con le miferie 
degl’ uomini , che così meritano di effe- 
re trattati i fuperbi , e che impariamo a 
temere ben’altri gaftighi nel tempo del 
fuo furore , fe già punifee cosi fevera- 
naente gl’ uomini nel tempo della fua 
mifericordia -, ma ci dice di pili, che que- 
llo Mondo pieno di tanti mali non me- 
rita di effere amato} che è una cecità pro- 
digala l’attaccarvìfi , effe-lido miferabì- 
le,e il non fervirfi di quelle inevitabili 
miferie alfine di proccurarli uu bene e- 
terno . 

Che ci dicono tante morti , che veg- 
liamo ogni giorno , fenon che dobbia- 
mo preparaci di continuo a quello li- 
ne sì vicino, e sì terribile ? e in vece di 
farci l’abito, e l’avvezzo , perche li mi- 
riamo ogni giorno , la noftra ragione al 
contrario tanto deve cITerne piu tocca ^ 
quanto fono piu frequenti } venendo da 
ciò avvertita , che la morte minaccia 
anche noi ad ogni ora, e che tutti per 
lo piu reltano da lei forprelì all’improv» 
vifo . ~ * 

Ma non v’ è cofa , che ci polfa me- 
glio iftruire, che il riilettere fopra le paf- 
iìoni degl’ uomini , Se facciamo quella 

ri- 
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rlfieflìone vedremo , quali tenebre efle 
producono nella mente , le quali tolgo- 
no loro il vedere le verità anche piu 
chiare , e piu palpabili . Vedremo quel- 
la luce ingannevole , con la quale gli 
fedircono , inoltrando loro folo una par- 
te , e non tutte quelle cole , fulle quaiì 
pure precipitano il giudizio . Vedremo 
l’ardore , ed attività , che dailc Palfiorw 
ricevono, per arrivare a’ loro fini , ler 
fatiche , cd i mali , che tollerano per 
quello, e la vanità di quello , che cer-* 
cano eon una follecitudine cosi grande. 
Vedremo di pili le miferie , ed inquie- 
tudini , che elTe cagionano , in chi fi dà 
loro in preda. Vedremo gli Itrazj , e le 
difperazioni , che producono negl'uonii-- 
ni, quando il loro oggetto gii fugge , o 
quando il core è divifo da’ defiderj di- 
verfi , e contrari. 

Il che ei dà luogo di mirare ^ come 
in un quadro , quella fanta Cecità , che 
il defiderio di Dio dovrebbe in noi pro- 
durre , per non vedere tutte quelle li- 
mane ragioni, che ci ponno diltogliere da 
lui •, c- quell’ardore, ed attività , con la 
quale dovriamo rendere a quello fine > 
abbracciando tutti que* mezzi , che vi 
conducono ; e finalmente la pazienza y 
con cui dovremmo tollerare tutti quei 
mal*' ,che s'incontrano nella vìa’di Dio, 
confiderando la (labilità , e grandezza in- 
comparabile di quel bene , al quale da 
noi fi tende . 

Sarebbe un non finir mai il voler no- 
tare tutte in particolare le' iltruzìoni 7 
T ow. I . M elle 
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che fi portoli o trarre dal commercio degl* 
uomijiii , e dal confiderare le opere loro. 

Baili dire in generale, che non v* è 
libro , che fomminiftri un sì gran nu- 
mero -, nè così vivamente ^ e che gli 
Beffi libri migliori non confiftono quali 
in altro , che nelle rifleffioni , che alcu- 
ne menti piu illuminate hanno fatto fo* 
pra la condotta degl* uomini , le quali 
noi potremmo fare , come erte , fe vi apt< 
plicaffimo j imperocché non fi cavano, 
folo dagli efempj dc^Perfonaggi illuftri, 
o dalle azioni llrepitofe *, ma dalle per- 
fene anche più balle , e dalle azioni le 
piu ordinarie . Così può impararfi a cor 
mofeere gPuomini , e a conofcer fe llcf> 
fo, dalla condotta de’Setvidori, dal tratr 
ti ire co-’Con ladini , cogli Artigiani , con 
gl’ Uomini , con le Donne , e co’ piu 
poveri , ed ignoranti . 

Ma acciocché tali rirteffioni .ci fieno 
veramente utili, e ci faccino Ilare alla 
prefenza di Dio ,bifbg-na confiderarle y 
come dateci da Dio, che è il Dottore, 
c Maeflro d*ogni verità , come dice Sani- 
lo Agollino,e,che cela feopre col fuo Tan- 
to lume , cioè a dire per fe fierto , e i q 
fe fierto . Bifora allora pregarlo de- 
primercele nel cuore , di farci grazia , 
che cene ferviamo-per nofìra guida, che 
ci allontaniamo dà que* difetti , .che ci 
fa egli conofcere , di flabilìrci in quelle 
verità , che ci feopre, di rimettercele 
nella n ente , e nel cuore -, quando fi 
prefentaiò jPcccafionc di praticarle , e di 
^ op pei flettere , che ficnp fofiogate ,ei 

ofcu r 
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ofeurate dalle noftre palììoni.' 

Baderebbe ofTervarecon fedeltà quedr* 
pratica , per congiugnere infiemc gli uf- 
fìzi di Marta 5 e di Maddalena , per dare 
continuamente a» piedi di Gefucrido,e 
occupar fi nello Aedo tempo nelle cofe 
ederiori ; e per poter veramente dire, 
che afcoltiamo Iddio 9 quando afcoltiamo 
anche gl* uomini j effendochè nella vo- 
ce degl* uom ni noi afcoltaremmo in_> 
Gualche modo Iddio , e vedremmo Id- 
dio medefinio in eflì . 

E* vero , che ciò , che dice Iddio per 
gl* uomini in queda guifa > e fpeffo adai 
lontano dal fenfo delle loro parole . Co- 
si per efempio quando ci tratteugono inr 
difeorfi inutili , e vani , non è Iddio che- 
ce li dice, e però dille Davide : Narra ve- 
runi mi hi iniqui fabuhiioncs y fed non ut 
lex tua . Le Favole , che i Cattivi rac- 
contano fono molto lontane dalla fo- 
dezza della vodra legge . Ma ciò non 
impedifee , ehe tali parole degl* uomini 
non fieno un mezzo , di cui Iddio fi fer- 
ve per farci conofcere quella verità , e. 
che non ci fervono ancora per .applicar- 
ci a Dio , e pregarlo 5 purché nell* u- 
dirle , diamo attenti a quel lume inter- 
no , che c’ infegna a giudicarne con- 
forme il vero , e che è quella voce * 

colla quale fi fa intendere al noftro fpi- 
ritO'-. - 
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Quinto modo * che confifie in confultaYS la 
Verità Eterna Jopra ogni azione 
della giornata . 

M A tra tutte le diverfe maniere di 
Ilare alia prelenza di Dio, la pili 
necefTaria è quella , cho confitte in con- 
tigliarfi con Dio mede fi modi continuo, 
e l'opra ogni cofa , che fi prefenta alno* 
ftro penfiero \ e Angolarmente circa le 
«Olire azioni * eflendo egli quella regola 
immutabile ed eterna , fulla quale lì han- 
no a giudicare . 

In ciò fa con fi fiere S. Agoftino Pidea 
del Savio, del quale ragiona nel terzo 
X,ibro della Trinità , e di cui dice , che 
con figliando fi cm la Legge di Dio in ogni 
opera (uà , non ne f a alcuna non ve- 

rta al 'lume di quefia Verità , dover fi fa- 
re . ( Gap. 3. ) Confii tuamus -ergo animo 
t aleni Japientcm , enfiti anima rationalis 
fi am fit parti ceps incommutabili s a ternee- 
que veritatis , quam de omnibus fuis a+ 
elioni bus confutai , nec ali quid onmi no fa- 
ci at , quod non in e a cognoverit effe u fa- 
ci endum , ut ei fubditus , eique obtempe- 
yans reti è faciat . 

In quello pone San Bernardo il j^rimo 
grado della contemplazione , che è cer* 
tàmente il piu necelfario , e meno fog- 
getto alle illufioni . Primus contcmplandi 
gràdtis efi , ut incejfantcr confideremus , 
qvid velit Domimi ; quid placeat ei t 
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quid acceptum jìt cor am ipfo ( fer. $. de 
(U'verf. 7.5.) 

E San Bafilio nelle fue gran Regole fa 
vedere , che quefte è il mezzo principale 
per vivere da Criftiano , per confervare 
in fe la memoria di Dio , e per oflerva- 
re ciò , che dice Davide : Io aveva conti - 
linamente il Signore avanti gli occhi miei. 
( Regol. fu f. Dijp. inter. 

Ma per comprendere i* utilità di que- 
llo mezzo , e la maniera di praticarlo y 
bifogna fapere, che eiTendo obbligati per 
infiniti titoli a non far cofa alcuna , che 
non tenda a Dio , e a giudicar delie co- 
fe , come Iddio ne giudica , e ad averne 
finalmente quei fentim enti, che egli vuol, 
che ne abbiamo , tal relazione non con- 
file fittamente in fterili defiderj , e ob- 
blazioni fenza effetto , 0 in direzioni im- 
maginarie d’intenzione } ma confitte in 
fare quello , che fi fa , perche Iddio lo 
comanda , e .regolare veramente i no- 
fìri giudlzj , ed affetti fopra la fua giu- 
dizi a , e verità . 

Ma non concfcendo noi femprc que- 
fla Giuftizia , e Verità , perche quei fe- 
gni impretti già nel cuore umano fono 
fiati guatti , e Cancellati in parte da} 
peccato (onde ci farebbe fiato diffìcili fi- 
fimo in molte cccafioni il guidarfi con- 
forme quei lumi ) Iddio , che non può 
difpenfare gl* uomini dal vivere , con- 
forme la verità, che èia loro regola infal- 
libile , ed eflenziale , ha voluto facilitar- 
ci il modo di feguirli ì fac endo fcrivere 
la fina Salata Legge nelle Sacre Scrittila 

M 5 > 
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te , e principalmente nel Tefiamento 
nuovo , acciò leggendolo , polliamo rico- 
piarla nel cuore. 

E però confultare Iddio in ogni azio- 
ne non è altro . che confultare il Vange- 
lo | per foddisfarc in tutte le congiuntu- 
ye particolari , a ciò , che Iddio doman- 
da da noi . N'e bifogna penfare, che ab- 
biamo tempo alcuno libero da quella ob- 
bligazione , e in cui ila lecito vivere fe- 
condo la fantafia noftra , fenza regola 
di legge alcuna .Che fe un Gentile col 
fuo lume naturale ha detto > che fempre 
abbiamo qualche dovere da foddisfare in 
tutte le parti di noftra vita : Nulla pars 
vita vacare officio potcjl . ( C 'cerone . ) 
Con molto piu di ragione fi può ciò dire 
fecondo i principi della Religione Cri- 
iìiana . 

Anche allorachè ci ferviamo di quel- 
le licenze , che Dio ci dà , non fi devo- 1 
no però prendere , fe non perche Iddio f 
celo permette, e perche fiamo deboli, 
fenza forza di afpirare all* altezza de* 
configli Ev angelici . E cosi bifogna fem- 
pre confultare la Legge di Dio, acciò 
in qualunque maniera da noi fi operi , 
fempre abbiamo per regola la Verità , e 
Carità , e non le noltre voglie , e ca- 
pricci . 

Egli è vero, che fiamo fpefTo tenuti 
ad obbedire alle leggi degl*uomini , ed 
alle coftumanze flabilite dal loro arbi- 
trio . Onde dobbiamo poi in confeguen- ' 
za praticare alcune cofe indifferenti in fe 
llelle , eppure comandateci da pofitivo 

pre- 
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precetto , le quali non hanno però una 
verità f ila , e invariabile . Ma l’obbligo 
di obbedire a quedc leggi non nafce dal- 
le leggi medefane , nafce da una lègge 
fuperiore , cioè da quella legge eterna* 
che ci foggetta alle leggi ancora umane 
con certe condizioni , dimodoché quan- 
do h offe r vano con quefto fpìrito , che 
fi deve , fi obbedifce effettivamente a 
Dio , e all* Eterna G indizia , fcbben ila- 
re , che ff obbedifca agl* uomini .. 

11 principale efercizio di un C ridiano, 
51 quale fi difpone .a paffàre cridiana- 
mente la giornata , confide in prevedere, 
per quanto fi può , tutte le operazioni , 
che deve fare in quel giorno , regolarle 
conforme le niaflìme del Vangelo ,e far- 
le folo per offervare quefte Leggi Divi- 
ne . Ma non balìa per ciò 'confultarle 
una volta il giorno * bì fogna almeno in 
ogni opera noftra , che dipende da qual- 
che nuova regola * a "éiii non abbiam fat- 
to rideffione efpreffa , rimirar nuova- 
mente la Legge di Dio . 

E però non abbiamo a formare alcun 
/ nuovo difegno , nè entrare in alcun prò- 
pofito fenza un tale riguardo , e fenza 
aver prima domandato a Dio la grazia di 
conofcere quello * che far dobbiamo nel- 
la tale , o tale occafione . E ciò non fi 
deve intendere folamente de’difcgni, od 
impegni di grande importanza , che fo- 
no rari , ma di tutte quelle pìcciole. fac- 
cende , che ci fi prefentano , e in cui ab- 
biamo parte . _ 

M 4 Per 
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PeT efempio non fi dovrebbe mài fare 
una vifita , fenza aver prima efamina- \ 
to fe fa dovuta , . e fe alcuna ragione r \ 
o di Carità , o di giuftizia ad effa ci 
obbJighi . Non fi dovrebbe mai leggere 
un libro , o fcrivere una lettera fenza 
una fimile rifieflìone , non fi dovrebbe nè 
dare , nè comprare , nè ricev ere > nè dir 
eofa , fenza dammare fe ciò faci utile, 
c conforme alle leggi di Dio. 

Ma vi fono ben molte cofe da confi» 
derare in quello efame , per non ingan- 
narli , e poter viver ficuro , che le ope- 
razioni nollre fieno conformi alla lor re- 
gola. 

Non batta confiderai come fi hanno 
a fare le cofe , ma fe fi hanno da fa- 
re . E per efaminar quello punto v non 
bifogna folamente mirare la bontà y e 
Giuftizia delle cofe in fe flette , ma il do-/ 
vere particolare , che ad ette ci obbliga*. , 
Iddio non vuole da noi in ogni tempo 
ogni bene , nè da ognuno . Vi fono 
alcuni 5 che devono piu penfare ad u- 
feire dallo fìato in cui fono , che a 
foddfsfare alle obbligazioni di quello 
‘fiato. 

Page , che il far quello efame con ma- 
turità fia difficile nel corfo delle oc- 
cupazioni della giornata -, ma non è 
cosi . 

Imperocché o colui , che fa quello efa» 
me fi è bene allìcurato avanti , quan* 
a to ha potuto, di ettTere in quello impiego, 
r ' che Iddio vuole da lui , o no , oppure 
t • ja- 
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ragionevolmente ne dubita . , 

Se è fìcuro dei volere di Dio , gli fora 
fatile quali in ogni cofa ccnofcere , fc 
razione , che fe gli preferita , 'e confor- 
me ad etto . Ma fe è perfidio in con- 
trario, deve fubito pentirfi della fua te- 
merità , colla quale fi è pollo in tanta 
impegno , e tifolverfi a lafciare , fe può 
un tale flato, ed efaminare poi fe ra- 
zione , della quale fi tratta , debba faro 
da una perfona , che è male entrata in 
tale impegno . Poiché vene fono alcu* 
ne , che non mai fare fi debbono , ed 
altre che fi debbono fare in tanto , eh© 
Ìì cerca la maniera di ufeire da quell* 
uffizio . ^ 

Un Sacerdote a cagione d’ efempio » 
deve lafciare di amminiflrare i Sagra- 
menti , fuori che in cafo di necefiì- 
tà atfoluta , dal momento in cui co- 
nofee, effere entrato fenza vocazione 
nello flato ecclefiaftico , e non aver ri* 
parato con la peniteza un tale manca- 
mento . v 

Al contrarlo un Relìgiofo entrato fen- 
za vocazione nella Religione deve fod- 
disfare alle obbligazioni dello flato fuo 
ancorché conofpa di eflervi male entra- 
to . E lo flefTo dico delle perfone ma- 
ritate . 

Qua fi Io fìeflb giudizio fi deve fare 
di colui, che dubitale fe la fua voca- 
zione fia buona -, poiché vi fono alcune 
azioni , le quàli ha da fare , fino, che I* 
abbia meglio efaminata , ed altre , che 
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deve ferbare dopo quello efame -, E. 
tale difeermmeato è per lo piu molto 
facile. ìjfaà - jifc.-y 

E 'dunque vero, come altrove fi è det— 
lo , che in qualunque fiato taluno li 
ritrovi ,e in qualunque cattivo impegno* 
in ogni tempo j e in ogni momento , ili 
cui faccia riilefiìone fopra di fe , e rico- 
nofea la fua difgrazia , ha Tempre innan- 
zi lina via , per cui può a Dio ritornare,- 
la quale comincia da quel momento , <5 
hnifee al Paradifo $ che è in fomma una 
Sequela , e catena di obbligazioni , e di i 
opere, che gli vengono preferite dalla 
Divina Sapienzaper trarlo fuori di un ta- 
le fiato. E ciò , che e obbligato a far fu- 
bito , che ha cqnofciuto la fua obbliga- 
zione fi è praticare quel dovete , die 
è a lui piu profilano , e che comincia 
quella via. Dopo che vi avrà foddif- * 
fatto, cerchi la volontà di Dio circa 
quello , che deve fare dopoi , e la pon- 
ga in pratica fedelmente , che operan- 
do Tempre così ritornerà infallibilmen- 
te a Dio -, - 

Ma quando 1* efame della vocazione* 
in cui taluno fi trova , è fatto con quel- 
la cura , che inerita , non è piu necef? 
fario rinnovarlo ad ogni momento . E 
quella è là cagione , per cui quelli , 
che fono ragionevolmente fi cu ri di ede- 
re in quel pollo , in cui Iddio gii vuo- 
le , non hanno altra obbligazioue , che 
dì efa minare le eofe , che loro fi pre- 
levano ; e alle quali ponilo aver parte. 
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Devono giudicarne) come abbiamdet* . 
to , configliandofi con la regola . Ma 
non bada vedere in quella regola , che 
fieno buone in fe flefTe , e in ordina 
allo flato loro . Bifogna , che vedano- 
di piu , fe fono buone in ordine alla 
loro interna difpofizione , e a tutti gli 
al tri loro doveri . 

Perche vi fono moltidime opere buo» 
ne, le quali non effondo uccella riamen- 
te unite alle obbligazioni dello dato 110- 
flro , febbene non gli fono contrarie y 
non devono intraprenderfi o perche 
fuperano le forze della nodra virtù , o 
perche elfendo di troppo drepito , ci 
rendono troppo efpodi , e ci portano 3 
ima diflìpazione troppo grande di fpi- 
rito . 

Altre vene fono , circa le quali con** 
viene afpcttare il tempo determinato, 
da Dio, il quale non è femprc pron- 
to , come c’ infegna Gefucrifto nel fuo 
Vangelo. 

Vi fono fino alcune azioni di obbligo 
che cedano di eder tali , quando c’ im- 
pedifeono if foddisfare ad altre obbliga- 
zioni di maggior importanza . E quèfto 
è ciò, che cagiona fovvente dubb; , ed 
inquietitudini anche a’piu Santi , i quali 
avendo il defiderio nel cuore di feguirc 
in tutto la volontà di Dio , alarne vol- 
te non ifeorgono , quali azioni debbano 
proferire. 

S. Agoftino efprìme quella pena hi una 
„ delle fue-lettere a S. Paolino: Mitro- 
j> vo > dice> fpedo in un imbarazzo , 

M 6 che 
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„ che mi turba , e nel quale è difficile 
„ non errare. Non fi vorrebbe alle voi- \ 
,, te lafciare l’azione propolìafi , e nul- 
„ ladimeno , febbene etta non è mala in 
» fe comincia a divenir tale, perche ci - 
„ impedifce dal foddisfare a ima necef- 
,, fità piu importante , e maggiore, che 
>, cifi prefenta , e che dovrebbe farci la- 
,, fciare quello , che facciamo allora . 

O quanto e difficile il non ingannar^ 

« in tale occafione ! Allora ben fi com- 
prende ciò, che ditte ir Profeta: Chi • 
„ può intendere il numero delle fue 
„ colpe ? Hic cnmino non falli difficile 
*?Jl . Htc oftmino vox pyophetica pr&vzlet . 

De lift a quii ititeli igit ? ( £p, 5 j. ) 

E ne porta quella ragione , che non 
ci fi manifetta la volontà di Dio o per u- 
na voce del Cielo , o per via di qualche * 
Profeta , o rivelazione, o eftafi j ma per 
via di qualche avvenimento , o incon- 
tro contrario a’noftri difegni , e alle no- 
„ lire rifoluzioni . Abbiamo per efem- 
j, pio , dice, rifoluto alcuna voltadi fare 
« un viaggio , e fuccede una cofa , che 
,, ci pare in cofpetto di Dio non do- 
,, ver lafciare. Oppure al contrario vor- 
,, remmo Ilare in ripofo , quando la ve- 
3> rita ci obbliga a porci in viaggio con- 
9? i^clinazrone noftra . E ficcome 
quelli incontri fono frequenti , e turbano 
chi cerca Iddio, S. Agoftino prega S. 
Paolino a partecipargli la fua opinione 
in quelli cafi , e dirgli cerne debba in effi 
guidarli . 

Accenna Ja /letta pena > ed inquieti!- 
, V *v • dine 
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dine nel Libro De Catecbizandis Rudi* 
bus ( cap. i©- > E infegna la regola 
ammirabile , t che in tali cafi fi dee fé* 
guire . ' • • 

Quaprcpter res qui de m agendas prò 
fiojlro captu ordinare dcbemus : qual eo 
modo , quo Jlatuinius , Jt peragere potue^ 
rimili , non ideo gaudeamus , quia nobis 
fed quia Deo jìc eas agi placuit . ( cap. 
14. ) Si autem aliqua incider ìt necejfì- 
tas , qua nojler ille orda turbetur , fie- 
li amur facile , ne frdnganiur -y ut quei» 
Deus nojlro pr<epoJuit , ipj e^jìt nojler . 
A Equius ejl enim , itt noi ejtis quatti ut 
ille nojlraw voluntatem fequatur : quia 
or do agendartm r erutti •> questi noftro 
arbitrio tenere vohmus , ille utique ap- 
frcbandus ejl , ubi potiora pr<etcdunt . 
Cur ergo nos dolenius homines à Domi- 
no Deo tanto poti or e pr a cedi , ut eo ipfo 
quo nojlrttm /ini ani us ordìnem , inor ai- 
nati ejfe cupiamus ? Netti 0 enim melius 
ardìnat , quid a gai > nijì qui parati or 
ejl , non agere , quod Divina poteftate 
pyohibetur y quam cupidior agere 5 ^ U P~ 
humana cogitatone weditatur » ,, Dob- 
„ b-amo , dice ordinare le faccende no- 
,, ftre , come Tappiamo -, che fe ci riefce 
5 , di farle con quell' ordine godiamo- 
„ ne , non perche cosi a noi è piaciuto* 
ma perche così è piaciuto a Dio. 
„ Che fe per qualche indigenza ci Tara 
,, turbato un tal ordine , accomodiamo- 
„ ci facilmente , fenza turbarti, a fa- 
„ re quello, che Iddio vuole dà noi, 
e prendiamo per ordine noftro quello. 
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7, che ci è da Dio preferito . Imperoc-1 
„ che è cofa piu guifta , che noi fe- 
y y guiamo la volontà di Dio 9 che la 
y, noftra &c. 

Ma quando niuna neceflìtà ci cofìrin- 
ge incontrario dobbiamo preferire una 
occupazione all’ altra per quefto appun- 
to , perche cosi V abbiamo ordinata nel- 
la diftribuzione del giorno , effendochè 
preferendola , evitiamo la leggerez- 
za , il difordine , e la mutazione , e 
con ciò polliamo credere di operare io 
una maniera piu conforme alia volon- 
tà di Dio, le di cui opere fono tutte 
ordinate . 

Il che fa ftabilire a S. Agoftino que- 
llo importante principio , che 'e il fon- 
damento d’ ogni ordine , che lì ofterva 
nelle Comunità ben regolate , e di tut- 
ti coloro, che non vonno vivere a ca- 
priccio : Ea ejl optima gubernatio , ut 
omnia Jiiis temporibus dtjlrì bitta ex or- 
dine gerantur , ne animum bumanum tur~ 
buìentis impii cationi bus involuta pertur* 
bent •.' ( De opere Monacbor. cap. 1 3. ) 
,, Cioè , che quefto è il regolamento 
55 migliore , il diftribuire con un certo 
~,5 ordine tutte le occupazioni di una 
,, giornata, e affegnar loro il tempo* 
5, acciò non turbino la mente con la 
,, loro confusione , e difordine . 

Ma non balìa , per regolare il corpo 
dell* azione , e decidere , fe il deve fare 
o no , prender d i mira la Legge di Dio . 
Conviene di piu configliarfi con effa , 
per imparare con quale fpirito ft debba 

/are. 
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fare, e quali difpofizioni ricerchi •, acciò 
facendola , proccuriamo di entrare in 
tali difpofizioni . 

Se per efempio ci trattenghiamo con 
una perfona con la quale bifogni par- 
lare con dolcezza , con moderazione , 
con ferietà , ed edificazione, e che s’ 
offenda di qualunque fcherzo , 0 giu- 
dizio un poco libero , febbene lodo , c 
vero } allora bifogna regolarfi con la 
Carità, che ci prefcrive l’accomodar- 
ci alla delicatezza degli uomini , e pre- 
gare Iddio con uno fguardo , che c i dia 
grazia di offervare in tal cafoilnofìro 
dovere . 

Cosi ogni occupazione della vita ha 
le fue regole , e difpofizioni. Tutte 
debbono edere animate da un certo 
fpirito particolare , che la fola verità 
cel’ in legna . Quella verità convien 
dunque rimirare continuamente come 
un modello , ed originale , che deve 
da noi copiar fi , e rapprefentarfi nell* 
opere . 

Ma elTendocch'e non fiamo fol tanto 
applicati a noi medefi mi , ma fiamo an- 
cora fpettatori delle opere altrui ,^e de- 
gli altrui accidenti , il che non può paf- 
fare fenza formare diverfi giudizj, e fen? 
tire diverfi moti , o di odio, o di amore, 
fa d’ uopo ancora regolare quelli giudi- 
zj , ed affetti fulla regola della Giudi- 
zia , e Verità , potendo ben elfi edere 
overi, o falfi , 0 giudi, o ingiufti , e 
purificare la nodr* anima colia loro giu*' 
itizia, ficcome macchiaila, fe tali non 

> fono 
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fono . Tanto piu trhe apparendo alle 
volte al di fuori di noi fono 1* origine 
dello fcandalo , o della edificazione , che 
cagionano . . » ■ *&, 

Bisognerebbe dunque generalmente 
av vezzarci di giudicare in tutte le cc- 
fe conforme il vero , e a non permet-» 
tcre in fe altre paffioni 9 che quelle y 
che nafcono dalla verità . E cosi non 
fare apparire fuori di noi fe non quei 
giudizj , e cjuegli affetti , che fono dalla 
Beffa venta regolati . Ónde è neceffa- 
rio conoscerla. T o per quanto fi può 
non perderla mai di villa per evitare 
quegli inganni, ed illufioni , che ci ca- 
gionano le co fe del Mondo , quando le- 
rimiriamo fenza una tal regola . 

Nel praticarla confi fle 1’ efTere yer?> 
mente faggio conforme 1” idea , che nc 
avea S. Bernardo . ( In Cant. Semi. $o «. 
c. 7. ) Da nubi bonùnem , qui ante omnia 
qui (lem ex tota fe drligat Dettm fe vero* 
fà proximtm in quantum diligunt ipfum% 
inimicavi autem tamquam ali quando for- 
ftan dileélurum \ porrò parewes carnis 
fu£ germaniùs \propter naturavi fpiri- 
ttiales verò erudì tores faos profufùs prò - 
p ter grattavi , atque in hunc tnodum ad 
ecctera quoque Dei ordinato intendat a m 
more , defpi ci ens , t erravi fu] pi ciens cou- 
lum , vtens hoc Mundo tamquam non u- 
tens , $ inter menda , & f menda inti- 
mo quodam mentis fapore difcernens , ut 
tr rinfiori a tranvieri è , & ad id dura- 
taxat quod opus , $ prom opus ejì cu- 
r ct y <stcrn<f iefdcrin ampletfdtur £ termi 

tOf 


Digitized by Googl 




I Della vigilanza Crìjlìana , 281 

, ìalevn inquam da mihi hominem , ego 
audatler illuni Japientem pronuncio , cui 
tlitnirum quoque res revera fiapiunt pro- 
ut Junt , è? cui in ventate atque Jecu- 
, ritate competit gloriati , 4? dicerei quia 
ordina vit in me Charitatem . Sed ubi 
ille aut quando ij}a ? J Quoti fieni dico , 
quoufque cdoranms 5 £7 non gujlamus , 
projpicientcs patriani > fà non apprcheiv* 

, demes , fujpirantes , <fc7 de longè Jalutan- 
\ tesi 0 veritas exulum patria 5 exili i fi* 
nis , video te 9 /ed intrare non finor car- 
ne retentur y Jed nec dignus admitti pec * 
cvrt/r /orde* . 

Dal che fi vede con qual ardore S. 
Bernardo fofpirafle a un tale fiato. E 
quello medefimo ardore ci fa cenofcere 
che faceva confifiere la fua divozione * 
e pietà in una continua vigilanza , dì 
jion permettere in fe alcun moto , o giu- 
dizio non conforme all’ordine della Ca- 
rità , che ci viene preferitto dalla Leg- 
ge di Dio ; 

Egli è vero , che è imponìbile in quo- 
fìa Terra non avere qualche penfiero , 
o affetto irragionevole , o jngiufio ef- 
fendochè la concupifcenza y che in nel 
fempre vive, venendo dagli oggetti ec- 
citata , non lafcia mai di produrre de- 
fiiderj , e penfieri cattivi . 

Ma fe non polliamo non averli > e 
fentirli , polliamo almeno condannarli , 
c fcacciarli fubito 5 che gli fentiamo > e 
fare quella guerra dentro dinoi,fenza 
che niente ne apparifea al di fuori . E 
quello è ciò, che 1^ verità ci comanda, 
1 al- 
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allorachc fiamo agitati da pafìlonì dete- 
ftabili . Nè creder fi dee, che fia una 
fpecie dTpocrisia il dimottrare nell’efter» 
no tranquillità , e pace , ettendo agitati, 
e turbati nel cuore \ imperocché la Cri- 
ttiana prudenza è quella , che c*infegna 
quello artifizio , non ettendovi miglior 
mezzo , come dice S. Agoftino , di non 
fare pili follevare la concupircene , che 
il dimottrare di non farne cafo , c che 
fe fi folleva , fi folleva inutilmente , e 
fenza frutto : Difcat non /urgere 5 quia 
frttjlra Jurrexit \ . ( in P/ctl' 75 . ) 

^N'e batta già aver l'occhio alla Veri* 
tà nei principio d’ogni noftra azione, 
occupazione , o intraprefa ; ma ancora 
nel corfo di ette, quando durano qual* 
riie fpazio di tempo , bifogna di quando 
in quando darle un’occhiata per vedere, 
fe per forte ci allontaniamo da lui. Suc- 
cedendo bene fpetto, che impegnandoci 
dal principio in qualche azione per fo- * 
lo motivo di piacere a Dio , ci attachia- 
nio poi infenfibilmente ad etta , o per il 
gutto,che vi troviamo , o per rutile, 
che cene rifulta,e ci Scordiamo affatto 
di Dio. Si comincia colla Carità , e fi- 
continua colla Cupidità . Tanta è Daftu- 
zia del Diavolo nel foftituire la Creatu- 
ra in luogo del Creatore, fenza neppu- 
re farci accorgere di un cambio si fat- 
to . AI che non può rimediarli in altra 
guifa,che facendo fpeffo riflettlone alla 
maniera , colla quale ci guidiamo nel 
corfo delle opere noftre . 

Finalmente, come il gran S.Grego-i 
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rio fpeffo ci raccomanda, è ncceffario 
vigilare flulle operazioni noftre cosi nel 
principio , come nel mezzo, e nel fine, 
facendo un picciolo efamefopra il modo, 
col quale ci fiamo in eflì guidati , con- 
leffando umilmente i difetti , che vi ab- 
biamo commeflì , e ringraziando il Si- 
gnore , che ci abbia data grazia di fupe- 
rare le tentazioni , che in effe fi fono 
incontrate . Confagrando così a Dio il 
principio , il profeguimento , e ’l fine 
delie opere noftre , e in confeguenza tut- 
ta la poltra vita , la quale non è altro, 
che un intreccio di azioni . 

Ma per preferva re dagli Scrupoli , che 
potrebbono nafeere in coloro, i quali-, 
avendo un gran defiderio di non far co- 
fa , che non fa regolata dal volere di 
Dio , non fanno rifolverfi , e tirano in 
lungo l’cfsnie è bene aggiunger qui un 
avvifo di S. Francefco di Sales . 

,, Tcotimo , io v’ avverto , dice egli, 
,, d’una nojofa tentazione , che fpeffe 
,, volte occorre alle Anime , che hanno 
„ gran defderio di feguire in ogni cofa 
,, quello , che è piu fecondo la volontà 
,, di Dio •, perche il nemico le mette in 
,, ogni occorrenza in dubbio , che effe 
„ facciano una cofa piuttofto che un’al- 
,, tra -, come per efempio fe è volontà di 
,, Dio , che mangino con l’Amico , o che 
„ non vi mangino^ che veftono abiti g ri— 
„ gì , 0 neri , che digiunino il Venerdì, 
„ o il Sabato , che vadano alla ricrea- 
,, zione , o che fene aftenghino , nel che 
j, con fumano molto tenipo j e mentrar 
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che fi occupano , ed imbarazzano fu 
„ voler difeernere quello , che è migJio- 
,, re, perdono inutilmente il tempo di far 
5, molto bene , la cui efecuzione farebbe 
„ a maggior gloria di Dio, che non può 
,, effere il difeernere il bene * o’I meglio, 

,, in cui fi fono occupati . ( L. 8. dell ’ A - 
mor di Dio c<7p. 14. 0. 2. della 2. p.) 

,, La moneta minuta non fi fuole pc- 
,, fare , ma folaménte le pezze di valore. 

Sarebbe troppo nojofo il traffico , e fi , l 
,, confumerebbe troppo tempo, fe fi do- 
„ veffc pefare i folcii > le lire , ed i de- 
.j, nari piccioli v cosi non fi devono pefa- 
„ re tutte le azioni minute per faper , fe 
„ una vale piu dell’altra . Spello anco- 
>, ra è fuperffizione il voler far quella 
,, efamina , perciocché non è appropo- v 
„ fito mettere in difficoltà , fe 'e meglio 
„ udir la MeiTa in una Chiefa , che in un 
,, altra , filare, 0 cucire, dar relemofina, 

„ piuttoffo ad un Uomo, che a una Don- 
„ na , &c. 

Balìa dunque , quando ciff prefentano 
tali dubbj , gettar leggiermente la villa 
verfo la noffra regola , e quando efia 
non ci da alcun lume , e meglio deter- 
mmarfi , che perdere il tempo inutilmen- 
te a deliberare . 

Egli è vero, che a mifura , che cref- 
ce il lume di Dio in un’Anima , feopre 
delle differenze piu delicate tra quelle 
azioni, che pajono ugualmente buone a 
coloro , che non han sì gran lume . Ma 1 
ficcome feguir fi deve un tal lume,quan- 
do fi ha , così , quando non fi ha , non 
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fi dee un Anima infaflidire per diftin* 
guere eiòj che fia piu^ conforme al vo* 
fere di Dìo in cofe sì minime . *• 

C A P;' Vili. 

i 

JTeJta maniera di Stare alla prefenza dì 
Dioiche conjijle in aprir gii occhi al- 
le tentazioni eterne r cui jìamo efpojh'ì 
e ricorrere continuamente a Dio , per 
ejferne preferii ati . 

I A vigilanza , che ci preferivo Getti- 
enfio nel fuo Vangelo , non folo ci 
Tnoftra Iddio come regola noftra ; ma an- 
cora , come unico refugio, e protettore 
in ogni periglio , Che ci circonoa \ e 
anello fìeffo tempo ci feopre tali perico- 
li , che fono le tentazioni , che -ci affa- 
iifcono,e ci pongono in rifehio di per- 
dere la vita della noftr* Anima . 

Se ci fa vedere Iddio , che opera in 
tutte le Creature., e per mezzo di effe 
c’infegna^ci feopre ancorali Demonio 
in atto d’ impiegarle contro di noi , fon- 
ia lanciarne alcuna , di *cui qualche volta 
non fi ferva per corromperci , avvele- 
narci , accenderci le paflìonì, attaccarci 
al Mondo , e fiaccarci da Dio. 

Volevano i Filofofì , che gli uomini fì 
preparaffero ad ogni accidente di fortu- 
jia perche^:! iponno tutti fuccedere \ ma 
noi abbiamo un motivo molto piu pref- 
fante per -prepararci alle tentazioni , ed 
e il fapere , che ci avverranno di fidi- 
lo ; In hoc pofiti fumiti } avendo un nc- 

mico 
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rnico irreconciliabile , e comandandogli i> 
iflelTo Dio, di prov arci con le tentazioni. 
E pero dille il Savio : Fila accedens ad 
fervi tu tem Dei ,Jia in jujlitia , & timo- 
re , <&r prepara aninjam titani ad tenta • 
tionem . ( Eccl. 2. 1. 

Dobbiamo dunque , preparandoci la 
mattina alle azioni del giorno ,penfare, 
che non ci mancheranno tentazioni , e 
che il Diavolo ci affalirà in molte ma- 
niere , e pero riempirci d’un giufto ti- 
more . Imperocché chi farebbe colui , che 
non temette , entrando in una Città ap- 
pellata , di cui può ad ogni momento ef- 
fere dal contagio aflaiito ? a chi non fi 
ar rizzerebbero per lo fpa vento i capel- 
li, fc folle corretto a porfi ad una tavo- 
la , e folle coftretto a mangiare cibi , la 
maggior parte de* quali fa ellere avvele- 
nati : e chi finalmente non G fpa ven- 

terebbe , dovendo camminare con poco 
lume in un luogo pieno di lacci , e pre- 
cipizi: Quali precauzioni per quelli pe- 
ricoli: Eppure quello è lo flato , in cui 
liamo ogni giorno , in aprir gli occhi a- 
gu oggetti del Mondo , e in converfando 
con gli uomini . Il Diavolo fi nafeonde 
in tutte le Creature, le arma tutte contro 
di noi , cerca ifpirarci il veleno per tut- 
te le porte de* fenfi , ci lancia da ogni 
parte mille colpi di fuoco,come dice l’A- 
pofiolo , ci tende mille lacci , e ci apre 
mille precipizj. Non abbiamo altro modo 
di sfuggire tutti quelli pericoli, che ri- 
correre continuamente a Dio per otte- 
nere il fuo ajuto . E nuliadimeno la 

no- 
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nofìra cecità è cosi grande, che queflp 
è quello > a cui meno da noi fi penfa . 

Se il Governatore d’una Piazza impor- 
tante , fapendo che circondata da ne- 
mici, i quali non penfano, che a forpren- 
derla , e non può forprenderfi fenza che 
elio vi perda la vita , lafciafle nulladime- 
li o aperte tutte le Porte, e folo penfaiTc 
a divertir fi , non farebbe egli {limato gui- 
damente pazzo , e infenfato ? Ma oh 
quanto , fiamo noi piu pazzi , e p>: li floli— 
,di ! Sappiamo per Fede , che il Diavo- 
lo gira attorno di noi per entrare nel 
iioflro cuore , Tappiamo, che egli è di noi 
piu forte , Tappiamo ? che cerca di per- 
derci per una eternità', e con tutto quello 
noi vi penfiamo si poco ■» che ouefto p en- 
fierò e quello , che ci dà meno Callidio di 
ogn’altro , e non ci dà alcuna inquietitu- 
,dine . 

Strana cofa , dice un gran fervo di Dio, 
che il Diavolo preghi in qualche modo il 
Signore di abbandonare alla Tua forza gli 
nomini : Expetiyit Satana,* , ut cribrava 
vos ijìcut iritìctim . E gli uomini penfi* 1 
no ad ogni altra cofa , che a pregare Id- 
dio , che non gli abbandoni ad un ne- 
mico cosi terribile \ e che a vegliare Co- 
pra i lacci , che loro tende quello ne- 
mico . 

Quella negligenza tanto 'è piu pernì- 
ciofa , .quantoche il mezzo principale , 
per non fcccomber alle tentazioni, è il 
<£0110 Tee rie , il prepararvi fi , e ricorrere a 
JDio > Egli vuole , che noi le {copriamo 
$on la vigilanza, e che quella vigtian* 
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2 a ci faccia pregare . Vigilate * il orata. 
Ed edendo noi Tempre da qualche _pàrtd 
alfaliti,e in pericolo di cadere , la no** 
Ara vigilanza, ed orazione debbono ef- 
fere continue . 

Vi fono tante forte di tentazioni, che 
è imponibile contarle tutte . Ma fi può 
dire in generale , che vene fono alcune^ 
alle quali fono gli uomini efpofti in ogni 
flato , ed altre ,che nafcono da quello 
flato particolare, in cui ciafcun fi ritrova. 
Alcune fono rare , altre frequenti. Alcu-, 
ne favorevoli alle inclinazioni hoftre, al- 
tre contro il noftro genio . Alcune fono 
groiTolane , e vifibili , altre fine , e naf- 
cofte . Alcune hanno grandi , e lunghe 
confegeunze , altre meno importanti , e 
di padaggio . 

Dovendoli a tutte quelle tentazioni re- 
ndere , è Decedano darvi molto atten- 
to ma acciò quella attenzione ci fac- 
cia ftar Tempre alla prefenza dP Dio y 
bifogna applìcarfi in part : colare a quel- 
le , che s* incontrono ne* noflri efercizj 
ordinar; , e nel corfo delle azioni no- 
lire . • . N \£fr. 

Quella applicazione cene farà feoprire 
infinite, che sfuggono dalla villa dt co- 
loro , che non vi penfano , e reflercmo 
maravigliati del numero grande di quelle 
tentazioni , che s’incontrano nelle oc- 
cupazioni ancora le piu innocenti . Ve- 
dremo per e Tempio , che la convenzio- 
ne delle Perfone anche pie n*è tutta pie- 
na Siamo tentati i il e da di fpargerci 
troppo di attaccatici troppo -, di fon- 
darci 
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darci di Dio , di ufcire fuori del polTelTc» 
della no/lr’anima ; di dire infcnfibilmen- :r 
te alcuna cofa in noflro vantaggio, per? 
•trarne la loro lode . Siamo tentati d’im- 
pazienza , fe accade, che ci contradico- 
no •, di fuperbia, fe ci page di avere qual- 
che vantaggio fopra di loro*, di fallidio, 
e di /lizza , fe hanno alcuna cofa d’in- 
comodo •, di adulazione , fe bramiamo per! 
nollro mterelTe di piacer loro -, di curiofi- 
tà , per fapere cofe , che o fono inutili , cr 
aion fi vuol , che fì fappiano ^ di deriso- 
ne, fe ci pajono in qualche parte ridicoli^ 
Siamo tentati di difpetto , e di colera, f © 5 
ciS dice alcuna cofa , che punga la noftr® 
delicata alterigia ^ di compiacenza, fe fia-« 
mo da loro approvati fenza cercarlo *, dì: 
voglia di parlar troppo , fe quel , che s* 
afcolta , fufeita nella no lira mente molte 
penfieri . Si^rrio tentati di difprezzo degli - 
aitri,fe vi conosciamo qualche difetto , o* 
al contrario limitargli ne’ loro difetti* 
fe non fi conofcono . Siamo tentati di 
appallìonarci c'011 eilì , e di entrare nel- 
la loro brada , la quale quantunque buo- 
na , non- è però forfè la no/lra . Siamo 
tentati di effere con loro a parte di mol- 
ti giudrzj mal fondati , da’quali poi na- 
feono difcorfj , e ragionamenti temera- 
ri &c. 

Tutte quelle tentazioni , e molte al- 
tre, -che il lume divino ci può far feo- 
prire ne 5 trattenimenti degli uomini » 
fanno vedere , che è una gran temerità 
l'entrare in c^nver fazione con chi che 
ha , fenza aver prima alzato il fuo cuo- 
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re a Dio, per domandargli foccorfo,* 
che non è mai troppo fpeffo il rinno- 
vare nel corfo della convenzione que- 
ile occhiate , e quella attenzione a re- 
iifterc alle tentazioni , che yifi incon» 
trailo . 

Oltre quelle tentazioni , che ponno 
'chiamarli di azione , perche conli ftono j 
in azioni , e movimenti deli’ Anima ve- 
ne fono altre > che ponno chiamarfi di 
■emifpone , che confiftono in lafciare , e 
non far cafo delle occafioni , che sifi 
presentano di praticare le virtù . ] 

Imperocché , per fervirmi dell 1 efem- 
pio medefimo , fe non v’è converfazio- 
ne in cui non fiamo tentati di fare mol- 
te azioni cattive , così non ve n’e alcuna, 
in cui non fc ne pollano fare molte di 
buone , e il lafciarle 'e in fonfeguenzat 
Aliale 

Si può onorare Iddio in tutti quei , che 
fi vedono , ■nella'; maniera , che elfo vi e. 

Vi fi può olfervare alcuna cofa , che ci 
ferva a correggercide’noflri difetti . V* 
fr-piTÒ praticare 1’umiltà , umiliandop in 
riguardo loro ., e mettendoli fqtto di lo- 
ro con un Sentimento vero , e Sincero , 

Vi fi può eterei tare la tolleranza, foppor- 
tandò dolcemente le debolezze, che vifi 
offervano-; la -Carità , confolandogii i il 
zelo, raddrizzandoli nella buona ftrada* 

.Ja pazienza tollerandoli *, la bontà com-' 
defeendendo a’ loro dcfiderj giuftt, o in- 
differenti . Vi fi può afcoltare la voce dì » 
Dio, afcoitandogli con rifletto . Vifipuò 
proiettare -delle loro virtù imitandole * 
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de’ loro difetti , gua r da ndo fene , e pre* 
gando per etti . 

. E’ un gran male fare ogni co fa fenza - 
rifleflìone , lafciandoft guidare dalla in- 
clinazione della natura , e perdere così 
tante occafioni di cfercitare la virtù,* 
perche è un privarli di que’ mezzi , che: 
Iddio ci dà per arricchirci . Non è dun- 
que da maravigliarfi , che fiamo pove- 
ri , fc pattando per luoghi pieni di ric- 
chezze , non ci degniamo di prenderle « 
nè che fiamo magri, c affamati , fc go- 
dendo P abbondanza d’ ogni cibo , no» 
p enfiamo a 11 udii rei . 

Quelle due forte già dette di tentazio- 
ni fi devono confiderare in ogni impie- 
go , efercizio, ed affare ordinario , o ttra- 
ordinario , che occupa la noflra vita, 
come nel mangiare, nel leggere , nell’ 
orare , nelle vifite , e in ogni azionepar- 
ticolare dello flato noftro , e della noflra? 
vocazione . E benché fpeffo non vi peV 
fìamo, fenon confufamente , nulladime- 
110 'quella attenzione batterà , per farci 
Sfuggire le tentazioni pili vittb ili , e piu 
prncolofe . 

he abbiamo della 
*ffti, ne’quaii fia- 
J-ono fare qpph- 
uellc tentazioni, 
ie , e le quali ci 
ente di combat- 
do una azione , 
rifoluzione , che 
ere ad ette , re- 
, che fiarno folciti 
», i 2 di 
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di fare a Dio, per ottenere da lui In gra- 
zia di vincerle . Con quello mezzo tutta 
la ooflra vita diverrà una continua bat- 
taglia contro i noftri vizj , una orazione 
continua , e una pontuale offervanza di 
cue’ fanti defiderj , che ci faranno fpira- 
ti da Dio per la perfezione noftra . 

Una delle maggiori utilità, che rifiu- 
tino da quella pratica , di olTcrvare in 
ognicofa,ed azione le tentazioni > che 
l’accompagnano ,è il darci una facile ma- 
niera di giudicare pili fanamente di tutto, 
c eli avere fopra tutte le cofe fentimenti 
piu conformi alla verità, ed alla fede. 

Imperocché la fonte degli errori, ne* 
quali cadiamo circa i giudizj nollri , è che 
noi ordinariamente riguardiamo gli og- 
getti per quella parte , che hanno di Ten- 
ibile , e fecQrtdo la relazione , che han- 
no alla nollra concupifcenza , la quale 
clTendo prontifììma , e fpiritofilTìma nelle 
azioni fue , ci fa fubito , e folo conofcere 
tutto ciò ,che le piace, o le difpiace .Ep- 
pure non dobbiamo giudicarne da quello, 
ma dalla relazione , che hanno alla uo- 
ilia falvazione eterna , o a quella degli 
altri , cioè dagli ollacoli , o facilità , che 
Je apportano , non eflendoci in verità 
niente di buono in quello Mondo , fenoli 
ciò , che ferve a falvarci , nè altro di -ma- 
le , fenon ciò , che ferve ad impedire la 
falute. Non fi può dunque ben giwdicar 
delie cofe , fenza conofcere , e penetrare 
le tentazioni , che ci producono , e Tu fo, 
che ne fa il Diavolo per perderci . 
Salderebbe porre in pratica fedelmcn- 
‘ - v” te 
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te quella regola per difarmare in cer- 
ta guifa il Demonio , effendochè egli 
inganna ordinariamente coloro , che_* 
hanno qualche cura della cofcienza , col 
inoltrare loro i beni di quella vita per 
quella parte , che hanno di lufmghiero, 
nafeondendo ciò, che hanno di perico- 
lofo , e datinolo . 

Chi potrebbe per efemplo de fiderai e a 
grandi fortune , i grandi impieghi , e 
gran dignità j fe le rynif alfe per quella 
facciata , e fe con fide raffe coloro , che 
le fSfciììedono , come carichi di un pefo 
infopportabile , e come alìretti , e obbli- 
gati a camminare per un fentiero fret- 
to , e tutto circondato da’precipizj , e fi- 
nalmente come polli nella mifera necef- 
fità odi perire per fempre^ o di farfi una 
molto maggiore violenza, che tutti gli 
altri uomini , per falvarfi? 

Una tal villa ci feoprirebbe un Mondo 
del tutto nuovo , e tutto al rovefeio di 
quello , in cui i felici parrebbono infe- 
lici , e gli infelici felici , i piccioli -gran- 
di , e i grandi piccioli . Quello * che 
eflerno del Mondo ci affigge ci confo- 
lerebbe nell’interno , con quella differen- 
za però , che le afflizioni e confolazionl 
di un tal Mondo farebbono molto piu 
reali , e piu fede, che quelle prodotte da- 
gli oggetti ertemi , e mirati fòl nella 
feorza i che noi chiamiamo qui Mondo 
elleriore . 

Certo è , che niente ci potrebbe ertene 
piu utile del confiderare ogni cofa fecon- 
do la relazione 3 che ha alla eterna feli- 

N j cita 
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tità 5 o infelicità ? ferv endocene in tal 
guifa per follevarci a Dio con gli affet- 
ti diverfi , che una tal villa produrreb- 
be nell’Anima , ora pregandolo di foc- 
correre quei , che noi conofciamo efle- 
xe cfpofli a tali tentazioni \ ora bene- 
dicendolo per avercene liberato v ora_j 
considerando l’inciinazione 7 che vi ab- 
biamo , e domandando a Dio , che non 
ci abbandoni ad ella j ora cfTervando, 
come gli uomini s’ ingannano ne 5 loro 
fai fi giudizj , e in penetrare il fondo 
delle cofe , e gridando col Profeta ©F /- 
Hi homtnum ujqucquò gravi corde ? ut 
quid diiigttis vanitateli , cjueeritir 
mendacia™ ? E in quella guifa in tutti gli 
oggetti de* fenfi , e in tutti i difcorh de- 
gli uomini troveremmo il modo , e 1* 
cceafione di Ilare alla prefenza di Dio, 
e di fempre fare orazione . 

c a p; ix. 

Settimo modo di Rare alia fre fenza di 
Dio , cbe confjle in vegliare Jopra 
le tentazioni interiori * 

S E la vigilanza Criftiana , come ab- 
_ biamo dimoftrato , ci deve fare Sco- 
prire le tentazioni , che ci poflono ca- 
gionare gli oggetti ertemi , ci deve ren- 
dere molto piu attenti a quelle , che nas- 
cono dentro di noi , cioè a i movimen- 
ti della noftra concupifcenza , che cor- 
xompono il noftro Spirito , infettano il 
«olirà cuore , tirano a fe il confenfo del- 
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'a nofira volontà , e fi fpargono poi al 
Ai fuori nelle parole* e nell’ opere. 

! V’è bifogno cì* ima continua vigilan- 
. za o per correggere i noftri penfieri , 
trattenere i defiderj * e negare loro il mi- 
niSero delle nofire membra , come 1 * Ap- 
posolo ci comanda * o per condannare- N 
quefti peflimi effetti > quando fi amo da 
lóro forprefr -, concioiììacofachè il man- 
care nel vigilare cagiona l’uno, e l’al- 
tro di quelli due mali , lafcia operare la 
concnpiicenza>c^i nafeonde le opere fu e, 

, perche un Anima , che non vegghia fo- 
pra di fe , perde fe fteffa di villa , ope- 
ra in una maniera tutta animale , e fi laf- 
J cia traf^ortare dagli oggetti eftsrni , c 
da effa è Ugno reggi a ta .. 

Poiledere la propria anima , e il pro- 
prio cuore è propriamente la virtù con- 
trarla a quella foggezione dell’ Anima 
agli oggetti,che tirano la fua applica- 
zione . E per comprendere in che ella 
con fi Sa , bi fogna confiderare * che cofa 
fia poiTcder fe Seffo , rifpetto al Mondo. 

Si dice , che un uomo fi poffede , quan- 
do fi vede op r rare , quando niente gli 
sfugge , e di tutto fi accorgo , quando ha 
tutti i riguardi , che deve , quando è pa- 
drone de’ fuoi movimenti * e gli regola 
a quel fine , che fi è propoSo . 

Cosi pofTederfi in riguardo a Dio con- 
fitte in operare , o Servar e i proprj ino- 
, vimenti interni , ed efierni , e regolarli 
, al folo fine delia noftra Anima , che è 
Iddio . E al contrario non poffederfi e il 
non vederfi in azione * 0 non poter 

N 4 trai- . 
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trattenere i proprj movimenti. 

E’ brana cofa ad olforvarfi , come il 
defiderio di qualche vantaggio , o il ti-f 
more di nuocerli renda i mondani ap- 
plicati a tutto y come circofpetti in ogni 
loro azione , o parola j e come /appiano 
allora reprimere , e mortificare i loro u- 
mori , e le loro pafificni . Ma la Carità 
effondo fpefTo meno operativ a nelle per- 
fone dabbene ,-che la cupidità nelle per- 
sone del fecolo, fi vedono tajora i Buo- 
ni ufcire dalla loro compofizione , e mo- 
deratezza , per andar dietro ciecamente 
ad alcune loro pafììoncelle , e operare* 
fenza ribellione per umore , e per la fo- 
la impresone degli oggetti deYenfi 

Quebo difetto ha da correggerfi dalla 
vigilanza Criftiana : sforzando la noftra 
mente ad applicare a quel che bifogna;' 
mettendole avanti i riguardi , che deve 
avere per reprimere le fue ufeite, cer- 
cando di confervarc la noftr’Anima fem- 
pre nella beffa compoftezza , e racco- 
glimento , tagliando tutte le inugualità 
di umori , e gemendo almeno di quei 
umori , die alle volte ci frappano . 

Il che non potrà mai fare un Anima, 
fa non impedifee allo fpirito l’abbando- 
narfi , e dijfìpar fi interamente intorno 
agli oggetti , che fegli prefentano , e fe 
non divide la propria attenzione in ma- 
niera , che ne dia una parte alla azione, 
che fa , e fi ferva dell’altra , per offer-* 
vare ciò, che ili effa fi palfa -, come fe 
avelfe due /piriti, uno che operalfe 1* 
altro, che fofife giudice , e tebimonio 
dell’opera , Non 
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Non fi può negare, che quella rifer- 
va , o attenzione doppia , una fopra gli 
oggetti de’ noli ri penneri , moviménti , 
ed azioni , l’altra fopra gli fteflì penfie- 
ri , movimenti , ed azion i , non fia in- 
comoda, e fatigofa se che l’inclinazio- 
ne dell’Anima non fia di operare fenza 
tante rifieflìoni, dando fi tutta intera a 
ciò ,che le pjace , e guardandofi folo da- 
gli errori piu groifi, che non fi -potino 
sfuggire , e fi vedono per fe ileffi . 

Ma un tal incomodo , e faftidio nafe® 
dall’ aver noi poca palìione per ciò , che 
riguarda Iddio * ? imperocché quello fafti- 
dio non lo proviamo quando qualche al- 
tra pafiìonc un pò piu forte ci fa operare? 
che allora tutti i riguardi , che fi deb- 
bono avere , fi prefentono da loro ftefii 
alla niente . Se fteffimo per efemplo a 
di (correre con un Amico in un luogo * 
in cui fappiamo di elfere afcoltati da 
qualche perfona di riguardo , fapremmo 
benilTimo regolare le parole , acciò non 
difpiacelTero ad e.tTa , ed avere altret- 
tanta attenzione a’ giudiz; , che ella ne 
pot rebbe formare , quanta a quelli dell* 
Amico ,col quale parlammo . Balta dun- 
que elfere vivamente penetrati dalla pre- 
fenza-di Dio , per aver fenza pena que- 
lla doppia attenzione , ed è ben giufto 
.patir quello incomodo , effondo in fo-« 
fianza un effetto della noftra poca^- 
virtù . 

Ma fe la villa della prefenza di Dìo: 
ci porta naturalmente alla vigilanza fo- 
pra di noi , e cene facilita la pratica 9 

N $. la 
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la fletta vigilanza ci fa parimente Ilare 
alla prefenza di Dio* Conciofliachò feo- 
prendoci ciò , che patta dentro di noi , 
le paliioni , che vi feorgono > e i mali- 
gni germogli , che fpuntano di continuo 
dalla noftra corrotta natura , ci fa in 
coni'eguenza ricorrere continuamente a 
Dio , efporgli le^noftre piaghe ,e geme- 
re innanzi a lui delle noflre miferie . 
Così quella forta di vigilanza è ancora 
un eccellente mezzo y per fìar Tempre 
orando avanti a Dio , con fiftendo prin- 
cipalmente l’orazione , fecondo S. Paolo, 
in un gemito fegreto dell’Anima fparfo 
avanti S. D. M. per le proprie miferie y 
c per etteme liberata . \\ 

V . * 4 

C A P. X. 

Modi particolari dijìare alla prejenz-t di 
Dìo y con l'ejercìzio di corte virtu->che 
Ji poJJono unire colla maggior par* 
tc delle nojlrc azioni , 

■ ; . ‘ ■ ' * ‘ 

TJ Sendochè lo fpirito dell'uomo fa 

i così debole in quella vita ,chc ab- 
bia bi fogno .di qualche diver/ità ne’fuoi 
efercizj * e negli oggetti , a ’quati fi ap* 
plica y farà bene proporre diverfi mezzi 
di Ilare attento a Dio , affine di rime- 
diare al difgullo 9 e alla fiacchezza , che 
potrebbe nafeere dalla uniformità degli 
ilclB penfieri . Aggiugneró dunque altre 
pratiche particolari , oltre quelle che ho 
già fpìegato , le quali fi ponno congiun* 
gere-a tutte le noare'.aaioni »e-cos'i Ha* 

re 
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tc alla prefenza di Dio . La pietà , e di-* 
vozione cene può fare inventare di pili 
forte , ed io propongo quelle foio come 
modelli di quelle,che ognuno da fe fi può 
prefcrivere , fecondo i diverfi bifogni. 

Per efempio affine di praticare T 11- 
miltà , fi può congiungere con tutte le 
azioni nofìre la recognizione della pro- 
pria indegnità fondata fui noftro doppio 
niente , uno che ci convien per natura > 
l’altro per la condizione di peccatori: 
Imperocché quello doppio niente facen- 
do, che noi non meritiamo niente ,'ct 
dà occafìone in ogni tempo , e luogo, 
c contingenza , di confettare a Dio, che * 
famo indegni di tutto. 

^ Polliamo dunque confettare con veri- 
tà , e con giuftizia emettere indegni delle, 
fue grazie e interne , cd eflerne -, di non 
effer degni dell’ajutodelle Creature , ne 
dell’ onore , che ci vien fatto , nè delia 
amicizia delle perfone dabbene 5 di non 
meritare , che alcuno penfi a noi , e che 

ci tratti altamente , che con difprezzo, 
fdegno , ed oltraggi •, di ctterc ttnalmen* 
te indegni di veder la luce , e di vivej 
re , c che lenza ingiuttizia Iddio ci può 
togliere tutto quello . 

Cosi polliamo con giungere una tal 
confeffionc con ogni cola , che ci fucce- 
da , e rinnovare avanti a Dio cento vol- 
te nel giorno la confefiione della inde- 
gnità noftra . * 

Ma bifogna , che una tale proteftagio-; 
ne fia Incera, e non pretendiamo dopai 
•di lagnarci di coloro , che ci trattano 
v. & co- 
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come noi conferiamo di meritare . Se 
confettiamo non meritare , che fi abbia 
alcuna riconofcenza per noi , come la 
verità ci fa conoscere 5 non ci lamen- 
tiamo , che iu ciò fi manchi . Se non 
fiamo degni di edere ftimati , non cre- 
diamo noi , che cid faccia torto da co- 
loro , che non ci dimano . 

Parimente polliamo in ogni cofa tro- 
vare occafione di ringraziare Iddio , e 
praticare cosi il ringraziamento , con- 
forme il precetto delTAppoftolo : In om- 
nibits grati as agente s . Perchè non v* e 
alcun tempo , in cui non riceviamo qual- 
che grazia , o benefìzio da Dio , o imme- 
diatamente da lui medcfkjjp , o per mez- 
zo delle Creature ^ e in qualunque modo 
. lo riceviamo , è fempre cofa giuda ren- 
dernegli grazie . 

Quello ringraziamento non ha luogo 
folo in quelle cole , che gl’uonnni chia- 
mano beni ? ma anche in quelle , che 
chiamano mali -, perchè quelli mali , fie- 
no come fi voglia , fono fempre molto 
minori di quelli , che abbiamo meritato* 
e però vengono piu dalla dolcezza , e 
mifericordia di Dio , che dal rigore della 
fua giuflizia *, e di piu , fe noi Tappiamo 
farne 41 n buon’ufo > ci daranno il modo 
di sfuggire gran mali , e meritare gran 
beni. Dimanierachè ficcome farà colpa 
iroftra, fe noi non cene ferviamo bene» 
.«icosi in quanto vengono da Dio , non fi 
ponilo dimare , fenoli come moneta » 
die egli ci dà per pagare inodri debi- 
ti j come temenza , che ci concede , nc-? 

• % 
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ciò porti nelJa nolìra anima frutti di giu<* 
fìizia , e come materiali , che egli ci por- 
ge per fabbricare una Caia eterna in Pa<* 
radilo . / ^ 

Se poi vogliamo trattenerci nel defide* 
rio della Vita Beata , e in gemerete pia- 
gnere il noftro efilio , non vi è cola , eh© 
non pofla a ciò eccitarci > e rinnovare 
in noi quelli affetti *, eflendo propriiffimi 
a quello fine i beni, ed i. mali di que- 
lla vita, fieccme le virtù , ed i vizj » 
i beni della Terra ci fanno concepire la 
grandezza di quei del Cielo ^facendoci 
argomentare , the fe ciò , che Iddio da 
agli flefli cattivi , è cosi-dolce , e grato» 
molto piu lo ftò fenza comparazione 
ciò , che ha riferbato a’ Buoni . E i tra- 
vagli dei Mondo ci portano ancora piu 
drittamente a fcfpirareal Paradifo, ove 
goderemo perfetta pace lungi da ogni ma- 
le . Le virtù in quella vita non effendo 
altro che gocce , che cadono dalla Giu- 
fì i z i a eterna , ci debbono far bramare di 
efìinguerc la noftrà fete alla medefima 
fonte . E finalmente ì peccati , che com- 
mettiamo di continuo , debbono farci o- 
diare fópra ogni cola la vita pre lente; 

. perchè folo in Paradifo faremo liberi 
dalia corruzione , che gli produce . ( 

Quai’è quella cofa , che non ^ fia capa- 
ce in quello Mondo di rinnovar? in noi 
l’idea dell’Eternità? Imperocché qui noi* 
reggiamo cofa lì abile . Tutto patta , e 
feorre .11 che ci deve far deprezzare-*# 
tutte le cofe de! Mondo, tranfìtorie *e 
fallaci i e farci folo amare ciò , che è int- 
imi- 


«STi&gr dì Morale* <r 

frft» tabile , fufiìltente , ed eterno i> aVer» 
ure ani munì a temporali bus ^ fa eum niun- 
datum convertere ad aterna . 

Si può ancora dire , che in qualunque 
difpofizioiie interiore Iddio ci ponga , 
purché ella fia un poco viva , trova mo- 
do di fpargerfì per tutto . Così S .Berna r- 
do fi eccitava continuamente con quelle 
parole : Bernarde , ad quid venijii ? E 
vi trovava una forgente di fervore , e 
rtì zelo , che inanimava in tutte le azio* 
ni fuc - , •' 

Altri pure trovano in certi verfetti del* 
la Scrittura motivi da eccitarli continua- 
mente nell’Amore di Dio , e ognuno do- 
vrebbe aver pe ufi ero di fceglierae qual- 
cheduno , che conteneire quafi un com- 
pendio delle fue preghiere , e di fpofu io- 
ni, alle quali ci tende , e mira . 

Óucfte fi chiamanoafpirazioni , o ora- 
zioni jaculatorie ne T Libri Spirituali , e 
la pràtica di efie è tanto piu filmabile, 
quantoche fi crede T che quella folte una 
delle principali divozioni di que’Solitarj 
dell’Egitto , che hanno fervìtodi model*- 
lo a tutti gli altri,come riferifeono S. 
Agoftino , e Ca filano ( : Epijl.ad prcbnn.') 
,, Si narra , dice quello S. Dottore , de* 
,, Solitarj dell T Egitto ,chc fanno alcune 
>, Orazioni frequenti, e corte , e che fi 
„ sforzano in certo modo di lanciarfi 
verfd il Cielo, acciò quella attemio- 
,, ne viva , c fpelfa , così neceftaria_» 
,, nell’ Orazione , non venga a iaffred- 
)i darfi durando piu lungamente * 
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filtro modo di fi tre alla prefènta di Dr# f 
eòe conjìjlc il ratprefentarjì l’Umanità 
di Gefuxrifio • 

• .k 

^ ' * -, , r 1 '. 

H O ferbato a bella polla per l’ultimo 
di quelli modi particolari di Ilare 
alla prefenza di Dio quello , che viene 
piu configiiato da coloro , che hanno 
trattato della vita fpirituaJe , che con- 
fitte in prcecurare di aver Tempre Geni- 
crillo p refe irte alia nofìra mente , rap- 
prefentandofelo fecondo la fua Umani- 
ta in alcuno de* Tuoi Millerj , o come 
Bambino, o come in atto di con ver fa re 
con gli uomini, o in qualche circollan- 
2 ?. della fua Paflione , o finalmente aflr* 
fo alla delira del Padre , nel Quale flato 
particolarmente ci eforta J’Appottolo ad 
adorarlo. 

Generalmente non fi può. dubitare del- 
la utilità di quella pratica ; perche 1* U- 
, inanità di Gefucrìilo, e la vera via per 
accoiìarfi a Dio. Cosi vergiamo, che la 
Chiefa fa quanto può-, in tutto il cóTfo 
deli* anno per riporci continuamente lu- 
gli occhi Gefucrìilo in tutti i Millerj del- 
la fua vita mortale, e gloriofa * S. Pao- 
lo particolarmente atterlfce , dì aver cer- 
cato d’imprimere talmente nello fpìrito 
tìe* Galati Pidea dì GefncriiTo paziente 
per noi , che non teme punto di dire , 
che .era flato crocififlo avanti gli occhi 
loro", finte quorum kuJqj jeJmXlìrrfius 
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pr<£ Jcriptus ejl in vobis cruci fi xus . ( Gal. 
3. 7. 1. ) anzi pare » che quella fo(f e lst 
divozione de’ primi Grilliamo per le che 
driTe _S. Clemente nell’ Elogio» che fa 
dì quei di Corinto , che avevano avanti 
agli occhi loro i patimenti di Dio . ( E - 
p/Jl. ad Cor. ) 

Particolarmente con quello mezzo lì 
può praticare ciò, che S.Agoftino pre- 
feriva a? Crjftiani anche meno illumina-* 
» ti ; ( In Joan.T.z .) Fratelli miei,, dice, 
,, quello e il configho , che io vi do . Sé 
», volete vivere da O'iftiani » attaccateci 
>, a Gefucriiìo in quella parte » che ha 
», predo per falute noflra » acciò arri- 
», viate a quello,, che è per dna natura 
», divina . ; 1 1 che racchiude in quella 
», maxima » che coloro , i quali non fo- 
,, no ancora capaci di concepire la Di- 
„ vinità devono attaccarli alla Croce , 
,, Palìione , e Rifurrezione di Geducri- 
5 , Ito , e fcrvirfene come di barca, che 
», gli conduca a vedere ciò * -che per 
„ anche non ponno . 

Ma quella viltà dell’Umanità . di Gefu- 
cnlto non è foltanto necelTaria appic- 
cio! i , è nccelfaria anche a i grandi. 
»> La Croce di Gefucrilto , dice lo def- 
„ fo Santo , e non folamente il latte 
», de’ Bambini , ma ancora la vivanda 
», loda de’Provetti : Córijlus C ruc'fixus & 
, Jugentìbus , & ci bus- profeientibus . 
( In joan. T. 98. ) E così non v* è per- 
dona alcuna , a cui non dia utiliffima 
coda 1 ’ aver dpelTo in memoria -l’Umanità 
di Gesù. E però S, Bernardo ci configli^ 
■9 a prò- 
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a pronunziare continuamente il nome dì 
Gesti, per rinnovare nella nodra men- 
te 1 * idea di Gefucriilo Dio , ed Uomo : 
,, Io non faprei grillare alcuno fcritto, 
dice il Santo , fe non vi trovo -il 
„ nome di Ges'u . Non pollo patir que\ 
,, difcorfi r ne’ quali non lento parlar 
5 , di Gesù . Gesù è miele nella boc- 
,, ca , armonia negli orecchi , e alle- 
„ grezza nel cuore . E* una medicina 
„ per ogni malattia noflra . Se alcuno e 
„ malinconico fi ricordi del nome di 
,, Ges'u , e palli tal nome dalla niemo«- 
,, ria alle labra . Non v* è cola piu pro- 
„ pria di quello nome , per reprimere 
gl* impeti dell* ira, per ditfipare i 
,, trafporti della noflra fuperbia , per. 
,, guarire le piaghe della invidia, per 
„ fermare ogni dilfoiuzione d’intempe- 
„ ranza per eflinguere le fiamme della 
,, concupifcenza , per mitigare la fete 
„ dell’ avarizia , e per allontanare da 
„ noi tutte le vergognofe pafiioni . Ecco 
5 , Anima mia il rimedio tuo potcntiflìmo 
,, ferbato nel vafo di quello Sacro No- 
,, me , rimedio cosi /aiutare , che non 
,, vi è malattia , che alla fua forza 
non ceda . 

Quella utilità trovava S. Bernardo nel 
penfare fpeffo a Ges'u } perche non fer- 
virebbe a niente il pronunziare.il nome 
di Ges'u , fe a lui non fi pen falle . Non 
c però necefiario , a quello fine aver- 
ne i’ immagine dipinta nella immagina- 
zione , il che e pericolofo a chi 1* ha 
troppo viva , è imponibile a chi non 
- ’ iic 


Saggi ìli Morale. _ - 
tic ha . Ciò “che raccomanda dunque 
quello Santo fi è J’ aver Gefucrifio pre- 
dente al noftro penfiero 5 e fi può pensa- 
re a Gesù, fenza formarfene immagi- 
ne * L* immaginazione non ferve , fe 
nonché di ajuto ai penfiero , che fe ac- 
cadere poi , che gli fuffe di ofiacolo , ap- 
plicandovi trop]>o lo fpirito , o con- 
verrebbe moderarne l r ufo , o anche 
bandirlo interamente , elTendovi alcune 
Anime , alle quali la raprefentazione 
troppo viva de’ Mifterj di Gefucrifio 
concepiti dalla immaginazione e una oc- 
cafione di iilufioni, e di tentazioni, al- 
le quali perciò fi deve dar per configli^ 
come offerva San Francefco di Sales 11^» 
una delle fue Lettere il non concepir- 
li in altra gitila f che per via di Fede. 

( Lìb. 2. lei* 22. ) Ecco le parole di quel 
gran Maeftro di fpirito ad una Reiigio- 
,, fa della Votazione : Quelle , che fo- 
„ no tentate d* immaginazioni imper- 
9 > finenti nelle meditazioni .della Vita , 
e -Morte del Salvatore, devono per 
quanto poflòno- rapprefentarfi per 
„ mezzo della Fede Semplicemente i Mi- 
,, fierj fenza Servirli della immaginazio- 
„ nc . Per efempio il Salvatore è fiato 
crocìfifio , quella è propofizione di 
3, Fede baila, che fenipIiccmentePap- 
33 prenda , fenza immaginarmi , co- 
„ me il Aio Corpo pendeva fopra la 
3, Croce , &c. 

Finalmente ficcome il Mondo conti- 
nuamente ci tira a fe con gli ogget- 
ti* che ci rapprefenta, e il Diavolo fi 
•• 5 fer- 
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ferve di mille aftuzie » ed arti per at- 
taccatici, e riempirci di lui, cosi la 
pietà , e divozione ci debbono rende- 
re ingegno/! a trovar mezzi da attac- 
carci a Dio . E di quelle Sante in- 
venzioni li dice nella Sacra Scrittu- 
ra , che vivono , e fi nudrifeono i 
Ghifti: Dicite JtiJfo quoniatn bene , <[uo~ 
titani fruClum adinvsntlonum fuarum co - 
medet . 

- CAP. XI I, 

Che uno d'e J migliori modi per Slare alla 
prefenz# di Dio è profilare de * 
piccioli intervalli di tempo 
' nelle azioni nojlre con 
: i v i’ Orazione 

1. .... V- ; s 

S iccome i corpi non fi congiungono 

mai tanto bene, che non vi fieno 
fempre tra di loro alcuni piccioli inter- 
valli ripieni d’ aria , che gli feparano , 
cos’i non fi ponilo mai talmente telfere 
infieme le no fi re azioni , che non vi re* 
Hi fempre qualche picciolo vano , e vo- 
to , e quelli vani, che fono alena vol- 
ta necefiarj per ripofo dello fpirito , 
probbono utilmente riempierli con al- 
cune picciole Orazioni , che non ci ob- 
bligafiero ad una grande applicazione, 
le quali terminafiero fantamrnte le azio- 
ni precedenti , e ci difponeflero a quel- 
le , che feguono . 

Ma gli uomini fi prendono s'i poco fa* 
flidio dei loro profitto fpirituaic, che per 
' or-> 
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ordinario non hanno cofa , che peggio . 
impieghino , di queftt avvau'zì rii tem- 
po ^ che potrebbono impiegar cosi bene j 
imperocché per lo piu li padano in peli- 
fieri vani, in ritleffioni inutili , per lo> 
quali principalmente il Demonio getta: 
nelle Ànime il Tuo veleno , trovandole 
meno occupate . 

Ognuno dunque dovrebbe avvezzarli 
a impiegare per Iddio tutti quelli avvan- 
zi di tempo , ad innalzare per e Tempio 
Ja fua mente a Dio negli interrompi- 
meuti del Tonno la notte *, quando lì 
fveglia la mattina -, quando fi verde y 
e quando cammina da un luogo all* 
altro. In tal guila fi troverebbe molto 
tempo per T Orazione , e non ci fareb- 
be piu occauone , di lamentarli , che 
per Te grandi noflre occupazioni, non 
abbiamo tempo da dare a Dio , ed a 
noi fteiTt . ■- . 

Io fo beniffìmo , che la noflra natu- 
ra vuole in ogni cofa il Tuo follievo, 
e che fi troverebbe angudiata fe fi vo- 
lere caricare di una nuova attenzione 
in quelli intervalli j e però dima me- 
glio iafciarfi in preda a’ pender i * che 
vengono da loro defiì , i quali la occu- 
pano , fenza che ella vi fi applichi . 
Ma fe una tal pratica è laboriofa ai 
principio-, non è così coli’ andare in- 
nanzi , e vi fono alcune Orazioni,. le 
.quali draccajio affai meno la teda, di 
cprti penfi eri , a’ quali ci applichiamo 
-in quelli intervalli di tempo . Final- 
mente a qual co fa applicar ci podi amo* 


‘ ! 
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c he ,ci fia di utilità maggiore , che fi 
ferrare P ingreflo del noftro cuore al 
Diavolo -, a purificare , e purgare^ 
le azioni noftre j a munire , e fofte- 
^jiere P Anima noftra ne continui bifo- 
gni, ne’ quali fi trova di riparare le 
fue forze Spirituali , che come quellp 
del corpo S’ indeboiifeono coi continuo 
operare ? 

Con queffo , e con gli altri modi 
già detti nel trattato prefente , fi può 
efeguire V avvifo di S^an Paolo di 
pregare continuamente : Sine intermi f~ 
Jìone orme . E con una tal praticai* 
venghiamo a prepararci benilììmo a_* 
quelle preghiere, che fogliamo fare in 
certi tempi determinati , provandoci 
nllora al tempo dell’ Orazione ben di- 
fpofti , e avendo già ottenuto il fine 
principale delle Orazioni nolfre, le qua- 
li non lì fanno in fomma per altro che 
per ottenere quello fpirito , e quella un- 
zione , che vogliamo , che fi fparga in 
tutte le azioni , e faccia divenire il 
recante di noflra vita una continua* 
preghiera a Dio . y 3 

CAP. XIII. 

£be ta pratica della vigilanza crijlian* 

racchiude quella del raccoglimento. 

* • 

Q Uei ' che preferivono regole per 
la guida delle Anime ^ le quali 
afpirafio ad una" vita piu perfetta 
delia comune de* Criftiam, non racco** 

* raan^ 
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ftìandano co fa con piu calore, delrac«- 
coglimento , e con ragione, io pongano 
per fondamento di quella perfezione 
criltiana , alia quale afpirano di portar-» 
ie , elfendo imponìbile , che uno fpiri- 
to diflipato , e {vaporato polfa giamai 
far profitto nella Virtù . 

Non farebbe però un difetto piccio- 
lo , nè una iÙufione poco confiderabi- 
le il credere quefta virtù foio necefta- 
ria a certe Anime più elevate, e più 
perfette , e 1’ immaginarfi , che non fia 
per tutti i Criftiani . Imperocché fe la 
vigilanza è una virtù generale , e*fe 
Gefucrifto difTe a tutti i Criftiani : >Cfc- 
g li are , ed orate , acciò non cadiate nel- 
la tentazione . A tutti ì Criftiani pari- 
mente comanda io (lare raccolto, e non 
diftìparfi ; perche la pratica della vi- • 
gilanza racchiude quella dei raccogli- 
mento , ed è imponìbile vigilare fenza 
fìrare raccolto. ~ •" • M '■ 

Il che farà facile a comprenderli , fe 
conftdereremo , che cofa s’intenda per 
raccoglimento, il quale è di due forte. 
Uno è interno , f’ altro efterno .• L’ e w 
ftcruo concile in tener cuftoditi <i pro- 
pr; fenfi in ofiervare il filenzio , e la fo- 
li tudine quanto fi può \ in isfugire il 
tumulto, eia moltitudine degli affari, 
e principalmente di quelli , che ci diflì- 
pano , e ci tirano più fuori di noi . L* 
interno confifte in non trattenerli in 
pelili cri vani , ed inutili in attendere st 
Dio-, in trattenerli,. avanti di lui in una 
fpecùJ di continua adorazione*: in occu* 

* par fi 


Digitized by Google 


T)elU vigilanza crìjlìana • 3 ri 
parfi in -buoni penfieri , e in quelli prin- 
cipalmente , che ci fervono di regola a 
fare ogni noltra .azione* con la mira a 
Dio folo . - 

Tutto ciò , che abbiamo detto finora 
c chiaro non effer altro , che la prati- 
ca del raccoglimento interno \ imperoc- 
ché non fi può etterepiu utilmente rac* 
colto , che adorando Iddio interiormen- 
te in ogni luogo , e in ogni creatura 
afcoltando ciò, che a noi dice *, confi- 
gliandofi tempre ,col fuo volere , rimi* 
randolo continuamente , .come noftro 
unico protettore , e rifugio in tutte lo 
tentazioni, che ci affai icone * e veglian- 
do fopra tutti i noftri movimenti inter- 
ni, ed efterni . Ma anche è chiaro, 
che quefto raccoglimento interno ci por- 
ta da fe medefimo all’cfterno , cttendo- 
chè fe confideriamo 1 a Legge di Dio 
circa ri modo , con cui ci dobbiamo 
fervire de’ fenfi noftri., ci fpoglieremo 
fubito dì ogni ufo di loro non necetfa- 
rio , e che folo tenda al piacere, ed 
al diletto., # 

Quefto non e già un configlio di mag- 
gior perfezione . E la Legge eterna , 
cd immutabile di Dio , che obbliga gli 
uomini ad amare Iddìo , a non voler go- 
dimento in altri , che in lui *, a non fi 
fervire deile creature , fe noi} con la mo- 
derazione di chi fene ferve, non -con 
la pafiione di chi nc gode ; Utenti s mo- 
dejlia noti amanti s a ffetìu . Non bi fogna 
dunque credere , che fia permetto a chi 
che fia di lafciare la briglia a proprj 

fenfi 
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fcnfi , per innocenti, che fieno' gli oggef * 
ti loro . Imperocché balia , che i piaceri 
non fieno neceffarj , per aftenerfene : e 
quella moderazione necefTaria a tutti, non 
riguarda folamente il bere , e il mangia- 
re, ma tutti gli altri oggetti de’ lenii . 
Vi vuol lempre qualche altra ragione da 
quella delia ricerca della propria foddif- 
fazione , per renderne l’ufo fcu labile. E 
così chi brama di aver fempre la Legge 
di Dio avanti gli occhi , e feguirla nelle 
azioni fu e , lì crede obbligato ad offier- 
vare una ellrema moderazione iiel mo- 
do di tifare i fuoi fenfi. 

Tutti i Criftiani fono obbligati a pre- 
gare, e quei , che vivono nei Mondo, 
piu in certo modo degli altri *, perche 
avendo a combattere tentazioni piu ga- 
gliarde , effendo efpolii a maggiori peri- 
colijhanno bifogno di maggior ajuto di 
Dio . Sono dunque ancora obbligati a 
sfuggiremo , che può impedire l’efficacia 
delle loro Orazioni , dovendo con elle 
ottenere un tale ajuto . E come non v’è 
cofa piu oppofta %llo fpitito d’Orazione, 
chela diffipazione dell’anima pervia de* 
fenfi , la quale è ordinaria forgente di 
quelle diffrazioni , che d i fono r ano le no- 
lire preghiere, e fanno che folo ferva» 
no ad irritare Iddio ; il mede lìmo dove- 
re , che glijobbliga ad orare , gli obbliga 
parimente a culìodire 1’ anima loro da 
quella diffipazione de’ fen fi . 

Ciò , che ora ho detto deila diffipazio- 
ne dell* Anima per via de’fenfi, fi può 
applicare alla diffipazione , che nafee 

dalle 
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dalle parole. Ognuno è obbligato a guar- 
darcene , perche' non Colo a i perfetti è 
detto , che renderanno conto nel dì del 
Giudizio delle parole inutili , ma gene- 
ralmente a tutti gli uomini . Chi dunque 
ha la Legge di Dio davanti , fi riduco» 
quanto può al filenzio * sfugge le conver- 
fazioni inutili *, è perfuafo , come dice 1* 
Apposolo , di non dover parlare , che 
avanti a Dio, e in Gefucrifio , e atten- 
dendo a tutte le lue parole , ed azioni* 
ne toglie via tutto ciò , che non viene da 
Dio , e dai di lui fpirito . 

Or fiaccando da fe e i divertimenti , e 
i trattenimenti inutili , fi riduce per na- 
turai conseguenza un’Anima ad .una fpe- 
eie di folitudine , perche da efla non fi 
efee , fenon che per trattenerli con gl* 
uomini , o per pafeerfi degli fpettacoli* 
ed altri oggetti de’ fenfi . 

Finalmente quelli fono ancora dovere 
comuni; attendere unicamente al l'uo im- 
piego j non caricarli di faccende , che 
troppo ci diiìipino fenza neceffità *, non 
imprendere , le non ciò , che fi può fa- 
re con ifpirito d’Orazione ; fare tutte le 
opere con la mira a Dio , e non con in- 
tenzioni umane , e animali *, efiendoche 
a tutti gl’ uomini dille il Savio: Fili mi 
in multi s Jìnt atfus fui . Figlio , non t* 
impa razzare in molte faccende . A tutti 
gl’ uomini è proibito il caricar fi di un 
pelo l'opra le forze loro , e finalmente zl 
tutti gi’uomini c v comandato il fare ogni 
co fa ad onore di Gefuc rifio , ed amare 
Iddio con tutto il cuore.il che gli oh** 
'Tom. /, O bliga 
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bliga a non far co fa , che non fia 
lui, e che non nafca dalTamor fuo * , ' 1 
Egli è vero ,che tale raccoglimento fi 
deve praticare diverfainente , fecondo le 
diverfe condizioni delle perfone , perche 
non confitte in isfuggire tutte le pa- 
role , .tutti gli affari , tutte le compa- 
gnie ) e tutti gli oggetti *, ma in guar» 
dar fi da tutto ciò dentro ilimiti della ne» 
xeffità , e a proporzione delle proprie 
forze fpirituali , ed interne . . 

' Ma farebbe ancora un errore il pen- 
sare , c crederedi non poter ilare rac* 
colto fenza un intero Silenzio , una in- 
tera ritiratezza , e una fepa-razione at- 
tuale da tutti gli oggetti de’ /enfi , e da 
ogni affare . Onde è vifibile,eiie veglian- 
do fopra di /e nella maniera da noi ef« 
potta fi pratica il raccoglimento, quan- 
to è nccefìario per Soddisfare a i doveri 
di Griftiajió , ed arrivare ancora alla 
e roica N p erfez ione 

,C A V. 

C he la vigilanza cri filaria gì guida' #11* 
efer tizio cF ogni Virtìf , , e ehe è 
pia eccellente preparazióne 
all 9 Orazione . 

C ''* .Onfittendo la Crrttiana virtù in pra^ 

> tìcare i proprj doveri , in Superare 
le tentazioni , ohe cene diftoìgono , ed 
in far l’uno , e P aìtrpin. riguardo di 
Dio y: e p^er amor della Giuftizia , cM 
.non vede ? che ciò , che oi pone .avanti 
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gli occhi quella Giuftizia , ciò, che cì 
fcopre quelle tentazioni ciò , die ci fa 
fvegliare fu* movimenti del noftro cuo- 
xe j che è la forgente delle buone , e ma- 
le opere , come dice fi Vangelo , e ciò, 
che^ ci moflra finalmente da qual parte 
polliamo .ottenere il foccorfo necelTario, 
per reggerci nell’efercizio di tutte leCri- 
fìiane Virtù, c' impegna quafi nocella- 
fiamepte a praticarle . 

Il che s* intenderà anche meglio , fe' 
fi confiderà , che coloro , i quali hanno 
un vero defiderio di fervire a Dio per- 
fettamente non fono per ordinario di- 
folti dalla pratica delie virtù da altro, 
che dal. non penfarvi , e dal non dare 
applicati a conoscerne le occafioni j im- 
perocché avendo fempre la forgente di 
una cattiva vigilanza , che apre loro gli 
occhi alla ricerca decloro piaceri , e de' 
loro intereffi , che è la concupifcenza > 
non faprebbono impedire con altro , che 
quello mal principio non gli tiri , fenon 
con un* altra vigilanza contraria , che 
gli tenga in guardia contro tutte le ri- 
cerche , e gli aguati dell’Amor proprio. 
Così chiunque non vuol mortificarfi , 
non fi mortifica , perche non manca mai 
di conofcere le occafioni , nelle quali i 
fuoi fenfi , e il fuo cuore può trovate 
confolazione , e piacere , e non conofcc 
mai le occafioni di mortificarfi , al che 
la natura non ci fa penfar mai . Di ma- 
niache fi può fupporre , come una cer- 
tiilìma verità , che una vita didìpata è 
una vita fenza mortificazione , e nella 

Q 2 qua- 
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Aliale faranno in' confeguenza mefcolafe 
infinite fegrete ricerche della foddisfa- 
zione de* proprj (enfi , e comodità del 
corpo, e -eli tutto ciò, che può conten- 
tare la noftra vanità . ** •- 

Ciò , che ho detto della mortificazione, 
può dirli di tutte le altre virtù. Non fi 
praticano , quando non fi vuole -, E la 
concupifcenza al contrario, il di cui tem- 
po è Tempre pronto , non manca mai di 
operare, quando non fi-penfa a repri- 
merla. Cosi per mancanza d*attenzio- 
ne , e di vigilanza fi perdono mille oc- 
canoni di praticare le Criftiane Virtù, 
anche quando Tene ha il defiderio . 

Per la Itefia caufa la vigilanza è an- 
cora una difpofizione eccellente adora- 
zione, perche tutte le virtù ci prepara- 
no ad efia , c tutte le colpe le fono di o- 
fiacolo . L J unione , che abbiamo con gli 
altri Uomini j il defiderio della loro falli- 
te , cerne della noftra \ la tolleranza de* 
loro difetti } lo feordarfi , oppure il gra- 
dire le ingiurie , e difpiaceri , che ci fon 
latti -, la carità per la Chiefa , e tutti i 
Tuoi membri ; il -zelo della gloria di Dìoì 
il defiderio, c la fperanza degli eterni be- 
ni i tutte le altre virtù parimente , le 
•quali benché fieno nel cuore, fono im- 
piegate a regolare Pelterno, come la cir- 
cofpeziohe nelle parole ; il regolamento 
degli fguardi j la modeftia nella conti- 
nenza vìa mortificazione di tutti i Tenti-' 
menti *, tutte quelle virtù , dico , prepa- 
rano adorazióne ,e la rendono piu fer- 
vente . Ai contrario , fecondo S„ Ambra- 
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glo , i peccati aggravano l’Anima , e cl 
tengono lontani da Dio , impedendoci il 
fòllevarci a lui : Peccato gravefcit oratio 7 
longè Jit à Deo . _ j, 

S. Bernardo attribuifce ili particolare 
de mali effetti a’ peccati di lingua , ed a i 
,, difcorfi inutili . Non v r ha , dice egli , 
„ ftromento piu proprio a vuotare il 
,, cuore , della lingua , e credo , che in 
,, ciò la cofcienza di molti di voi rcn- 
,, da teftimonianza a quello » che io di-* 
,, co . Imperocché chi di voi è si per- 
,, {etto , che dopò lunghi trattenimenti 
„ non fi fi a lenti to lo fpirito vuoto , le 
,, fue meditazioni fenza divozione , gli 
affetti del cuore aridi r e feschi 1 
,, Aia orazione lenza unzione per ca- 
„ gione delle parole o dette , o af- 
,, coliate ? • ' * ' ■ 

Non fcxlo la pratica delle virtù ci dife» 
pone alla Orazjpne , ma-efia fteffa. è una 
Orazione , e una Lode di Dio, fecondo S. 
,, A gollino . Come dice quello Santo 
y, Dottore, può un* uomo aver la for- 
,, za di lodare Iddio per tutto il corfo 
„ della giornata? Eccovi il fegreto. Fa- 
„ te che tutto quello, che da voi fifa, 
,, fia ben fatto , e loderete Tempre Iddio. 
Qui d(j ui$ egcris , bene age , & laudanti 
Denm\ ' - •' 

fe •, > * - 
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C A P- XV. 

JUjpcfla ad una difficoltà /opra ì divedi 
modi di Jlare alla- prefenzà di Dio. 

I O non dubito punto > che colombelle 
leggeranno ciò , che in quello Trat- 
tato abbiamo fcritto , non abbiano piti 
volte avuto quello penfiero ; effere ben i 
molto difficile , ed anche ^rapofTì bile il 
fare Tempre quelle rifìeffioni nella folla 
delie occupazioni, dalle quali la maggior 
parte degi’uomini fono oppreflì y e che 
fe fi potrebbe con pena applicare la men- , 
te a tanti differenti morti y flando foli- 
tario in ca fa , e cercando dì raccoglier- 
li ^quanto fi può , molto piu incomodo fi 
è il farlo nella diffipazione quali fnfe- 
• parabile dalla vita del Mondo , e deJ- 
Sccclo , e nella appl'ca^one, che dob- 
, biamo- avere alle faccende dello flato 
noftro . : 

E in effetto non fi può negare » che 
quelle pratiche non cagionino qualche 
anguilla particolarmente al principio * 
perche bifogna trattenere la mente dal 
lafciarla feorrere fecondo la fua inclina- 
zione naturale , richiamarla Jpeffo dallo 
* fvagamento alni gradito^ applicarla ad 
oggetti , ne* quali ella non lente girilo 
Tenibile , e interromperle fpeffo quel gu- 
flo , che lente in quei , che le fono piu 
famigliati . Ma la difficoltà apparirà affai 
minore nuiladimeno , fe ben fi compren- 
da , a che fi riduce « 

Non 
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Non bifogna immaginarli , che fi pre- 
tenda, che ad ogni azione fi abbiano' a 
fare quefte rifiefiloni in una maniera di- 
pinta , chiara, e difiefa . Si pretende fol- 
tanto , che ci rendano famigliari per via 
di efprefie confiderazioni in quel tempo, 
die San Bernardo ci configlia di porre da 
parte ogni giorno, e riferbarlo alla con- 
Jìderazt one *, affine- che nei corfo delia 
giornata fi poffino richiamare alla men- 
te , e dar loro cosi in confufo un*' oc- 
chiata , che fola bada nulladimcno per 
regolare le- nofire azioni y c per tenerci 
alla prefenza di Dio-. 

Non fono tanti penfierf efpreffi , quel- 
li , che damo confi gi'iafi ad avere , quan- 
ti avvanzi , e reliquie di penfieri , de’ 
finali ciiiTc Davide r Rcliquids co gitati omini 
dient fcjlum agent tibi\ Il che fare non 
ci è punto di falcidio in tutte le altre 
cofe , che fanno una viva implodi one 
nel nofiro cuore 5 pèrche in tal cafo fi 
prefentano da loro fi e (Te fimiii riflcfììo- 
ni alla mente nofira anche in mezzo 
alle occupazioni piu grandi , e fi fanno- 
vedere anche a nofiro difpetto , e fi fen- 
te piu pena a difìorglierfene , che ad 
applicarvi!! . 

Oliando un Pittore ha ben’imparato le 
regole dell’arte fua , e fe le ha fortemen- 
te imprelTe nella immaginazione , balla 
che per un’ ifiante vi getti un guardo , 
per guidarli conforme a loro nell’òpere 
fue. Non ha già bifogno di feorrere di 
bel nuovo , e da capo tutto l’ordine de’ 
precetti , che ha feorfo , imparando \ ne 
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dì far lunghi difcorfi nella Aia mente » 
Vede in una occhiata la fua regola , e la 
fegue , fenza fviluppare , e fciogliere,ciò 
che vede . Lo fpirito dèH’uomo opera in 
fe molto piu prontamente , che non ap- 
parile agli altri , quando parla } e fpef- 
’fo il l ungo ordine delle parole è folo una 
cfpreflione di ciò , che ha concepito in 
un punto ■> ed in un’iftante . 

Lo fìelTo fi può dire di tutte le altre 
Arti , che fi efercitano , e fi praticano . I 
precetti , che fi fono imparati con dili- 
genza , e con illudio , conducono poi le 
nollre azioni , e divengono sì prefenti 
allo fpirito con Tcfercizio , che quali non , 
fi difeerne piu Tocchiata , che fi dà loro * 
e non c’impedifee da applicarci a tu tt ’ 
altro . Lo lìeffo feguirebbe circa le- confò» 
der azioni , che debbono ferverei di rego- 
la nelle azioni nolìre , fe faceflìmo no- 
fìra arte , nofiro meftiefo , e profeffion© 
nofìra il vivere Criftianamente , e fe fof- 
fimo ben perfuafi di non aver altro da 
fare , che feguire Iddio y e regolare la 
noflravita , fecondo che elfo ci fa nel 
fuo Vangelo conofcere la fua volontà. 

Ma ficcome , per feguire facilmente le 
regole di un’Arte , bifogna averle dili- 
gentemente imparate , e con fatica * co* 
sì per feguire la Verità Divina con qual- 
che facilità nel reftante della vita, bifo- 
gna averle prima imparate con una ap- 
pi cazione penofa , fenza fgomentarfi 
delle difficoltà , c,he vi fi incontrano . 

E quello è il punto , che ci dovrebbe 
; far arrofiìre della nota delicatezza . Sì 
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vorrebbe, che la co fa piu importante de* 
Mondo non ci cotìaHe niente . Si vorr^** 
be trovare Iddio fenza cercarlo , cono- 
feerfi tutte le verità feqza fatica in ap- 
prenderle , ed eflere padrone di fe mede- 
fimo , e de’proprj penfieri , fenza aver 
avuto per ciò bifogno di farli violenza 
jieffuna. * 

Non è .quella la ordinaria condotta di 
Dio verfo gl’uomiifi . Egli non fi lafcia 
trovare fenon da coloro , che con fatica 
lo cercano. Egli non ci pone in niente 
nelle occafioni , fenon quelleverità , del- 
le quali abbiamo proecurato riempirci» 
e il fuo fine in ciò è di nafeonderfi a’no- 
ftri fguardì , di toglierci l’idea d’una gui- 
da foprannaturale , e tenerci cosi in una 
via baffa , ^conforme alla debolezza della 
no lira virtù , 

E cosi per praticare con frutto tutti 
quelli modi di dare alla prefenza di Dio» 
bifogna meditarli fovvente con efprelfs 
conliderazioni,e renderceli talmente pre- 
denti , che ci balli il farci qualche riflef- 
fio ne di tanto intanto , per deteflarlidi 
nuovo nel nollro fpirito aH’occafione. . ^ 

Nè fi ha da pretendere , che Iddio et 
abbia a farfubito la grazia per riufeirvi » 
che anzi ci dobbiamo flimar fortunati, 
che ci faccia la grazia di potervi fatica- 
re tutto il tempó di noflra vita , fenza 
perderci d’animo per gli errori noilri , nè 
per il noflro poco profitto . Purché quan- 
do Iddioci ritirerà da quello Mondo , ci 
trovi applicati ancora alla ricerca dell# 
fua Giuflizia , dobbiamo fperare , che ef- 
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fo perfezionerà il refto nell’altra vita , 
Or quello è cercare di avere Tempre Id- 
dio preferite- nelle azioni noftre y e di 
camminare avanti gli occhi Tuoi , fecon- 
do ciò , che ci raccomanda il Profeta ; 
Quirite pominum \ & con f mi a mini \ yucc- 
ri te faci e m ejus Jempev „ 

Non è però inutile ^avvertire , che 
quando qui fi raccomanda il farci qualche 
sforzo per Ilare alla prefenza di Dio , & 
per applicarli nel corfo della giornata ai 
tliverfi mezzi 3 che abbiamo' dati per pra- 
ticare quello eferclzio non fi è pretefo 
configliare una applicazione violenta . 
Eafla rivolgere dolcemente il penfiero a 
Dio per via de 1 modi diverfi 9 che ab- 
biamo propoli© , fenza voler feoprire ad 
ogni occhiata ciò , che feopriremo do- 
poi ; eccetto però nelle occafionì , nelle 
quali dubitiamo di quello , che abbia- 
mo a fare 9 nel celiai cafo è bene fer- 
marli un poco piu 9 per non operare 
con leggi e rezza , ed a capr iccio . Ma 
fuori di quello > balla una fempfice oc- 
chiata , ed elevazione a Dia y non fola 
per regolare le noftre azioni * ma fpelfo 
anche per ottenere nuovi lumi, e feo- 
prire negli oggetti , che ci fi prefenta* 
no nuove verità , alle quali non fi era. 
da noi anche penfato f ' r ^ 
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TRATTATO 

DELLA SOGGEZIONE 

- ALLA VOLONTÀ' DI DIO. - 

PARTS- PRIMA. 

v *' - - .* , «ì 

Dece me facere vofuntatem tuam » qui# 
*. X>e«* te tti. 
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• ' i' • • . 

Cerne la vita de* Pagani conjìfte in fegui^ 
tare la propria volontà , e de'CnJliani 
nel Seguitare la volontà di Dio . 

A p«j generale differenza » 
che ponga la Sacra Scrit- 
tura tra la vita de’ Giu-»- 
ffi, e de^Peccatori r e il 
carrrinarfi da' primi nelle 
vie di Dio y e da* fecondi 
nelle vie loro « Per quello 
tutti idifordiniy a’ quali 
fono flati dalla Divina Giuftizia abban- 
donati i Pagani fi racchiudono y e fi 
corbp rendono in quelle fole parole r D/- 
fhifit ontnes Crentes ingredi via* ficai . E 
il Prof età al contrario racchiude tutte 
le Iffruzioni , che Gefucriffo doveva da- 
re al Móndo > in quelle fole: Dove bit ttos 
vite fitte* • . 

; s . O <s O xa 
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Ora per fapere , che co fa fia cammi- 
nare nelle vie proprie , baila confede- 
rare ciò , che dice S. Paolo in un altro 
luogo, ove parlando dello flato degli 
uomini innanzi la Fede , dice , che cam- 
minavano dietro la vanità de’fenfi lo- 
ro , e feguivano il volere della carne, 
c de' loro penfieri l'Ambulante* in vant- 
iate JenJits Jui , f adente* voìuntatem car - 
w , & cogitai ìonum. E per {apere al con- 
trario , che cofa fia camminare nelle 
v je di Dio , bada confiderare quel palio 
di S. Pietro , ove parlando di ciò , che 
proporre fi devono i' Fedeli convertiti » 
dice , che debbono rifolverfi a pattare 
tutto il reflante della lor vita in fe- 
guirc i voleri di Dio , e non i defiderj 
degli uomini: Lft jam non defideriis bo- 
wiinum yfed voluntate Dei , q.uod reliquum 
ejì in carne , vivai tempori* . E così fe- 
guire la propria volontà « un cammi- 
nare nelle proprie vie , e vivere da Pa- 
gano -, e fegnire la volontà di Dio k 
un camminare nelle vie di Dio , e vi- 
vere da £riftiano . 

E per quello primo affetto , che la 
Grazia Divina fptrò a S. Paolo perfetta- 
mente convertito , fu il farli dire quelle 
parole rivolto a Gefucrillo: Domine quid 
me yisfacere? Signore , che volete, 
eh’ io faccia ? Il qual fentimento rac- 
chiude in le una rinunzia della vita pal- 
lata , in cui aveva feguito , le proprie 
inclinazioni, una ferma rifoluzione di 
feguire la volontà di Dio per l’avvenire» 
e un defiderio lineerò di conofccre* auefta 
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Divina volontà . Dimanieracchè com- 
prende in qualche modo tutte quelite vir- 
tù , che S. Paolo ha dipoi praticato , in 
quella giiifa , che la radice , o femen- 
za contiene i frutti , che deve poi l’Al-» 
bero produrre a fuo tempo . ^ ‘ 

Or quedo, che fece dire lo Spirito 
Santo a S. Paolo, deve dire ogni Cri- 
fliano * effendo tutti obbligati ad imita- 
re 1 ’ Appoftolo nel dire al Signore : De- 
ruine , quid me visfaccre ? Signore , cne 
-volete , eh’ io faccia ? Nè bada il dirlo 
al principio della propria converfione , 
ma bifogna continuamente rinnovare 
quella proleda nel cor fo della vita i ef- 
fendochè la propria volontà , che vive 
in noi cerca fempre di ripigliare il fuo 
Regno , e Dominio , e di fare , che in 
noi non regni il volere di Dio ... 

Bifogna anche defiderarc di fempre 
conoscere il Divino volere, perche la 
nodra ignoranza fempre celo nafeonde. 
Bifogna defiderare di fempre efeguirlo, 
perche la nofira concupìicenza conti- 
nuamente cene allontana , per farci fe- 
guire ciò , che fi ama da lei . Ma af- 
finchè quefto defiderio, e proteda non 
fieno derii i , ed ideali, utii co fa farà, 
meditare fedamente , in che confida il 
feguire la volontà di Dio , e in che mo- 
do fi può praticare queft* obbligo in o- 
gnì occafione ^ per il che convien pri- 
ma fapere , che cofa fia volere di Dio, 
per feguitarlo .. 
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cap. 'y. 

La volontà di Dio fi può confiderai ite 
due maniere , kha come regola delle nc - 
« * Jlre azioni , P altra come cagione dì tut~ 
ti gli accidenti del Mondo . Se /piega 
. la prima maniera . Alcune volte fi P 0 /* 

J lede la Carità fienia /aperto -, e non fi 
• M quando fi pen/a di averla* 

L A Sacra Scritturale la Dottrina della 
Chiefa ci obbligano ^rimirare la vo- 
lontà di Dio in due maniere . Primo , co- 
me regola delle operazioni noftre, che 
ci preferive ciò , che fi deve fare da noi* 
che ; c’mfegna le aifpoffzioni » nelle quìi- 
li dobbiamo vivere ; che ci f copre ciò * 
che dobbiamo desiderare *o fuggire * e- 
dove dobbiamo tensdere v e che condan- 
«a ogni male * e commenda ogni bene. 
Secondo * come icaufa di «pianto fi fa 
'ìiel Mondo , eccetto il peccato *, che pro- 
duce realmente ogni bene , e permette 
©gnf male a fòlo fine di trarne il 
pene.’ 

Circa la prima maniera la Scrittura 
da alla volontà di Dio nomi di ver fi , che 
tutti accennano lo fieflo . Quella è quel- 
la Legge eternar * di* cui parla sì fpelTo S. 
Ago ftìno , Ia quale vieta il turbare Por- 
dine della natura , anzi comanda il con- 
’ . iervarlo y e collocando Puonro tra Dio* 
e le Creature Inanimate v e corporee y gli 
proibisce Palliare altro , che un ente lo* 
via a o j e Sommo ytion potendo altro a» 
i '■ %. * . v jnare k 
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mare fenza ufcire dall’ordine Aio , e ab* 
ballarli a cofc a fe inferiori , 0 uguali * 
Queda è quella Gìujlizia Divina , che 
rifplcnde in noi , e nell’ Anima nodra, 
come dice lo fìelTo S. Dottore , e ci ren- 
de amabile tutto ciò , che a lei fi con- 
forma , fenza trovarvi altra attrattiva • 
Amando , e feguendo una tal Giudizia, 
gii'vomini d ponno dir Giudi \ e noa 
in altra guida , che aliontanandofi da lei, 
fono Ingiufti , e peccatori . 

Queda Legge di Dio fono quei GiuilizJ 
e quelle Gì ufti frazioni, delle quali parla il 
S. Davide cosi fpelfo nc'Salnif y cioè a di- 
re , le regole , e ordinazioni gìuRe,e fan- 
te , che idruifeono l’uomo di ciò, che far 
deve , e fono fcritte in Dio Aedo 5 per- 
che effe altro non folio , fenon la giu- 
fliffma , e rettiffima Aia volontà . Que- 
fla è quella Sapienza 5 della quale par- 
la il Savio in tutti i fuoi Libri , la qua- 
le fi ha fempre a defiderare , e cercare, 
teme l'argento , e la quale ci ferve di gui- 
da nel cammino nodro , e la quale abi- 
ta in Dio , e con Dio : Omn'ts Sapienza 
n Domino Deo e fi , te cani ilio fui t fetu* 
per , fa ejl ante avum ( E celi. 1. 1. ) 

Qucfla Legge diDio fono quei precet- 
ti , che la Sacra Scrittura chiama eterni , 
e ci comanda di aver fempic digli occhi, 
c di confcnare nel nodro cuore , i quafi 
dobbiamo portare con noi camminan- 
do, e non dobbiamo lafciare, neppur dor- 
mendo , e devono effe re il primo oggetto 
de’nodri ponderi nello fvegliarcidal fon- 
60 iLiga ea in tarde uto jugiter cùm ambu- 
la ve- 
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Inveri s gradì atur tecum , nnn donili erti 
tufiodiant te , evigìlam loqttere cum eis. 

Quello è quel /mwc , che ci coftitui- 
fee Figliuoli della luce -i e fa che gli uni ., 
camminino nelle tenebre , e gli altri nel 
giorno fecondo che o 1* abbandonano , 
o lo feguono : Qiiia manda tum lucerna 
ej} , lex lux . 

Quella è quella verità y della, quale e 
«lètto, che i Gitifti -camminano nella ve- 
rità , che fono nella verità , e c hefaunt* 
la verità \ Finalmente quella è Iddio 
fleffo 3 imperocché tutti quelli nomi non 
hgnincano altro , che la volontà di Dio, 
e la volontà di Dio , è Dio medefimo. 

Quella Gl urti zi a , Legge , e verità Di-> 
vìna ci lì manifella nella Sacra Scrittura* 
e principalmente nel S. Vangelo . Nel 
qual fenfo fr può anche fpiegare quel 
verdetto di S. Paolo . JuJl/tia enin\ Dei 
in eo revelatur ex fide in fidem . Ma la 
rivelazione efleriore non ferve a nien- 
te , fe Iddio non illumina interiormente 
le Anime noli re , e fe non rifpl eade 
in effe come luce , e verità * feoprenr 
do loro la bellezza della fua Giultizia, 
E per quello fi dice r di effervi unve- 
to Lume , che illumina tutti gli uomini, 
che vengono al mondo . Erat lux vera 
qua illuminat omnem hominem venientem 
in hunc mundum . Vale a dire , che gli 
uomini fono illuminati folo quanto que- 
sto lume interno , e Divino vuole in 
effi rifplendere . : :■% y 

- Col feguire , conformarfi , amare , e 
«fefideraj* quella Giufìiza 5 crefeono gli 

jjÉj j t f r ’ - «Or 
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uomini gjufli nella fletta giuflizia : e co- 
sì allontauandofene , divengono ingiù** 
ili y cattivi , corrotti , e fregolati *, elfen- 
dochè quella Giuflizia è l’ordine etten- 
ziale , la virtù effenziale , e la fantità 
ettenziale . Or ficcome quefla Giuflizia è 
lo fìe(To Dio , chi non vede , che 1’ amo- 
re della Giuflizia e amore di Dio , è 1 ’ 
iftetto che la Carità ? Onde operare per 
amore della Giuflizia , è operare per Ca- 
rità ,*c per principio d’ amor Divino . 

Da quello fi può vedere , che alle vol- 
te fi poflìede la Carità , e fi opera per 
principio di Carità fenza accorgetene » 
ficcome per contrario alle volte nè ci 
è la Carità , nè A opera per Carità., e ci 
crediamo di elferne vivamente aqcefi . 
imperocché vi fono alcune Anime , le 
quali non provano alcuna divozione 
fallìbile verfo P umanità di Gefucrifìo, 
e leggendo alcuna volta la fua Pallone 
fenza tenerezza, e fervore , shmmagina- 
no di non amare Gesù , perche il loro 
amore non viene-accompagnato da que- 
fla divozione fenfibiJe. Ma fe quelle Ani- 
me hanno un grande orrore della ingiu- 
flizia , e del peccato*, fe amano la Leg- 
ge , c Giuflizia di Dio ^ fe la filma- 
no giufla , e fanta j fe le obbedifeano 
con amore r e non vorrebbono peccare, 
quando anche Iddio promettettc loro 1 * 
impunità •, effe amano veramente Icfdio* 
e Gefucrifìo come Dioj efTendo egli quel- 
la eterna Legge , Sapienza , e Giuflizia, 
che amano . Vi fono al contrario alcune 
altre Anime , che fentono in fe alcuni 

affet- 
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affetti fenfibili verfo Gefucrifto,che fpar- 
gono lagrime nel leggere i patimenti , 
da lui foffertiper qoì , eppure non han- 
no alcun vero amore di Dio : perche 
non amano Jujlitìam , & Judiciur: la Giu- 
stizia , e*l Giudizio , come parla la Scrit- 
tura , e non fono penetrati da un certo 
vivo fentimento , che gli facciaftimare 
la legge di Dio tutta amabile, e tutta 
gitiffa , e foggettarvift con amore, 

C AP. I II, • 

Qttantt) Davide fojlc accefo d'antere verfa 
la Legge di Dio . - Eccellenza .del' 

Beati immaculati 

. * 

L ’Amore della Divina Legge fu quek 
lo , che avendo ferito vivamente 
Davide , Io faceva gridare ne’fuoi Salruii 
La Legge di Dio è tutta pura , e trae 
a fe le Anime colla fua bellezza: Le* £0- 
' nùni inmaculata convertem Ani mas . Le 
Ordinazioni di Dio fono fedeli , nè chi 
le fegue giammai s inganna . Effe dan- 
no fapienza non a’fuperbi , che loro re- 
f ftono , ma agli umili , che vi fi fogget- 
tano : TeJÌ intoni uni Domini fi de le Sapierr 
ti ani prfjlans parvulis. Legiuftizie, cioè 
le volontà giuftiflime del Signore , fono 
la rettitudine mede lima , e colmano 1* 
Anima di contento : JttJ}itice Domìni re* 
f ?<e Icetifcantes corda . I Cuoi comandi ' 
fono pieni di luce , e illuminano gli- oc- 
chi dell* Anima . Próceptim Domini lu* 
cidum i lluminans oculos . Il timore di 
~ Dio 
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Dio è Tanto , e non patta , come il timo** 
re degli uomini , ma dura in eterno . 
Timor Domini fantluspernianensinf&cu . - 
lum {acuii. I Giudizj di Dio foy> la def- 
fa verità , e fono giudi per {e medefi- 
mi . J Melici a Domini vera 9 Jufi/Jìéata in 
fernet ipf a . E ili fono piu de fi derapili » 
che tutte le ricchezze del Mondo , e 
piu dolci y che ’l miele . Dcfuler abiliti 
fuper aimm prati ojum multimi » & dui* 

' dora fuper me l y ► Or tutteque- 

de efprettìoni nafeono da un Anima in- 
namorata dalla beltà della Legge di 
Dio y delia fua Giudizia 5 della fua ret- 
titudine , e deila fua dolcezza \ itvqua- 
le fi sforza di efprimere i movimenti y 
e gli adetti , che fente in fe , e che Id- 
dio le fa provare , nello fletto tempo , 
che fa rifjilenrìere nella fua mente que- 
lla Divina belHttìma Legge * 

Pero la Santa Chiefa è cosV perfuafa, 
che quedo amore della Legge di Dio da 
il fondamento delD Cridiana pietà , in 
cui con fide la carità vera , e che la no- 
li ra occupazione continua elfer deve il 
meditar queda Legge, che, dividendo in 
diverfi giorni gli altri Salmi, ed Iffru- 
zioni della Scrittura , e non obbligando- 
ci ad applicarci ad ette ogni giorno , ci 
dà però ogni giorno per nodro quotidia- 
no nudrimeuto nell’Ufficio Divino quel 
Salmo maravigliofo , in cui Davide 
domanda a Dio con tante diverfe ef** 
prettìoni la conofcenza , e l'amore delia 
fua Legge . E ciò affinché recitandolo 
ad ogni ora del giorno >ci fia un. avver- 
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tìmento continuo di non perdere nitri 
di villa quello Divino lume , che ci può 
folo guidare nelle tenebre.di quella- vi- 
ta , c fegza il quale noi faremo Tempre 
erranti , e fmarriti , 

Tutto ciò , che contiene quel Salmo 9 
fi riduce a quella preghiera di S.Paolo: 
Domine , q tifici me vis facete Piovvero a 
ciuel verfetto di un altro Salmo: Dece me 
facete voluntatem titani , qui» Deus weus 
es tu . Signore infognatemi a fare la vo- 
fìra volontà , poiché voi fiete il mio Dio, 
Tutti i verfetti di quello Salmo ammira- 
bile dicono lo Hello , benché in infinite 
maniere diverfe . Per efempio quando il 
Profeta dice al principici ; Beati imma* 
etilati in via, qui amlpuiant in Lege Do- » 
mini, rende tellimonianza a Dio della 
maraviglia , in cui è per la felicità dì co- 
loro, che offervano la fua Legge, e con 
ciò dmioflra il defiderio , che egli ha, 
di elTere fimiii ad ehi . Or quello de fide- 
rio , e brama efpoHa agli occhi di Dio è 
una preghiera, con la quale fegli doman- 
da , che ci faccia grazia di conofeere que- 
Ha Legge , e che ci dia forza di oiTer var- 
ia . Parimente quando dice , che coloro, 
j quali peccano , non camminano nella 
via di Dio •* Non enim , qui operantur ini - 
<fuitatem , in vdis ejus ambulaverunt , è 
collie fe gettale una occhiata fdegnofa 
fopra la vita delle perfonc rilafciate , ed 
un altradi amore, e di fanta gelosìa fulla 
vita de\Buoni,e quello doppio fguardo 
racchiudendo amore per la giulìizia , ed 
odio della ingiuftizia v è una doppia o„ 
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fazione,, con la quale fi domanda a Dio 
la cognizione , ed amore della fua Leg- 
ge . Mi darebbe facile l’andar cosi dtf- 
correndo fopra tutti gli altri verdetti di 

- quello Salmo, per dimo ft rare , che tutti 
ti riferiscono al medefimo hne. 

C A P, I V. 

“ •* 

- R ificjjìenì fuUe preghiere di San Paoloi 

Domine quid ine vis facere ? Prima > 
e he bi 'fogna domandare c? Dio la grazi# 
dii conoscere i propri dover > . In qual 
guija la cognizione delle obbligazioni 
altrui pojfa di vanirei propria „ 

L A SantaChiefa replicando con tanta 
frequenza l*orazione,con la quale Ci * 
domanda a' Dio di conofcere la fua vo- 
lontà , ci fa conofcere -non elfervi cofa d* * 
importanza maggiore di quella . Per lo 
che farà bene penetrarne il fenfo , e fa- 
pere a che fi ftenda * il che fi può da noi 
imparare dalla maniera , con cui l’ha ef- 

I jreifa S. Paolo dicendo: Signore , che vo~ 
ete , eh»’ io faccia ? Domine, , quid me vis 
facere ? Vifi deve dunque notare prima* 
che non domanda in generale a Dio , che 
cofa fi ha da fare , o che cofa è obbliga- 
to a fare un Crifliano ^ ma gli doman- 
da che cofa deve fare egli in particola- 
re. Non defidera Solamente di fapere lo» 
obbligazioni comuni , ma ancora i fuoi 
proprj doveri . Imperocché vi fono al- 
cune Leggi di Dio , che fono in certo 
modo generali, dovendoli olfervate da 

♦utti 
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tutti altre fono particolari , che dipen- 
dono dalle noftre difpofizioiii diverfe . 
Ognuno ha il fuo dono da Dio. Info- 
gna guardarfi dal volerli fervire del do- 
no degli altri . Iddio non richiede la Bef- 
fa cofa da tutti . Ciò , che in uno è vir- 
tù 5 può effer vizio in un altro. Noi in 
certo modo abbiamo tutti la nofira via ' 
differente dagli altri , per andare a Dio, 
e bi fogna , che domandiamo da lui non 
folo il lume , per conofcere la via conni- 
ne de’ veri Crrftiani , ma ancora quella , 
via , che e propria nofìra ; Domine , quid '1 
tue vis fa cere ? 

E cosi quelle parole prefe in tal fen- 
fo poflono ferverci a tenerci lontani. da li- 
na illusone ordinaria nelle perfonc buo- 
ne , che e il meditare e penfare poco al- . 
le proprie obbligazioni, e appìicarfi mol- 
to a quelle degli altri» Vi fono alcuni» 
che fanno beniffimo » che debbano fare i 
Re , i Grandi , i Padroni , i fcrvidori , i * 
ConfefTori» i Penitenti , i Ricchi , ed i 
Poveri -, e non fanno ciò , che devono 
fare eflì medefimi . Ogni cofa applicano 
agli altri, e niente afe . Sono. pieni di 
dffeorfi d’ediff cazione per iftruzione degli 
altri , e fono poveri, e Iterili per ' fe me- 
desimi . Nafce ciò dal non chiedere a 
Dio finceramente , che faccia loro cono- 
fcere quello , che vuole da elfi *,chein 
tal cafo uno de’primi lumi» che il Si- 
gnore darebbe loro , farebbe il fargli co- 
nofcere , che vuole , che fi applichino , 
ed attendono molto a fe, e poco agliai- 
tri ; Et qutS prcecep't tibi Deus » il là co- 
* gita 
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gita feniper . Pattate Tempre a ciò , che 
Iddio comanda a voi,dice il Savio. Dun- 
que non ci reha tempo da penfare a ciò, 
che comanda agli altri -, fe però non ci 
comandane egli fletto di pattarvi, e il 
peittarvi fotte parte deila noftra obbliga- 
zione, cui doveffimo foddisfare fedelmen** 
te . Non è già attolutamente male pen- 
fare alle obbligazioni dell’altrui flato, * 
ina non bifogna fermarfi qui , e convie- 
ne applicare' a fe quello , che fi conofce 
de’ doveri altrui . 

Purché fi abbia quello line , non vie 
ritlefìione lugli altrui doveri che ci fìa 
vietata :, non ettendovi cognizione , la 
quale fi fiferifea talmente ad altri , che 
non produca qualche obbligazione. an- 
cora in noi , e che non potta praticar- 
li ad edificazione propria , fe aveflimo 
io fletto flimolo di approfittarfi delle fpi- 
jituali ricchezze , le quali pattano per Ja 
noffra mente , che gli Avari hanno di 
approfìttarfi delle ricchezze temporali , 
.che pattano per le mani loro,. 

Noi per efemplo conosciamo i peri- 
coli della condizione deìGrandi , le mol- 
le obbligazioni, delle quali fono carichi, 
e le difficoltà , che Rincontrano a fod- 
disfarvi. Ringraziamo Iddio dunque, che 
non ci abbia fatto nafcer.e in quello fla- 
to*, preghiamo per quelli , che vifì tro- 
vano ; ammiriamo le loro virtù 5 edifi- 
chiamoci del loro efempio , e umilia- 
moci , nel compararci con etti ^ C0110- 
feiamo le difficoltà delia vita Ecclefia- 
T fliea 3 e Saceidotaie. Quello penfiero dun- 
que 
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que efiingua in noi ogniai 
imo fiato così perìcoiofo , e così 
to j ci faccia domandare a Dio , eh 
ni de’ Pallori Santi alia fua Chiei 
che fantiiichi quei , che vi fono . Ab 
ino qualche lume da conofcere le inof* 
fervanze , e il rilafciamento di aualcìàe 
Monaftero , o Convento , o Collegio di 
Religioso Religiofe. Piangiamoiie'dun- 
que innanzi a Dio , e temiamo , e tre- 
miamo di noi fleflì *, quelli effendo.fegni 
dell'ira Divina verfo di noi , della qua- 
•le dobbiamo temere di provarne gli ef- 
fetti fe non'' gli ripariamo coll'umiltà, e 
penitenza . Così facendo, la Scienza, che 
noi abbiamo degli altri , gioverà a noi , 
c fimili notizie in vece di trarci fuori 
di noi , ci faranno rientrare in noi 
ftelTi , •’ ? ; Jlfj wÉs-.' 


1 


C A P. V . 


‘Feconda Ti fé filone . Che hi fogna domar* 
dare a Dio lumi , per porre in prati* i 
ca la fua volontà , e che fi hanno a 
regolare anche piti i movimenti inter- 
ni y che P efìerne armoni . Terza rife{- 
Jione . Che fi ha a pregare di conofce- 
re la volontà di Dio interamente * 


L A feconda Rifieflìone , che fi può fa- 
re fu Ile paroe di San Paolo, fi è, 
che dimandando egli a Dio ciò , che 
voglia da lui, non gli domanda lumi 
di Speculativa , inutili per la lua guida 
propria 5 ma gli domanda quei lumi , che 
• * ; ' ‘ gli 
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gli erano necelfarj per operare : Domi - 
ne , quid me vis facere ? I) che ci dimo- 
fìra , che i lumi i quali dobbiamo chie- 
dere a Dio , fono qyelli , cho-rirguarda- 
no la pratica , e l’opera . Quelli ci fono 
necelTarj a camminare , e muoverci no- 
llri palli : Lucerna pedibus meis ver bum 
tuum , & lumen fcmttis meis • Non dob- 
biamo pregare Iddio di mirare molto 
lontano da noi \ balìa che reggiamo , do- 
ve poniamo q piedi , e che Dìo ci fcopra 
la fua volontà , quanto ci balta per eie- 
guirla . 

Noi'quanto piu lìendiamo la vifia , 
tanto meno reggiamo la flrada , nella 
quale ponghiamo i piedi . Per quello il 
Savio ci avvila , che la vera fagacità 
con fi Ile , non in conofcere le vie degli 
altri , ma la via propria : Sapicntia calli- 
di ejl Ditelli ger e vi am Jttam . E che ra- 
duto Tempre confiderà , ove ha da porro 
i piedi : /ÌJlutus conjìderat grcjìus fuos . 

Ma quefta via , che fi ha *a cónofce- 
re , e quelli palli ? che fi hanno a muo- 
vere , non fign itìcano già folamente lo 
azioni elìerne , le quali fi hanno da re- 
golare conforme alla Legge di Dio i ma 
ancora i movimenti interni dell’Anima - 
Imperocché il cuore pure ha i fuoi paf- 
fi , e le fue vie , che fono i fuoi affetti, 
e rìefiderj , timori , e fperanze , i quali 
deve cercare di rendere conformi alla 
Legge Divina , non amando , fenon ciò-* 
che elia approva , e rigettando tuttociò, 
che condanna . 

Fimalmènte San Paolo domanda a Dio 

• Tom. I. P ili 
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in generale , che gli faccia conofcere ia : 
fna volontà : Domine , quid me vis fa - 
cere ? Non eccettua niente . Preferita a- 
Dio un cuore preparato ad efeguire tut-' 
ti i Tuoi comandi-. E con ciò c*infegna, ; 
che quando fi domanda a Dio di cona- 
fcere la fna v olontà , bifogna avere nn 
dcfiderio fincero di conofcerla intera- i 
mente fenza riferve, o eccezioni volon» j 
tarie nel cuore , per le quali fi defider.a 
talora di conofcerla folo in parte, per 
paura di non elTerc obbligati a compier- 
la in tutto. Imperocché uno de’pili gran»* 
di , c piu ordinar; difetti degli uornini, 
è il non voler conofcere la volontà di 
X>i o , anche quando pare , che con mag- 
giore ardore gli domandino la grazia^ 
di conofcerla . Quafi tutti noi abbiamo 
.certi difetti , i quali non fi vogliono toc? 
care , e da noi fi nafeondono , quanto 
fi può , e a Dio , ed a noi fteffi . E per 
qpeffo poi S. Paolo non folo augura a 
i Colloliefi , che conofcano la volontà 
di Dio j ma che fieno riempiuti di una i 
tal cognizione : Ui impl camini agnitior 
ne voluntàtis eius 5 cioè , che nel loro 
fpirito , c nel Jor cuore non vi fia naf- 
condiglio fegreto , ove quello Divino In? ^ 
pie non penetrile che non abbiano at- 
tacchi , cd affettucci volontarj , i quali 
impedifeono a ]Dio il riempirli del fuo 
lume , e della fua grazia . ^ 

Ma molti vi fono , i quali o non fan» 
no quella preghiera , o non la fanno , 
come conviene . Imperocché quanti fe 
ne vedono , che fanno delle ore intere 

d’ora- 
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d’ orazione , e meditazione ogni dì , « 
milladimeno giammai non pcnfano ;u_* 
quei difetti , che tutto il Mondo in loro 
conofce ; eppure elfi non li conofcono 
inai in tutto il tempo delia Jor vita ? 
Quelli efpongono a Dio tutto il renan- 
te del loro cuore , ma non quei difetti# 
che hanno polii come in riferva, c da: 
parte . Scoprono a Dio ogni cofa , fuori 
che quella piega , o nafcondiglio , ove 
hanno pollo quelle imperfezioni a loro 
ca^e , ed amate , e fi guardano bene dal- 
lo fcoprirle . Non pertanto fanno prote- 
se generali di defidcra re fopra ogni co- 
la di conofcere la volontà di Dio j reci- 
tano ogni giorno quei Salmo , che non 
contiene altro , che quefta unica preghie- 
ra , e par loro di farlo con tutto il cuo- 
re . Ma ciò nafee dall* avere due cuori. 
Uno per Iddio , e l’altro per fe medefi- 
jni . Con uno desiderano di obbedire a 
Dio in tutte quelle cofe , che non fono 
loro di molta pena . Coli l’altro voglio- 
no ilare attaccati a certe cofette loro , 
ne vogliono conofcere , che fieno catti— 
\'e . È però fono nel numero di quei , 
che vengono minacciati dal Savio con 
quelle parole : Vce duplici corde . Guai a 
coloro , che hanno un cuor doppio •, de’ 
quali è detto , che non ottengono il lo- 
ro fine , perche camminano per due fira- 
de : Cor ingrediem dna bus viis , non ba- 
bebit JucccJJus . 

' Il che ci fa vedere , che non baila do- 
mandare a Dio di conofcere la fua vo- 
lontà , fenoli fegli domanda ancora un 

P . 2 cuore 
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cuore femplice, il quale non abbia al- 
tro defiderio , che di efeguirla . E per 
quello il Profeta non chiama felici fern-V 
plicemente coloro , che dicono a Dio di 
voler conofcere la fua Legge , ma quei 
che la cerano a fondo , e con tutto il 
loro cuore: Beati qui fcrutantur tejlinio* 
nìa cjus , in loto corde exquirunt eum , e 
i quali non fi riilringono e limitano nel 
m defiderio di fcrvire a Dio , e ponilo dir- 
’ gli collo hello Profeta : lu tato corde meo 
exquijìvi te , ne repellas me a mandatis 
mis. Quelli fono quei Giudi, che dalia 
joro fchietiezza , e femplicità fono gui- 
dati per il dritto cammino : Simplich 
tas Jujlorum diriget eos *, perche Iddio 
non manca mai d* illuminare quei, 
che non hanno altro defiderio , che dì 
fervirlo , 

C A P. VI. 

Come non v 1 è Bfercizio per la mattina 
più naturale i che il chiedere a Dio , 1 

che ci faccia conofcere , ed efegtiire la 
fua volontà j e regolare poi le nojlre 
; ^azioni fu ciò , che fi cotto fee . Che l y 
attendere a quel che .... Iddio vuole da 
noi , è il vero Lfercitio della pre fenza 
di Dio, -, - v-.-v* 

• j ' S * ** *>• »• 4m V Vf' *'mGw 

M Olte perfone cercano , e domaci' 
dano qualche Efercizio fpirrtuale. 
per fare la mattina appena alzate dai 
Ietto , e molti di quelU E lerci?) fonimi- I 
lìiftrano i libri divoti, e i Direttori, 

\ - . V . cifl- " 
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ciafcuno fecondo i fuoi lumi , e gli af- 
| fctti della fua divozione . A rne pare , 
che non vene fi a alcuno nè pili utile, 
n'e piu naturale , che 1 ’ offerirli a Dio , s 
come S. Paolo , per fare in quel giorno 
la fua volontà , domandargli la grazia di 
ccnofcerla , prevedere le proprio azioni, 

! regolarle fecondo il lume, che Iddio ci 
dà , e pregarlo di darci forza diefeguire 
. quella fua volontà , che ci fa allora co- 
1 nofeere . Imperocché non bifogna con- 
tentarfi di domandare a Dio in genera- 
le , che c’ illumini fopra i nofiri doveri , 
bifogna con lui configliarfi in ogni azio- 
ne particolare, e non folo nelle azioni 
efterne , n*a ancora circa- le interne dif- 
pofizioni, affine di proccurare nel corfo 
della giornata di praticarle con quello 
fpinto , c difpofizione che fi deve. Così 
fi offerverebbe P avvito del Savio, di 
trattenerfi co’ Divini Precetti fino dal- 
lo fvegliarfi della mattina . Et evi gi- 
tani loquere cimi eis . 

(Quella è propriamente l’idea , che a- 
veva S. Agoftino della vera pietà, e di- 
vozione . Onde volendoci formare il ri- 
tratto d’un Saggio, cic'e d’un Criftiano, 
celo rapprefenta nel 3. libro della Tri- 
nità con quelle parole: Conjlitttamus er- 
go animo totem fapientem , cttjus Anima 
rationalis jam JJt particeps incommuta - 
hi lis £tenìf(fue meritati s , quam de omni- 
bus fuis ad ioni bus confidata nec a li quid 
cmtiino, faci at , quod non in ea cognoverit , 
ejfe faciendum , ut ei Jukditus , etquc ob- 
temperans redò faciat . ( hb. 3. de Tri - 

P 3 


34 * Sbggt di Morale, 

5 , nit. c. 3. ) Concepiamo , dice il S’an- 
,, to , nella nofira mente un nomo fa - 
,, vio, ii di cui fpirito fi a illuminato dal- 
„ la verità eterna , ed immutabile , che 
5 , la confulti in tutte le fue azioni, e che 
5 , non ne faccia alcuna, fe prima non ve- 
„ de in quella verità di doverla fare, ac- 
„ ciò obbedendo , e foggettandofi ad ef- 
„ fa , operi giallamente . Ma non bifo- 
gna però crederfi , che quei , che non fo- 
no favj , vale a dire , che non fono in 
quello grado perfetti, fieno difpenlati dal 
eonfultare la Legge di % Dio . Elfi fono a 
ciò obbligati , come i piu faggi , e fe non 

10 fono , è perche non la confutano *, e 
cosi è imponibile , che operino bene , 
perche operar bene non è altro , che a- 
mare quella Legge , fot tometter vici , e 
feguitarla nelle opere . 

Non ci abbiamo a contentare di far 
quello al princìpio del giorno -, bifogna 
per quanto fi può, non perderla mai di vi- 
fia -, e fopra tutto prima di cominciare 0- 
gni azione flraordinaria’, è necelfario get- 
tare un occhiata verfo Iddio , per diman- 
dargli , che co fa vuole , che da noi fi fac- 
cia , c per conlìgliarfi con la fua Legge 
circa la condotta , che fi deve tenere . 

E per ciò pare , che non ci polliamo for- 
mare ima migliore idea della vita , e pie- , 
tà Criltiana , che confiderarla come un | 
vivere continuamente attento a quello, 
che Iddio vuole da noi in ogni fiato, 
ed azione così interna , come efierna 5 

11 che viene a fignificare il Profeta, quan- 
do dice ; Previ detal» Dominum in covf- 

*, peci u' 
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fedii meo/entper . Imperocché quello ri- * 
guardo a Dio è riguardo d’uno fchiayo 
vcrfo il Tuo Padrone , e d' r un Figlio ver- 
fo il fuo Padre y che in fe racchiude un 
dedderio fineero di coflo'fcere tutti gii or- ' 
dini fuoi , e una preparazione di cuore 
ad efeguirli . Quello è quelPEfercizio che 
può propriamente chiamarfiEfdrcizìo del- 
la prefenza di Dio cosi raccomandato no’ 
Libri di divozione .. Finalmente quello ò‘ 
ciò , che Iddio ni erte fimo raccomandò ad 
Àbramo, ordinandogli di camminare nel- 
la fua prefenza : Ambula cor am me , & 
ejlo perfetfus . Perche camminare all-a 
prefenza di Dio, e vedere Iddio prefente 
non è altro, che configliarfi Tempre col- 
la fua Legge, e guidarli conforme il lu- 
me di ella, eflendo lo fieffo quello lu- 
me , che quella Legge , 


Che Jì debbono vegetare fempre le azioni 
ejterióri , ancorché non fa turba' 0 nel* 
interno . Che tal condotta è V orìgine 
della ugualità dello Spirito . Che un uo- 
mo dabbene non ha umori , e capricci , 
Ef empio dì tale carattere in Monfìgno- 
re di Alet . 

Ra le azioni citeriori , ed interiori 


v’è quella differenza , che le citerio- 
ri fi conofcono affai meglio delle Ul- 
teriori , fe fieno conformi , 0 contrarie 
alla Legge di Dio . Quelle fono fpelTo co- 
perte dalle nuvole, che la concupifcen- 
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za , vi fparge attorno,dimanieracchè noa 
pofììamo alti cura rei di avere il fondo del 
noflro cuore in quello flato, in cui Id- 
dio lo vuole. Ma effendochè noi nor. 
fappiamo ufeire da quella ofeurità , ed 
incertezza , non bifogna però lafciare di 
regolare l’efìerno, effenrio la riforma del- 
la noilra efleriorc condotta un mezzo per 
arrivare alla interiore riforma dell' Ani- 
ma . E però ancorché non abbiali nell* 
interno quel fentimento , che fi dòA reb- 
be , non fi deve però lafciare di fare 
nell’ efterno il debito noftro. Se fi fen- 
tono internamente alcuni moti di fuper- 
bia, e d’orgoglio, bifogna tanto piu proc- I 
cerare di operare con umiltà nei]’ eflcr- 
no. Così quando fentiamo il nolìro cuo** 
reafpro, ed amaro contro di alcuno è 
volere di Dio, che non abbiamo neflfun 
riguardo al fentimento interno, e ope- 
riamo verfo di lui , come fe avellano il 
cuòre pieno di tenerezza , e d* amore. 

E tal condotta non è già una Ipocrisìa , 
enendo regolata dalla verità, che fe i 
movimenti , che occupano, per dir così, 
la fu perfide dell’ Animo , non fono a lei 
conformi, quella condotta però vien co- 
mandata da quella parte dell* Anima , 
che domina, e che comanda a i moti de 
j membri efleriori del corpo. 

Quefio è T unico mezzo per arrivare 
ad una collante, ed uniforme pietà, e di- 
vozione, la quale fegua Iddio unicamen- 
te , fenza riguardo a’ propri fentimenti , 
inclinazioni , ed umori ^ e che non fac- | 
eia apparire al di fuori fe non quegli u- 

roorì. 


Della Soggezione &c. 545 

mori, e fentimenti , ohe fono conformi 
all’ azione , che da noi fi fa . Se fiamo in 
una occafione , nella quale convenga ef- 
fere lieto, ed allegro , bifogna niodrar il 
tale , Se conviene apparire trillo , e ma- 
linconico bifogna modrare triftezza. Si 
prefentano congiunture, nelle quali fi ha 
da inoltrare tenerezza, gratitudine , cor- 
dialità, o compaflione : bifogna in tali 
cali proccurare di rifvegliare in fe quelti 
fentimenti, i quali la ragione regolata 
dal volere di Dio ci moftra efler utile, e 
giudo di avere . Che fe non polliamo vi* 
vamente fentirJi, bifogna almeno, che 
fieno , come imprelìì nel noftro ederno » 
e per quello mezzo dobbiamo fperare , 
che Iddio ci faccia la grazia di regolare i 
nojlri movimenti interni, tìccome noi ab- 
biamo regolati gli edemi per amor fuo. 

Quedo è eiò , che praticano nel Mon- 
do i cortigiani , piu fini , e piu deliri . 
Effi non hanno punto umor proprio, 
perche pigliano in predito le padioni da 
quelle perfone , alle quali defideraao di 
piacere, e delle quali vogliono incon- 
trare il genio , Il loro interede è quello, 
che forma quell’ allegrezza , e rifo fu- 
perficiale , quella malinconia apparente, 
quel buon vilp , e quella compiacenza , 
che fi vede al di fuori . Or *la vera pietà 
imita in un certo modo queda con- 
dotta , mutandone però il principio , ed 
il fine', imperocché fel’interede regola 
i mondani la Legge di Dio regola in ciò 
le perfone fpirituali *, vedendo in lei 
la maniera di trattare col prodìmo , e 
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Ja difpoiizione interiore , con cui farti 
deve . Se elìì fentono quella difpoiìzìo- 
ne , la feguono -, fe non la fentono 
proccurano , quanto poffono , di eccitar- 
la in fe , e la imprimono almeno nell* 
eflerno ,per imprimer fela a poco a po- ,] 
co nel cuore . j > 

Perfone affai giudiziofe , che hanno 
molto ftudiato a conoscere un gran Pro- .j 
lato, che 'e fiato la gloria della Chiefa di 
Francia , dicevano di lui ^ che avea mol- 
te facce , fecondo le azioni diverfe , al- 
le quali lì applicava *, una ne aveva ah* * ' 
Altare , ed in Chiefa , che moftrava un 
profondo raccoghmento imi’ altra nella 
converfazione, che moftrava giovialità, 
e piacevolezza i un’altra feria , e grave » 
in quelle cofe , nelle quali dovea mo- 
ftrare autorità -, un'altra dolce, e corri- 
paffionevole , quando l’ occasione lo ri- 
chiedeva . E quella è appunto quella u— 
gualità di fpirìto , e quella foppreffione 
d’ogn’altro umore , che deve in noi pro- 
durre la confiderazione della volontà di 
Dio . 

Ma oltre gli altri vantaggi , che d 
proccura una tal pratica , i quali fonò, 
{opprimere tutte le proprie inclinazióni, 
appianare le difuguagiianze ,e non fare 
in ogni azione vedere , fe non quei mo- 
vimenti , che la ragione ci detta i ha 
anche quello , di racchiudere in fe la 
piu grande , la piu utile , e la piu con- 
tinua mortificazione , che prat icar mai fi 
poffa . Effa e fegreta , e ninno fene ac- 
corge . Effa è continua , perche le noftie 

in- 
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inclinazioni fi mefcolano dappertutto , e 
ci diftraggono Tempre dalia Legge di Dia 
e accompagnati ^ e foiitarj . Effe non dà 
©ceafione ad alcuna di lamentarli ^ non 
dà alcun faftidio a’ domeftici . I Medici 
cr fpìrituali, a corporali non mai cela 
proibiscono . Fino a darci luogo di co- 
prire la mortificazione fpirituale col fol~ 
fievo' corporale , quando la ragione et 
comanda il foggettarft a tal mortifica- 
zione . Ed elTa finalmente ne toglie via 
certi modi , che fervono fpeffo a confer- 
varci la gloria della mortificazioqe__>, 
quando piti da noi non fi pratica . 

C A i>. VII I r 

Atti dì virtù y che ci f copre la volontà 
di Dio . Ordine (Ielle nojlre azioni , at 
i jualc r.on bi fogna però attaccar "fi . L* 
obbedienza religioja facilita l.i vita Cri > 
/ciana . 

P Arimente non v’è cofa , che ci f co- 
pra pili atti di virtù da efercitarfi 
da noi , che quella continua attenzione 
alla Legge di Dio -, perche non v’b co- 
fa , che piu cela nafeonda , che l’abban- 
donarfi alle proprie inclinazioni . (Quella 
c’infegna a concorrere , e contribuire s 
quanto fi può criftia inamente all’altrui 
div ertimento nella converfazione , a in- 
fmuarfi nel loro cuore per mezzo di una 
•compiacenza , die fi a fenza affettazione» 
a tollerare le lot o importunità -, ed avvi- 
narli con maniere dolci, c proporziona- 
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te al loro genio , di certi loro difetti 5 a 
sfuggire, e guardarfi da offenderli inutil- 
mente » a tacerfi , quando il filenzio e 
a propofito j a parlare , quando bifogna, 
e a foddisfare in cotal guifa a molte pic- 
eiofc convenienze , che sfuggono dalla 
villa di quei, che vivono ad umore , e 
a capriccio . E in quello fenfo poiTono 
intenderli le parole del Savio ; Qui au - 
lem inquirunt Dominimi , anima dvertent 
omnia . 

Quello attendere al volere di Dio ci 
conferva nel vivere regolato, uguale, 
ed uniforme , e ci fa praticare con fe- 
deltà Tempre nello fletto tempo gli fletti 
efercizn perciocché , fe noi per nottro 
fme abbiamo il fervire a Dio, giudiche- 
remo con ragione di renderci piu con- 
formi alla volontà fu a y feguendo nelle • 
cofe indifferenti l’ordine già flabil ito , 
che rompendolo , e lardandolo per fan- 
tafia , e capriccio . Quanto meno abbia- 
mo del noftro nelle cofe , che da noi lì 
fanno , tanto piu pofliamocredere di fe- 
guire nei farle la volontà del Sìgnotc . 
ìÉ quelle azioni, che per fc flette fono 
tra di loro indifferenti , ed uguali , non 
lo fono piu , quando loro fi aggiugne 
quella ragione della uniformità negli flett 
iì efcrcizj , o diflribuzione del tempo j 
come altri lo chiamano . 1 

Ma fe l’amore della Divina Volontà 
ci fa preferire nelle cofe indifferenti i* 
ordine , e l’ugualità alla inugual irà , ed 
al difordine , etto toglie via ancora ogni 
attacco a una tal pratica , c ci rende 

pie- 
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pieghevoli a mutarla , quando Iddio lo 
vuole *, avvegnacche , non defidcrando 
noi altro , che obbedire a Dio , dobbia- 
mo edere ugualmente contenti Tempre 
che , in qualunque modo fi ha , polliamo 
praticare quella obbedienza . Onde qua- 
lunque regola ci damo preferita nelle 
faccende indifferenti del giorno , bifogn 3 
, edere Tempre difpofto a mutarla , quan* 
l do Iddio ci faccia conofeere di volere al - 
tro danni. E però Je perfone anche piu 
i amanti dello fludio , quando hanno que- 
Tta docilità , lafciano fenza pena i loro 
libri , per trattcnerfi con Perfone anche 
a loro non grate, quando conofcono* 
che lo vuole la carità *, e perdono in cer* 
to modo il tempo, quando Iddio vuol, 
che lo perdono , e lafciano volentieri le 
opere loro , quando Iddio vuol , che le 
Jafcino ,non formando mai un difegno, 
o rifoluzione nda , ferma, e-, (labile ", e 
dando Tempre , e confervandofi nelle ma- 
ni di Dio , per applicaifì a tutte quelle 
cofe , che conofcono edere a lui gradite v 
Volendo però eder pieghevole , con- 
viene guardarfi dal divenire inflabìle : 
avvegnaché , gl’ uomini avendo pochìf- 
fimo tempo per fe ; è imponibile , che 
fi applicano ad una cofa , fenza difap-* 
plìcarfi dall’altra. Or nella fcelta,le 
operazioni minori devono cedere alle 
maggiori . Bt fogna necedariamente ope- 
ì rare , e quando fi è feelta una occupazio- 
ne , più che un’altra, non ci abbiamo 
a mutare facilmente . Se non fi può per 
efcniplo /ìeì tempo dedo eder guida dì 

altri, 
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altri , e {Indiare pei fervigio della Chie- 
fa , conviene prima vedere , che co fa fi a 
piu utile , e più conforme alla vocazio- 
ne noftra , e quella efeguire . Se ci è im« 
potàbile dividere R applicazione della 
nodra mente in molti »ltudj , bifogna <ri- 
ftriitgerfi a qualche {Indio particolare v e 
tollerare V'O’fentieri di edere ignorante 
negli altri . Se non fi può foddisfare- a 
molti atti di carità, conviene limitargli,, 
e contentarli di quelli , che fono in po- ! 
ter nodro ^ tenendo Tempre in memoria 
1-’ avvilo del Savio, che deve fervi rei di 
regola : Fili , ne in ir.uk is Jìnt adus tta\ 
Tutto ciò chiaramente dimodra , ciré 
I^òbbcdienza de’Rcligiofi è piuttofto una 
facilità , ritrovata da’ Santi -, per olTer va- 
re la Legge di Dio , che una nuova fe- 
verità aggiunta al Vangelo . Impercioc- 
ché in qualunque dato noi fianro , non 
ci e mai permetto operare con cupidi- 
gia, c guadarli per propria volontà , e 
proprio capriccio .'Conviene , che la vo- < 
lontà di Dìo-fia fempre regola noftra non 
folo nelle azioni d’importanza , ma an- 
cora nelle più piedolc , e juù minute . 
i ' Or effendo quefta volontà alcune volte 
\ ■ /difficile a feoprirfi fpefTo la noftra pi- 
gliando il luogo- di quella di Dio ,. i San- 
ti hanno introdotto quefta foggezione a 
i Superiori , per determ narci in tutte 'k 
opere indifferenti , rendendoci la volon- 
tà di Dio più fenfibile , perchè egli-è-cer< $1 
\ ' to , che Iddio .vuole ,chc i Rei ig io fi ob- 
bedifeanò in quelle cofe a i loro Superio* 
xi*, dovechè quei, chi non r h;.iì;no,Supe- 1 

. V; _ liorc, 
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riore , con molta maggiore pena , e fati- 
ca poffono fapcre , e feoprire ciò , che 
Iddio voglia da loro . 
v Una tal pena nafee dalla impurità del 
loro cuore , il quale ofeura la Le^ge di 
Dio agli occhi dell’Anima -, e pero non 
la veggono. Conciofiachè fe noi aveilì- 
mo il cuore retto , e femplice , la Divi- 
na yolontù ci H farebbe vedere chiarifTi- 
ma anche nelle piu minute occafioni 
Per quello TAppoftolo San Paolo ci av- 
vifa di rinnovare lo fpinto per conofce- 
re 11 volere <U Dio : RenovafUini iti no-* 
vitate fenfus veftri , ut probetii , qu£ Jìt 
voluntas Dei bona , beneplacens , perfe- 
tta . Dunque fi deve credere , poniamo 
che quefla Divina volontà non li difeer- 
na da noi , che ciò nafee dal non elfe- 
re rinnovati nello fpirito , e dal vivere 
della vita antica di Adamo, cioè dal pcn- 
far.e foltanto alle cofe del Mondo.» e dall* 
effer pieni ne! nofìro cuore dell’ amore 
di lui , e vuoti di quello di Dio , il qua- 
le Amore Divino è il principio della rin- 
novazione dell’ Anima . 

Ne fi ha a penfare , che , per non a - 
Ver fatto voto di vita Religiofa , fiarno 
difpenfati da quegli efercizj , che confer- 
vano, e accrescono la divozione, e la 
pietà. Iddio ci dichiara la fua volontà 
Tu quello punto in generale per tutti : 
ejl voìumas Dei fantt Sfratto vejlrn . 
Una tale dichiarazione ci obbliga a fati- 
care di continuo alla noftra fantificazio- 
ne, e ad abbracciare qttei mezzi , che a • 
lei <ci conducono , e che ia-ih;fTa Divina 

Ue- 
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Legge ci addita . Dimodoché fe noi non 
abbiamo un Maettro di^ Novizj , che ci 
eferciti nella virtù, ne un Gonfeffore, 
che ci faccia quella carità, la Legge dì 
Dio deve efTerci in luogo loro , e da lei 
dobbiamo noi cavare efercìzj , e pratiche 
proprie a guarirci dehiottri mali , e far- 
ci correre innanzi nel cammino della 
falute . Il che è Tempre piu facile ad un 
Religiofo, che ha folo da mettere in 
pratica ciò , che gli viene ordinato . 

C A P. IX. 

Come dobbiamo principalmente aver cura 
di obbedire a D ; o nelViJlante preferite . 
Per molto lontani , che piamo dà D ; o > 
pojf/èmo ritornar Jubito a lui . La Di- 
vini Legge fcopre a tutti un cammino 
di pace * 

Q Uetto d elide rio di conofcere la vo- 
lontà dì Dio rifguarda principal- 
mente il prefcnte . Che febbene fi 
può prevedere alcuna volta il futuro, 
ciò però folo allora fi deve fare , quan- 
do damo obbligati dì prefcnte a preve- 
derlo . Onde può dirli , che la via della 
Verità, e della Vita confitte in offerva- 
re ciò , che Iddìo vuole ora da noi , e 
in prontamente efeguirlo y cioè in pre- 
gare, quando Iddio vuol , che preghia- 
mo, in patire, quando Iddìo vuol , che 
patiamo , in operare , quando vuole, che 
operiamo , in penfarc all’avvenire, quan- 
. do ci vuole , clic vi pcnfiamo, in per,- 

fare 
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fare a noi , e in penfare agli altri , quan- 
do erto lo vuole , e ce io comanda . 

Ma ponghiamo che taluno confido 
landò il fuo preferite fiato, lo trovi dì- 
fordinato , c contrario % Dio , che dovrà 
fare ■ non altro , fe ncn quello , che Id- 
dio a lui comanda per allora \ non ef- 
fendovi in quefio Mondo perfona sì mi- 
ferabilc ,e fregolata, che non polla al- 
lora allora rientrare ncll’ord : ne preferit- 
to da Dio *, ficcome non vi è perfona sì 
fanta , e sì conformata al Divino vole- 
re, che non polla ufeirne ad ogni mo- 
mento . In tutti gli fiati vi è fempre un 
fenticro, che a Dio ci riconduce *, balta 
cominciare fubito a camminare per ef- 
fo , per ritornare nell’ordine fuo. Scfia- 
mo nel vizio , la viottola ,ch£ a Dio ci 
guida , 'e il rinunziarvi , e rifolverfi di 
abbracciare tutti 1 mezzi uccellar j ad 
ufeirne , c praticare allora allora quello, 
che ci è piu comandato, c ordinato da 
Dio . Se ulio fi trova entrato fenza vo- 
cazione in qualche Carica , e Dignità * 
da cui fia uccellano l'ufcirne ,.fc >0 può 
fare allora , rientra fubito nell'ordine di 
Dio , con ejfcttivamente lafciarla . Ma 
fe la prudenza non gli permette Pufcir- 
ne allora , balta che lo defideri , e po : , 
comecché vi fia entrato contro il coman- 
do di Dio, non vi dimora però contro 
l’ordine fuo , perche la Divina volontà 
è quella , che ora velo tiene . 

E così non i foli Giufii fono quelli, 
che confi gli andofi con la Divina Legge, 
fentono nel cuore una rifpofia di pace t 
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come dice il Profeta : Audixm quid ìo- 
qiutur in me Domimi s Deus , quondam 
toquetur pacen i in pfeèent fuam . Non i 
foli fanti -, & fitper Santlos ftios , ma 
ancora i gran Peccatori, purché rientri- 
no in fe medefimi , € fi rivolgano a Dio: 
Et in ecs qui convertuìvur ad cor. Que- 
llo divino lumedimoftra a tutti un fen- 
tiero di pace . E' ben vero , che è piu 
difficile agli uni , che agli altri , ’e che a 
quel , che fono fommerlì nel vizio , pa^ 
re sì diiagiato , e tepido , che fi fgo- 
mentano a falirvi* Ma purché fi faccia- 
no forza , non è loro imponibile y effen- 
dochè, quello lleifo lume , che loro fco- 
pre una tal via , dimoftra loro parimen- 
te quell’ ajuto il quale ponilo impetrare 
colle loro preghiere , e il qualapuò da- 
re ad efli piu forza y che in- fefteifì no» 
hanno di debolezza . 

C A P. X. 

Che il confile)- are li volontà di Dio 5 co- 
me Gi ufii zia , fa il Parali Jo , e fi fu 
ferno , fecondò le liverfe difpofizioni 
di quei 5 che la confiderano. 

L A con fide razione della volontà di' 
Dio , come Giustizia, collituifce la 
pietà de Veri Criftiani fopra Ja Terra , e 
farà nel Cielo V eterna felicità de r jBeati.- 
In quella villa confrfte quel torrente di 
delizie, da cui faranno inebriati f poi- 
ché il fommo loro piacere farà il non 
aver co fa in fc ben minima , che fi op- 
ponga alla Giuflizia di Dio - y ePelfcrlo 

per- 
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perfettamente foggetti . La lor gloria fa- 
rà il vederla regnare fopra di £e \ e in 
quello modo verrà ad elfere la loro ca- 
rità tutta pura j perche non riferiranno 
Iddio a fe , ma fe a Dio , e ameranno 
folo Iddio in fe fteffi . Perlochè S. Ago- 
fimo efprimendo lo flato dc r Beati in Fa- 
radilo, dice, clic fi annichiliranno conti- 
nuamente alla prefenza di Dio , preferen- 
dolo con un amore eterno a fe medefimi. 

Ma ciò , che fembra flrano fi è , che 
con un effetto tutto contrario , quello - 
che Iddio farà cdnofcere della fua Gruiti- 
flizia a i peccatori, farà il loro tormento 
maggiore, e quello gli precipiterà nell* 
,, Inferno. Imperocché come dice Santa 
,, Catterina da Genova, fubitocheun’ 
,, Anima e feparata dal corpo -, va drit- 
,, tamente a quel luogo , che è proprio 
„ per ella , e fe effendo morta , non 
,, trovaffe quello luogo preparatole per 
,, Decreto della Giuftizia di Dio , fi tro- 
„ verebbé in uil Inferno mille volte pili 
„ grande *, perche fi vedrebbe fuori deli* 
„ ordine , e difpofizione di Dio . Non 
,, trovando dunque luogo, che le fia piu 
„ proprio , e meno penofo , che lMnfer- 
,, no , ella vi fi precipita, come nel cen- 
,, tro fuo , e in quel luogo , che folo a 
„ lei è conveniente * 

Non è già per quello , che ella ami 
una tal giuflizia , ma la conofce , e que- 
lla giuflizia la confonde , e la convìnce 
della indegnità fua } il che $ intollera- 
bile . Vi è una villa di Dio , che ci por- 
ta ad'unirfi a lui > e ad efporfi al bel 

lume 
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lume de* fuoì occhi divini : e ven’è un’ 
altra , che ci porta a fuggirlo , ed a naf- 
conderci , quanto polliamo dalla fu* 
pre fcnza . Adamo > e Caino , dopo il loro 
peccato provarono quelli effetti , ed una 
tal villa coflr in fe uno a nafconderfi nel 
Paradifo Tcrreiire , e l’altro a fuggire 
vagabondo per la Terra , per evitare il 
rimorl'o della propria cofcienza , che non 
dava loro quiete. Quello fentimento uni- 
to con il peccato , non è un fentimento 
di timore , c fpavento > ma di rabbia , e 
difperazione . Non fi pub foffrire di ve- 
dere colui , che fi è ofì'efo , e che fi odia, 
perche la fua villa è un continuo rinfac- 
ciamento della noftra- iniquità . Si vor- 
rebbe diftrugere , fe fi potelfe > e non 
potendofi , li fugge , e però fi nafeondo- 
no i Dannati , quanto ponilo , da Dio . 
Untai fentimento è debole in quella vi- 
ta , ove affai imperfettamente fi conce- 
pitele da noi la deformità del peccato *, 
ma farà fenza termine , e lenza fine nell? 
altro Mondo , quando i peccati avranno 
cacciato fuori le fpine loro , come dice S. 
Agollino , e noi ne faremo punti, e feriti. 

Per'un tal fentimento dunque i Dan- 
nati fi precipiteranno da loro Udii nell* 
Inferno , come nel luogo il piu tenebro* 
fp , e il pili lontano da Dio , e dove fa- 
ranno meno feriti dagli ardenti raggi 
della Giuflizia . In ogni alt;o luogo vi è 
troppo lume per effi , e la loro villa 
non può patire quell’ odiato fplendore, 
che gli accieca . 

Il maggior {upplizio degli occhi •infera 
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mi e l'efporJi ad un gran lume, e sfor- 
zarli a vederlo , e mirarlo . 11 maggiore 
Inferno de*Dannati farebbe il fargli com- 
parire nel lume decanti , vedere da una 
parte la loro Gloria , e il loro Amore di 
Dio , e dall’altra la loro propria bruttez- 
za, e rodio, che ad effi porta Iddio Hello. 
E però cercano di nafconderfi quanto 
p odono , da quello lume , che gli uccide. 

La villa delia «Strina Giuliizia con- 
giunta a quell^deifta Divina Mifericor- 
dia , ed amor#, è una villa , che follie- 
va , e che Gpnfo la . La villa di quella 
delta Giuiyfe-a congionta a quella della 
Colera v .ed’ Ira di Dio , è una villa ,chs 
opprime ^è^fa difperare le anime infeli- 
ci , e le cWn&gne a fuggire da ogn’altro 
.luogo , t predb^^ al l’Inferno . 

ElTendoche' ià può ben defderare da 
noi di ufeireper orgoglio , e fuperbia da 
1111 luogo , del quale non fiamo degni. 
Giuda certamente non era umile , quan- 
do il rimorfo della fua cofcienza fece , 
che fi riputalTe da fe medefmo indegno 
•di vita. Non potette foffrire il rimpro- 
vero della fua indegnità, e per fuggir- 
lo lafciò di vivere. Cosi i Dannati la- 
nciano fpontaneamente ogn’altro luogo, 
di cui degni non fono , per nafconderfi 
dalla villa penetrante di queflo lume 
che gli convince del loro peccato , 
gli fcaccia , e gli fa fuggire da fe, co- 
me l’Angelo cacciò Adamo dal Paradifo. 

Non ponno foffrire di effere fuori del 
loro ordine , non per amore dell’ ordi- 
ne fello , ma per non poter Sopportare il 


CD J 
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rimproccio interiore del loro difordine. 

L* inferno c dunque il centro de '-Dan- 
nati , come le tenebre fono il centro di 
quei , che fuggono la luce . Quello è 
quello (lato, -in cui il lume di Dio da 
loro minor faflidio , ove i rimorfi della 
loro cofcienza fono meno vivi , ove il 
loro orgoglio f offre minor confusone . 
Cosi è loro una fpecic di follievo il pre- 
cipita rvifì . Se potettero diflruggere Id- 
dio , ed il fuo ordine lo fariano * ma co- 
nofeono , che non ponuo . Si cacciano 
dunque, e fi abballano nell’Inferno -, 
c defiderarebbono , che vi fotte un pili 
gran Caos tra Dio, e loro per ponerfi 
al coperto, fe poteiTero da i raggi di . 
quella verità , che va a ferirli fino nel 
piu profondo di quell* Abbitto . 
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ALLA VOLONTÀ’ DI DIO 


Che la vìfta della volontà dì Dio 5 come 
- Qiujlixia y ci obbliga a fiottometterci a d 
ejjà y confiderai! come caufia di luti gli 
• avvenimenti del 'Mondo . Che bifiogna 
fiali re alla caufia prima y e non fermar fii 
_ r nelle fieconde •> . , 

B iamo vifio, qual fia la 
prima maniera di con fi de* 
rare la volontà di Dio , 
ag la quale racchiude in un 
ilP; certo modo tutta la Vita 
effondo che con- 


tiene la cognizione , e 1’ 

amore delia Divina Leg- 
ge . Ma quella vita medefima , per la 
quale rimiriamo la Divina Legge , co- 
me regola delle azioni noftre y ci guida 
da fc medefima a fottometterci al vole- 
re di Dio , confiderato come cagione 
di quanto {decèdè , e il fa nel Mondo , 
eccetto però il peccato , il quale folo 
da Dio fi permette . E quefla è la fe* 
con da maniera , ' nella quale abbiamo 
detto , che fi dee da noi la Divina va- 
* ■ -> ' lon- 
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lontà rimirare. Imperciocché fcopren- 
do noi per via di Fede quetta gran ve- 
rità , che Iddio opera tutto , che Iddio 
regola tutto , che Iddio ordina tutto , 
che niente sfugge dalla fua provviden- 
za , che in tutto ciò , che al Mondo 
f recede , egli efercita , o la Aia Giu- 
ilizia , o la Aia Mifericordia , che le 
Creature hanno fole tanto potere, quan- 
to ei loro ne dà , che clic non fono al- 
tro , che Uromanti \ e miniftri degli or- 
dini fuoi 5 e come fcure in mano di chi 
taglia, e battone in mano di chi percuo- 
te , dice la Scrittura ( Senn. 4 6. 22. Ba- 
rile. 6 . 14. ) ne fegue, che noi vediamo 
nello ttef-fo tempo in quetta medefutia 
volontà Divina confiderata , come Giu- 
ttizia fomma , effer ragione , che Iddio 
regni fopra di noi, e che noi obbedia- 
mo a lui -, che ad etto tocca a guidarci, 
ed a noi a feguirlo , che noi fi amo quel- 
li , che abbiamo a conformarci alla 
fua volontà , e non volere, che egli 
fi accomodi alla nottra *, e che quefta 
volontà , effendo fempre giuda , e fem- 
pre fanta , è ancora fempre degna d’ 
adorazione , di foggezione , c di amore, 
comecché gli effetti fuoi ci fieno alle 
volte duri , e pcnofi , perloch'e fole le 
anime ingiutte ponno trovare da ridire 
alla fua giuftizia ^ e però quella pena , 
die talora proviamo nel fottoporvilì , è 
un indizio della nottra ingiufUzia , e cor- 
ruzione , per la quale ci abbiamo a la- 
_ mentare non di Dio , ma di noi mede- 
fimi , dicendoci col Profeta : Nonne Dco 


'Della Soggezione &c. 
fubje&a erit Anima me a ? Che ? l’Anima! 
mia non fi foggetterà forfè al fuo Dio ? 

Ma per iftabilirci in quella foggezione, 
a cui ci obbl : ga la fteffa Giuftizia , è be- 
ale confiderare fpeffo quella Divina vo- 
lontà in atto di operare nel Mondo,e nel- 
le Creature tutte. Effendochè ciò , che 
cagiona in parte quella rivoluzione , che 
Tentiamo in noi nelle co fe , che non fac- 
cedono a modo nollro , nafee dal fermar- 
ci troppo nelle Creature , e dall’imputa*- 
re ad effe quei tali avvenimenti . No£ 
veggiamo fole il baffone , che ci percuo- 
te , e ci gaftiga , e non la mano , che 
Tene ferve, per gaffigarci. Se miraflima 
Iddio dappertutto , e lo fcopriffimo {ot- 
to il velo delle Creature \ fe vedeflìmo* 
che egli è quello , che dona loro , quan- 
to hanno di potere , e le fpinge al bene, 
lafciandole correre al male , folo quan- 
to ferve alla efecuzione de’ fuoi eterni 
Decreti , la viffa di fua Divina Maefta 
frenerebbe i noftri lamenti , mormora- 
zioni ,ed impazienze. Nè ardiremmo di 
, dite in faccia fua di non meritare quel 
trattamento -, anzi diremmo con Davide: 
Obmuuti , burnì lì atus funi , quoniam tm 

fe c>'JU . Signore io mi umilio, e mi tac- 
cio , perche fiete voi quello , che l’ave- 
te fatto . Ma noi volentieri nafeondia- 
rno a noi ftefli quefte verità -, per avere 
occasione di fcaricare il noffro cattivo 
umore contro le Creature, per lagnarci 
della loro ingiuftizia , per ifcufarci , e 
giuftifieare noi ffeflì a noi ftefli , e per 
perfuaderci , di effere afflitti a torto . 
Tom, j. CAP, 
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Come U confider azione della volontà - A? 
Dio muta a noi tutta la fiaccia del Moti* 
do ... Idea d'ima Armata . Una tal «/- 
fta ci f copre il Regno di Dio , e*ci reti * 
\ de tutte le fiori e Storie eli Dio» 


S /E noi.tcne$mo gii occhi della noftra 
mente attenti a quella prima, e fom- 
ma caufa di tutti gli avvenimenti del 
Mondo , ella in certo modo canne- 
rebbe in riguardo noftro la faccia del 
Mondo , vale a dire , ci obbligherebbe a 
mutare la maggior parte delie noflre i- 
dee circa le cofe ? ,che in lui fuccedano. 
Kon vi vedremmo piu oppreffioni d’in- 
jnccenti , ma gaftjghi di rei . Xa -Terra 
non piu farebbe per noi un luogo di di- 
fendine , e di tumulto , ma di equità ,*e 
di-'g-àdtizia . Conofceremmo , che non fi 
teglie ad alcuno cofa , che ei non me- 
liti di perdere j che nelfuno non patifee, 
ìe non, ciò , che merita di patire cheta 
forza è fempre congiunta colla giqftizia , 
e lhngiuftia non può niente *, che non 
fi danna nè difgrazio, ne infortuni , ma 
tutti fono giuftiffimi gaftighi de’ peccati 
degl’uomjni , che fi muore da noi no» 
pei’ necefCtà di naturarne per acciden- 
te di fortuna , ma per giufta punizione 
dell* tfomo meritevole di queft? fupph- 
zio , nel tempo- ,,e nel mòdo pi u conve- 
nevole .-Finalmente che tutto è giufto, 
e fanto, e d aI % WÀ* di Dio **..che,.lo 

. CO- _ 
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Comanda , e dalla parte degl’ uomini, 
che efegu ileo no i di lui Ordini . Solo i 
Minidri di queda volontà dominante—» 
ponilo f'ffere in giudi , ma la -loro ingiù- 
inizia non fa , che quello , che operano, 
non Ha giulìo ni riguardo di quei , che 
1 lo foffrono . 

Secondo quella idea , che co fa è dun- 
que una Armata ? è una truppa dì Efe- 
I tutori delia Divina Giullizia mandati da 
1 Dio a far morire genti , che hanno me- 
i ri tato la morte , e fono date da lui con- 
i dannate ad un tale fupplizio . Checofaj 
j- fono due Armate, che fi battono infre- 
I me ? fono Minidri della Divina Giudi- 
| zia , che A puniscono gli uni gli altri , a 
l che efeguifeono puntualmente quello r 
t che ha ordinato Iddio ? Che cofa è un* 
l omicidio ? è il gadigodi un Reo podo in 
i efecuzicnc per mezzo d’ un’ indegno Mi- 
1 nidro*. Che fono gli AlTadìni di drada ? 
i fono perfone , che pongono in efeenzio- 
1 ne la giuda fentenza , colla quale Iddio 
I ha comandato , che il tale , o tale fi* 

1 de’ fuoi beni fpogliato . Che cofa è un 
Principe ? c una bacchetta in mano ài\ 
Dio, per punire gli fcellerati . 

C011 una tal vida propriamente feo- 
prianio il Regno di Dio in queftoMondo, 
e la grandezza del poter luo fopra delle- 
Creature > Imperocché confiderando le 
cofe altrimente , ci parrà , che la mali- 
zia degl* uomini , fuperi Iddio dello , al- 
meno per qualche tempo , e che la fua 
Giudizia da vinta dalla loro Ingiuftizia - 
Forfè mirando il Profeta aH’infmita Po- 
' . Q. 2 teli*' 
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lenza di Dio , che guida le fue CreatUMl 
a’ fuoi fini , ditte quelle parole : Domivi ut 
regnavi t , decorem dnduit , jnduit Domi - 
fms Jortitudinem i fà prcecinxit fe.virtute # 
Iddio ha regnato , e fi è veftito di for- 
za , e di bellezza $ perche la fola mira 
della Provvidenza ci fa trovare ordine, 
e bellezza , e decoro nella confufione del- 
le cofedel Mondo , e ci fcopre il forn- 
irlo dominio , che Iddio vi efercita , mal- 
grado l’infolenza degli uomini ingiufti , 
che difprezzanode fue volontà , e le fue 
Leggi- ■ 

In confeguenza di una tal vifia fi può 
dire , che il racconto , e la fioria delle 
pallate cofe ( la quale , da chi la mira 
con occhio puramente umano , fi chia- 
merebbe la fìoria del Diavolo , e de* dan- 
natij perche le perfone,che vi fanno mag- 
gior figura , e che hanno fatto maggior 
comparfa nel Teatro del Mondo*, fo* 
fio per lo piu Cittadini di .Babilonia^it* 
tà-del Diavolo , che per loro opera ) è , 
a chi la confiderà con una mira pi\i alta 
Ja Storia di Dio 5 perche altro non vi fi 
vede , che efeguita la di lui volontà , la 
fua Giuftizia , e Potenza . Tutto è d’e- 
dificazione in ella , perche tutto è giu* 
fio * ' 
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Jjn Oliai giiifa la V/Jla della volontà dì Di o 
, ci debba fare considerare il paffato ^ e'I 
. , futuro . £ cowe D Soggezione , che ad cf- 
C a fi deve , s' accòrdi colla penitenza , 

: il zelo , /a compatitone * e la provvif 
denza • » . ■ 

\ j» 

I L pallate» è un’ Abiffo fenza fondo, 
che inghiotte -tutte le cofè pallate . L* 
avvenire e un’ altro Abbilfo a noi impe- 
-netrabile.Uno di quelli Abiffì feorre con- 
tinuamente nell’altro . L’avvenire* fi fca- 
lica nel paffato , paffando per lo prefeii- 
-He . Noi fiamo polli tra quelli due Abbif-" 
ft . Sentiamo il corto, che fa Tavvenir® 
al paffato, il che cofftituifee il prefente, 
come il prefente collituifce tutta la vita 
noftra . (Quello , che di lei è paffato , non 
-è piu } è ciò , che è futuro, non è ancora', 

* .Ecco lo flato neffro. Noi non abbiamo 
a. far altro , che prenderci del prefente 
quella jTarte , che vuole Iddìo-, e rimirare 
il paffato , e’1 futuro , come effo vuole, 
-che gli miriamo . 

Che quantunque il paffato rifpetto a 
noi non fi a piu, e’1 futuro non fi a ancora -, 
■rifpetto a Dio però elide l’uno , e l’al- 
tro . La fua volontà comprende ogm 
tempo . Il paffato è paffato , perchè eglt 
ha voluto , che folle in un^ certo tempo, 
e il futuro è futuro, perchè egli vuole, 
che fia in un’ altro . Così la iua volontà 
comprende > e confarla in qualche mor 
- 3 do - 
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do tutti gli avvenimenti e pattati , e fu- 
turi per la collegazione , e dipendenza , 
che hanno da quefto volere Divino . 

Ma vi è quefta differenza tra il pattato* 
c il futuro , che , ficcome noi conofciamo 
in particolare qualche cofa de! pattato* 
così polliamo in particolare approvarlo, e 
lodare in tali fuceeflì la Provvidenza di 
Dio . Ma ficcome al contrario noi non 
veg giamo' niente dell' avvenire , ettendo 
ancora naie olio in Dio , così non pollia- 
mo in altra guifa esercitare la foggezio- 
ne dovuta alla fua volontà , che accet- 
tando in generale tutti gli Ordini fuoi* 
i quali li dobbiamo Tempre rimirare , co- 
me fantittmii , e giuftiffimi. 

Ettendo dunque il pattato , e l’avve- 
nire così (Erettamente uniti al Divino vo- 
lere, pare, che la Fede non poffa ecci- 
tare in noi altri fentimenti , che di ris- 
petto , e Sommi ttione alPuno , cd all 1 al- 
tro ì e che parimente circa le cole pre- 
feriti , le quali da noi non dipendono*' 
potta eccitare Pentimenti di approvazio- 
ne . Ma fe ciò è, che dovrà dir fi della 
penitenza, ia quale fi affligge de’ mali 
pattati ? che del zelo , e della compaflio- 
ne , che rìfguardono principalmente le 
pene,e le miferie prefenti?che della prov- 
videnza , che cerca di provvedere 'per V 
avvenire, e di evitare i mali futuri i 1 fi 
ha forfè a temere ^ che Iddio eferciti la 
fua Giuftizia ? ci abbiamo forfè da af- 
fliggere di ciò , che egli o permette , o 
opera in quefto Mondo ? permettendo il 
male , non è egli quello , che ftima , effer 
t , me- 
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'meglio il permetterlo , che TimpecPrio » - 

il che gli farebbe faciiilììrno ? e le egli “> 

giudica , cosi effer ben fatto , non lo dob- ‘ 

biafno" ftimar cosi anche-noi ? Poco vi 

manca , che ^ Tuoni ini non ne traggono - 

quell* empia confeguenza , eh* falftffiren- 

te veniva attribuita a San Paolo, cioè, 

che effondo D : o glorificato da* peccati * 

degl’.uomini , non fi hanno quelli da con- 

dannate ; Quid ad bue uimaujm peccmor 
• « . ^ « «* — 

j udì cor ì 

Ma quelle difficolta nafeono , dal non 
confiderarfi da noi la Divina volontà 
tutta intenta , mirandola ora come giu- 
Àiffima regola di t tto , ed ora come prin- 
cipio di tutte le cofe : Imperocché con- 
giungendo in ‘teme quelle due confiderà- 
2Ìoni , cono fee remo , che, fe Iddio per- 
mette il peccato con quella volontà , che 
è prima cagione di tutto , lo condanna 
però e Tedia con quella volontà , che è 
confederata come Giuflizia , effe odo il 
peccato del tutto oppoflo , e contrario a 
quella fomma Giuflizia . Se gafVga 1 pec- . 
catorì delle colpe lord colla fua volon- 
tà operante , bi fogna confettare , miran- 
do la fua Legge eterna., che queflc col- 
pe fono contrarie alla fu?. Giuflizia , eh* 
e la volontà medefima. Onde gli elfet- 
ti della firn Giuli fz : a" prefentano nel teni- 
_j>o fteffoàlT Anima noflra quefla doppia 
• idea e della volontà di Dio , che per- 
mette i peccati , e del difordine diquefli 
peccati , che dà lei fi condannano , E 
quelli due oggetti devono in noi cagio- 
nare due movimenti diverti , uno ,• coi 

0-4 qua- 
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quale approviamo ciò , phe viene da Dioj 
e 1 * altro col quale condanniamo ciò > 
che viene dall’uomo . 

Con una tale considerazione della vo- 
lontà Divina venghiamo a collegare in- 
ficine q udii due affetti , che paiono tra 
fii loro contrarj , così in riguardo al paf- 
fato , come in riguardo all’avvenire . C.t 
a Effigiamo de’pcccati tiodri 5 perche veg- 
liamo , che quella Sovrana Giufìizia gli 
condanna d> ingiuftizia , d’ infolenza , e 
^B r ^itndiije ; c di più veggiamo nella 
Grunizia fletta , che è giuflo averne af- 
flizione , odio , e detedazione , ed ecci- 
tarne in fe il dolore , e r abboni inazio- 
ne. Ma conofcendo ancora , che Iddio 
ha per meno le nodre cadute, per farle 
Servire a i fini della fua Provvidenza 
dobbiamo adorare quella perni iffione_J, 
perche e giuda . E febbene quello lume 
non deve toglierci il dolore e rillretto 
de’ peccati nollri , deve nulladimeno ac- 
quietare la Soverchia inquietitudine , e 
turnazione eccelli va , che ne potremmo 
fentire , perche finalmente tanto è gin- 
fioche ci affligiamo delle nodre fcelle- 
ratezze perche oppolle alla Divina Giudi- 
zia , la- quale cene lcopre V enormità , 
quanto e giudo , che non ci lafciamo 
foverchiamente turbare da una tale ma- 
linconia , perche la volontà di Dip è 
duella , che le ha permeile per i fuoi 
■Uni . 

Queda pace , che na fee dal confiderà-* 
re la fuprema volontà di Dio, è quella, 
che. desidera - 1 * Apposolo 3 tutti i Cri- 
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fileni , quando dice : f> pax *ChrìJli 9 
(7«<e exuperat omnem f enfimi , cujlodiat 
corda vejlra , $ intelligenti as vejìras . 
Quella fupera tutti gli altri fentimenti, 
ma non gli fmorza . Non lafciano per 
quello di farli fentìre nel cuore, perche 
la Fede ci nioftra qual giudizio faccia 
Iddio delle azioni noftre .Nulladimeno •• 
• pur godiamo la pace, conofcendo , che 
Iddio giuftiiTimo ha permeilo , e tollera- 
to quelli peccati , e che celi vuol, per- 
donare , L’uno di quelli due movimenti 
farebbe imperfetto , fe folle fenza i*al- 
- tfoò ma effondo infieme congionti , ed 
uniti , formano in noi una penitenza feri- 
na di Operazione , e una pace fenza pre- 
funzione. Ma effendochè Iddio non fco- 
pie ugualmente agli uomini quelli due 
oggetti , i moti , che eccitano in noi y 
non fono fempre ugualmente interni. 
Fa per efempio conofcere a’Santi in que- 
lla vita affai pili roppofìzione , che ha 
il peccato alla Legge di Dio , che la bel- 
lezza della Divina volontà , la quale per 
loro bene , e per fua gloria gli ha per- 
meili -, e però gli affetti di dolore , e pen- 
timento^he provano -, fono piu vivi, 
e pili fen Cibili della confolaiione , che 
fentirebbono dalla fperanza , che Iddio 
fa per cavare la fua maggior gloria da* 
loro Iteli! peccati . Al contrario nell 7 al- 
tra vita i Santi faranno penetrati tal- 
mente dal contento, di vedere , che o- 
gnf cqfa concorre alla gloria di Dio ) e 
così pieni di ffupore per la mirabile fua 
jPfoyvidenza , con la quale gli ha con- 
-•>, dotti 
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dotti per tale ftrada alla falu te , che fa- 
ranno incapaci di fentire dolore alcuno 
de* lom^ peccati . 

Di piu una tal vida della Divina vo- 
lontà non ci deve rendere infenfibile a i 
mali del nodro profììmo . E’ vero , che 
non fucceda ìoto alcuna co fa ingiuria, 
ma però conofciamo in quella mede fi ma 
volontà di Dio confideratacomeLegge, 
Giudizìa, e Verità , che gli uomini non 
fono in quello flato-, in cui furono crea- 
ti , che quelli mali non ci fuccedono per 
illi tutò di natura , ma per lo (concerto 
di ella , che non fono conformi alla pri- 
ma ordinazione di Dio , nè alla fua in- I 
cl inazione primiera , che è tutta bontà* 
Noi feopriamo ancora in effa volontà 
Divina quei legami , che ci unifeono con 
quelli miferabili , e i quali devono farceli 
afriarev Non vi reggiamo efTef giudo, 
ramarli, il desiderare di foccorretli , il 
fentire afflizione degnali loro-i c che Id- 
dio approva , che gli domandiamo quel 
{bllievo,di cui elfi abbifognano . E* im- 
ponìbile , che tutti quelli penfieri non ec- 
citino in noi affetti di compadìone ye il 
considerare la volontà dì Dio, che con 
tali mifetie^gadiga i nodri prodlnii , de- 
ve fervire per moderare la compailìcne, 
non per edinguerla . 

Finalmente il confiderare la volontà 
di Dio , che- tutto opera , e tutto con- 
duce alla fua gloria -, non c’impedifce 
punto dal prevedere fagg temente il fu- 
turo i conofcendo, che la Dègge di Dio 
ci comanda il penfarvi, e il prevenire 
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ni cimi cafi , ed altri proccurarnc , quio 
tandoci però agli ordini fu.oi, S. Paolo 
defiderav.a 'di andare a Roma a predica- 
re il Vangelo, e ne avea formato Pi- 
dea , con la dovuta dipendenza però dal 
Divino volere : Nel formare un tal'dife^ 
gno obbediva alla volontà di Dio, corno 
Legge , e regola miiverfate . Nel [otto* 
metterli alla fua volontà circa 1 ’ efecu- 
zioiie del fuo viaggio, gli obbediva , co* 
me a prima caufa di tutte le cofc, fe- 
condo le delle regole della fua «terna: 
•Giuftizia , Imperocché , .come abbiamo 
detto , la fteffa Giuftizia è quella , che 
ci obbliga a foggettarci alla volontà di 
Dio in .qual fi fi a avvenimento , 

Il viver di Fede , che è la vita de'Giu- 
Ri , gli obbliga ad abballarli a i Inmi or- 
dinari della umana prudenza ., e ad im- 
piegare i mezzi umani, per fare riufet- 
re quelle cofc , che hanno efìi ragione 
di defiderare , perche la Fedemedefima 
proibi ice il tentare Iddio . E quelpaltra 
confiderazione delta volontà aiToluta di 
Dio , che tutto governa , e tutto opera, 
deve fole fervire a confoiarc- negli .ac- 
cidenti contrarj al noftro desiderio $ <? 
non già darci occalione d; fare delle pro- 
fezie temerarie fui da v veni re ., e di gui- 
darci per via di certi pre/entim enti., che 
p>er ordinarlo non fono .altro, che elet- 
ti delia immaginazione , alle -q ali 2 d** 
dieci proibì fee di ferma rei C Non sii fa, 
le Iddio vuole ila pace., ola guerra 3 fe 
. vuole , .che certi difordini "fini/cano , ® 
birràio j le vuoi far ràdei re i fuot di- 
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legni per quello mezzo , o per un'altro * 
l s 'Joi2 pero fi ha da lanciare di proccurare 
la pace , di rimediare a’ difordini , e d* 
anipiegare quei mezzi * che fi bimano 
piu proprj 5 P er il hne al quale fi ten- 
de -, abbandonandone poi interamente il 
. fucceilo a Dio . 

’ C A P. IV. 

V 

. Come V incertezza della volontà di Dio f 
arca il futuro , cì deve trattenere dal 
■ < giudicarne da accidenti cajaali . Una 
tale conjiderazione che cofa tolga , o non 
tolga dalle azioni mjlre . 

, • * P - ✓ . 

•+ • . j 

P Arimen te il rìfpetto , che da noi fi 
deve al Divino volere , ci obbliga a 
Ilar molti cauti nel prendere per fegni 
della volontà di Dio gli avvenimenti ca- 
suali , che ci avvengono . Per efempio 
incontriamo nella Sacra Scrittura , o ne* 
3 -ibii divoti alcuni Vc’rfettì, che ci pa- 
terno , conforme a qualche idea , che no.i 
abbiamo in penfieró , e fubito giudichiar - 
mo , che fia volere di Dio , che da noi fi 
efeguifea,, o non fi efeguifea la tale, o^, 
tal cofir. Quello giudizio non devefar- 
fi r perche , poniamo che fia certo , che 
Iddio abbia voluto, che incontriamo quei 
-Ver fi , non è certo però , che abbia per- 
meilo , che rincontriamo per il tal fine-, 
nè perchè cì fervano di regola nella nó- | 
lira condotta. E 1 l’immaginazione nolìra, , 
che ne tira u#a -tal confeguenza.,. e lji 
j - . « u ' tira ; 
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èira temerariamente \ perche fupponc, 
che Iddio non abbia potuto permettere 
quello incontro per altro , che per un 
tal fine . Chi fa per contrario , che 
non 1* abbia permeilo per provare , fe 
noi fiamo fedeli a perfiftere nella via 
della Fede , e ad attaccarci alle regole 
comuni o fe ci lafciamo trafportare 
da’ penfieri di 'vanità , che naturalmen- 
te fi detefìano, quando c’ immagginia- 
mo, che Iddio ci faccia parcicolan fa- 
vori , § che ci diftingua dal comune de- 
gli uomini , a quali manifefla le fue 
volontà folo per via de’ precetti gene- 
rali della ‘Scrittura , e delle ifiruzioni 
ordinarie della Chiefa ? Sembra dun- 
que , che non fia bene fare un sì gran 
fondamento fu quelli accidenti cafuali, 
e che li polla temere di quelle oilerva- 
zioni , ciò che la Scrittura dice de’ fo- 
gni : Ubi Milita flint f omnia , plurima 
Junt vanitates. Imperocché tutta la va- 
nità de* fogni confitte a concludere da 
etti , non che Iddio abbia inviato il tal 
fogno , il che in un fenfo è fempre ve- 
lo , ma a concludere che il loglio ab- 
bia una tale fjgnificazione . Or quella 
medefima vanità fi trova ne* giudizj, che 
noi facciamo , fe Iddio voglia , o no la 
tal cofa , perche .ha permeilo quel tale 
incontro . • 

La villa della volontà afloluta di Dìò 
non muta dunque la maniera ordinaria 
di giudicar delle, cofe, e non toglie 1’ 
applicazione de’ mezzi umani, e il fer- 
Vi r vi fi de’ lumi ordinar; , Ma. ella ne 

toglie 
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toglie rinquietudine > la follecitudìne | 
e V avanzamento * ne toglie la brama 
troppo ardente delle cole non ancor 
fticcedute, e ne toglie la tristezza,! ’aa- 
fietà * ed il faflidio delle pallate * ó pre* 
fenti . Avvegnacchè fé noi fiamo ben 
perfuafi , che Idd’O fa tutto * e che non 
può far niente d* ingiù fio * dopo aver 
ordinato > come egli llcffo comanda* 
le cola noftre* dobbiamo abbandonarci 
a lui , ed attendere in pace 1 J efecu- 
zioue , e *1 compimento de’ fuoj, eterni 
dilegui , e lìccome gii dobbiamo adora* 
re , quando il f accedi me nt a*gl i mani- 
fella * cosi dobbiamo anche adorarli 
mfcolii nel fegreto della fua Provvi- 
denza .. 

Egli è vero che 'tra quelli fuccejflj * 
alcuni fono effetti della Mifericorclia * 
ed altri della Giuftizra di Dio . Ma ef- 
fendoche la Giultizia , e Mifericordia 
ÌDi vina fieno ugualmente adorabili.* noi 
dobbiamo foggettarci ugualmente .all’ 
ima * ed alP altra * con q nella differen- 
za però , che la foggezione , che li de- 
ve agli effetti della fua Mifericordia * 
deve effere accompagnata ordinariamen- 
te da allegrezza , e ringraziamento * e 
quella* che fi deve agli effetti della Giu- 
friz ; a , deve effere accompagnata da u* 
miliazione * e terrore. ; ■ m 
: Ma ciò* che deve c moderare la no- 
iira gioja * e temperare il no Uro f pa- 
vento , e il confiderare , e conolcere * 
•che fpelTo è imponìbile diflinguere ne-» 
ZU ammani accidenti 5 qual ha effetto 
r -dèi- 
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della Mifericordia , e qual fi a effetto 
della Giuftizia di Dio ; perche là mea* 
te noftra è troppo limitata , per coni?- 
prendere quella concatenazione infinita 
di caufe legate 1* una coll' altra , per le 
«piali i maggiori mali iono talora at- 
taccati a ciò che ci apparifce un gran 
bene , c i maggiori beni a ciò , che et 
apparifce un gran male . Onde dopo a-? 
ver fatto tutto -quello, che era In poter 
noftro -, fecondo le Tegole ordinarle della 
prudenza •, non fidamente la Fede , ma 
la ftefTa ragione ci obbliga a dare co- 
me 'Indifferenti ad ogni fucceffo , per- 
che quella ci moftra , che il noftro lu- 
me è troppo debole , e corto , per po- 
terne 'giudicar fanamente . 

: ■ . - ■# 

- C A P* V- 


iCome $ ha a fra ti care la Soggezione at- 
ti volontà di D o ne' fiecioli acci - 
denti y nt' difetti corporali , e 
..nelle conseguenze de* peccati 
nojiri . Efemfio di 
1 Adamo* 

P ER avvezzarci a fottometterci alla 
volontà di Dio nef*grandi accidenti 
capaci di Scuoterci > e v di abbatter la 
-udirà Ah-fma , conviene , che ci ufiamo 
ad adorarla nelle cìrcoftanze .pili mini- 
ane della vita , elTendochè la Divina 
.volontà le regola tutte , così le grani- 
di , come le piccole . Rimirando anche 
4 panninoti .accidenti , come effetti del- 
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hi Sovrana volontà di Dio , fi efercita 
•affai piu la Fede, perche gli uomini non 
cosi facilmente attribuiscono a Dio i 
fucceffi grandi , come i piccioli , e gH 
ordinar; . Un uomo dunque che fìa di 
ciò ben perfuafo , non dovrà mai dire, 
che quel tale incontro fia faftidiofo , e 
rincresce vole *, perche mirandolo come 
ordinato da Dio , non deve mai rin- 
crescerli il fare la fua volontà , ne gli 
è lecito infaftidirfene . Non fi lamen- 
terà dunque della mancanza d’ una vi- 
sita , nè della importunità d* un’ altra, 
nè della lentezza d* tin Servidore , cui 
fìa fiata commeffa qualche bifogna , nè 
dell’effer fatto afpettar troppo , nè d* 
una grazia negatagli, nè d’una picei or 
ia perdita , nè della flagione , nè del 
tempo cattivo , nè generalmente di tut- 
ti gli ordinar; accidenti di quefta vita, 
che ci fanno tante volte perdere la 
pazienza . 

Con quella medefima difpofizicne fi 
devono accettare tutti i difetti del cor- 
po , come la fordità , la debolezza del- 
la villa , e generalmente quanto può 
renderci dilprezzevoli agli occhi degli 
nomini ; difetti di 'memòria, di de ft rez- 
za ^ e d’ intelligenza , ia viltà delia 
nafeita , la povertà , il disonore -, Sen.- 
za mormorare , e lamentarsi giammai di 
tutte quefte cofe ^ si perche n’ è la cau- 
fa Iddio , e si perche noi non Sappia- 
mo, Se ci fieno quelle piu utili *, anzi 
tali ci diverranno realmente , fe non 
-ci avvezzeremo a Sopportarle con fqg- 
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„ gezione , epazienza . Lo Hello io dico 
delle malattie , delle calunnie , de’ 
maltrattamenti, della poca dima , delle 
avvertita, de’pregiudizj , e di ogni altra 
cofa limile . Imperocché , Iddio, fa- 
cendo , o permettendo tutto quello , de- 
ve da noi tollerarli con pace, e tran- 
quillità , oflervando i fuoi ordini , e 
adorando i fuoi profondi giudizj . La 
volontà di Dio -, dunque , che tut- 
to regola , e difpone , deve avere piu 
forza fui noflro fpirito per farci accet- 
tare , e rendere amabile ciò che viene 
da lui , che non hanno di faftidiofo que- 
lle delle cofe , per farcele rigettare, 
per impazientarci , e mormorarne . 

Si danno alcuni accidenti , che fono 
confeguenze de’ nodri peccati , le qua- 
li , fe fono buone , ci danno una par- 
ticolare occafione di- lodare la Mi fe ri- 
cor dia , e Bontà infinita di Dio , che 
ha faputo trarre bene dal male , e con- 
vertire in mezzi della falute ciò , che 
folo meritava i fuoi calighi , e la fot- 
trazione deile fue grazie. Ma fe quelle 
confeguenze fono dhpiacevoli , e dure, 
come fe le noflre colpe follerò Hate di 
fcandalo altrui , ed avellerò cagionato 
gran mali , o Spirituali , o temporali , e 
il noflro rilafciamento aveffe dato occa- 
fione a molti peccati *, fe quelli fcanda- 
li fu Bì dono , e fi perpetuano , conviene 
rimirarli con difpiacere, e dolore . Im- 
perocché la volontà di Dio , confide- 
rata come Giuftizia , ci comanda di pian- 
gerne , di umiliarcene , di farne peni» 

tenzaV 
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lenza, e di proccurare di divertire que- 
lle confeguenze funefte colle opere, e 
colle orazioni . Ma ella ancora ci co- 
manda di Ilare in pace, di sfuggire la 
turbazione , e 1* inquietudine , e di con- 
fidarci alla villa del fuo divino volere, 
che gli ha permeili , e che ne trarrà li- 
lialmente la fua gloria maggiore. 

Ne abbiamo il piu grande efemplo , 
thè immacinar mai fi polla nelle per- 
fone di Adamo , ed Èva . Niuno certa* 
mente ha veduto confeguenze così fu- 
siere de* fuoi peccati , quanto quelle, 
che fi fono vedute della loro difobbe- 
dienza , polche tutti i mali , che fono 
fucceduti a tutti gli uomini , tutti i 
peccati , che fi fonò commeffi nel Mon- 
do , e la dannazione di un numero in- 
numerabile di reprobi fono confegucn- 
ze della colpa loro. Nulladimeno la 
volontà di Dio non ha Infoiato di con- 
folarli •, e fe non ne ha loro tolto il 
dolore , fino che fono flati in quello 
Mondo , elTendo giudo , che ne facelTe- 
ro pendenza, gli ha però interamen- 
te confolati nell’altro } poiché malgra- 
do quelle fpaventevoliconfeguenze , che 
fucineranno in eterno, Adamo , ed Èva 
goderanno per tutta 1* eternità la pace, 
e la confolazione de’Beati. Quella è la 
maggior prova , che fi pofia avere , di 
quanto può la confiderazione della vo- 
lontà di Dio , per pacificare quelle 
turbolenze, che neceffa riamente nafeer 
devono in noi dalle confeguenze de* 
nollri peccati j e dopo ciò per qualuu- 

" que 
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mie cattivo effetto , che Je azioni no* 
Ere abbiano potuto produrre , per qua- 
lunque rovina , che abbiano cagiona» 
to , niuno ha mai occaTIone di difpe- 
rarfi , nè di abbandonar^ ad una lira- 
ila malinconia . 

Nè fole duella conlìderazfone della 
Volontà di Dio, ci fa [offrire in pace 
le conferenze de’noftri peccati; ma 
ci fa parimente tollerare con pazien- 
za i nollri fteffi difetti , e imperfezioni , 
come le imperfezioni degli altri . Cosi 
imifce anche infieme due fentimenti , 
che pajono tra di loro contrarj , cioè 
lo zelo della Giuftizia, che ci fa odia- 
re le noftre colpe , e la pazienza-, che 
ce le fa tollerare; perche vede , che 
Iddio ci preferì ve l’uno , e l’altra . Un* 
Anima veramente foggetta a Dio, gli 
d'ce nel conofcere , e fentire le fue mi- 
ferie : Fino a quando , Signore mi la- 
fcercte voi in quello flato ? Sei tu 
Domine ufquequò ? Ma non perde per 
quello la pace del cuore nelle fue ftef- 
fe m! ferie . Effa non pone altro termi- 
ne alla fua pazienza , che il termine 
della vita ; e fi rifolve ancora nel tem- 
po fleffo di combattere continuamente 
le proprie imperfezioni , e foffrire nul- 
ladìmeno fe medefima , fenza difani* 
marfj giammai , contentandoli di quella 
mifura , che piacerà a Dio di darle 
della fua grazia : Qiii timent Domimivt 
cujloiiunt mandata ’pfius , & pati en- 

ti am habent ujque ai injpetfionem ipjìus • 
Dice il Savio . 

CAP. 
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Qiial JommiJJìone debbiamo a Dìo ciré a 
' la nojlr a eterna fa Iute . EJfer giujlo il 
rifparnùare la propria debolezza fu 
q'uefto punto . Come la confi der azione 
alla volontà di Dio ci rende facile il 
- vivere da Qrijtiam • 

F inalmente l’effetto piu grande dì 
quella foggezione alla fovranìtà di 
tàio è quello , che nella incertezza,!» cui 
fiamodelP eterna fentenza della noflra 
predeflinazione, e di quello che fia Iddio 
per pronunziare fopra di. noi nel giorno 
di noflra morte, la quale ne farà l’efecu- 
z ione, e farà l'eterna noflra felicità,o l’e- 
terna noflra raiferia,fa,che Panima noflra 
conofca , ciò efferogiufto,e l’adori anche 
in tale incertezza y feguendo le parole, e 
'io fpirito del Profeta, che diceva: In ma* 
nibuì tuisfortesme<£. La mia forte è nelle 
Toflre mani,o Signore. Proccura però un* 
anima rafTegnata alDivino volere di non 
obbandonarfi troppo ad un tal penfiero , 
e di non fpingerfi troppo ayànti , cono- 
feendo , .che la debolezza del noftro fpi- 
rito vifi perde. È però fi applica tutta al- 
la confiderazione di quel , che Iddio le 
comanda di fare fu quello punto , e a 
. quella difpofizione , che la di lui Legge; 
e Verità le preferive . 

. Or effe vede in quella Legge Divina 
primieramente efler giuflo il risparmiare 
4a propria debolezza fu tale argomento*? 

. uoa, 
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fioìi occuparli in un pensiero così tetribè*': 
le. Secondariamente conofce di non aver 
alcuna occafione di fofpcttare, che una -■ 
tal Temenza non fia per eflerle favorevo* 
le^avendnla Iddio feparata con tante gra- 
zie dal numero degli Infedeli, degli Ere- 
tici , e di quei che non penfano punto a 
Dio , come fe ei non vi folle ponendola, 
nel picciol numero de’ Fedeli della fua - 
Chiefa, i quai conofcono la fua Legge , 
ed hanno qualche de fide rio di obbedirgli 
e di ofiervarla.Eila vede in quella verità» 
dhe in vece di occuparli inutilmente in 
penfieri di diffidenza , che non poffono 
fe non nuocerle, deve cercare unicàmen* 
te di emendarfi de’fuoi peccati , di rime- 
diarvi per l’avvenire , di porfi nella via 
di Dio , fe non v* e , e fe v’ è di camini- 
jnarvi con fedeltà . 

Ella vede,che Iddio vuole, che xiutrif- 
ca, e eonfervi la fua fperanza per via di 
tutti quegli argomenti , che la verità le 
fonmiiniflra , e che fopra tutto fi guardi 
dal crederlo un fuo nemico , che non nu- 
tra amore per lei. Imperocché quell'idea 
è falfa,ed efecrabile , anche in rifpetto a- 
gli ftelfi reprobi . Deus morteci nonfecit » 
dicefi nella Scritturale tetatur in perdi - 
i/one vivorum . ( Sap. f . i?.) Iddio non ha 
fatto la morte, nè ha gullo della perdita 
de*vivi. Se le creature fi allontanano da 
lui,e, perche fi rendono indegne degli ef- 
fetti elella fuaBontà,e lo cofiringono col- 
la malizia loro volontaria , ad efercitare 
con effe la fua Giuftizia . Iddio ha fem- * 
pre vifeere di rajfcricordia per ricevere I 

pec- 
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* Saggi di Mài'afa» * - 
jt>eccatorf,fe ritornano a lui , e fi.conVG|V 
tono . Tiene fempre aperto a loro il fuo 
feno > ed hanno Tempre torto a non con- 
Vertirfi E’vero , che per una fua fegre- 
ta giudìzialddiopion crede di dover can- 
giare la volontà depravata de’ Reprobi*, 
ma quella volontà di giuflizia non di- 
ftruggc punto quella eficnzialc bontà, che 
è la deila Legge di Dio, e fua volontà , 
con la quale e fempre pronto a ricevere 
in fua grazia ogni peccator convertito , 
che lafcia il peccato,e con la quale gli co- 
manda , eglìord'na il convertirli . Da 
quella bontà procede quella pazienza , 

- che im ita , come dice S. Paolo i pecca- 
* tori alla penitenza. Se quello faceiTero , 
la Milencordia di Dio farebbe foro apor- 
ta , e le Tue grazie fcorrerebbono in ab- 
bondanza fopra di loro. Elfi fono, che ne 
trattengono il corfo,e vi pongano odace- 
lo : ma quelle fono fempre pronte , c 
preparate ne’ fuoi Tefori.- • 

Non v’è dunque cofa , che renda piu 
, facile il menare una vita crilUana , ch3 
la.confiderazionodi quella volontà diDio 
ili tutta la fua ellenftone *, eflendochè of- 
fa ci fa vedere, che tutta la vita di un ve- 
• ro Crilliano è una vita di pace } -che ri- 
mira con tranquillità il prefente , il paf- 
fato , e 1’ avvenire nell’ ordine.di Dio, e 
che fempre fi configga con la fua Legge , 
per imparare da effa , ciò , che deve fa- 
re ad ogni momento , e con qual difpofi- 
zione lo deve fare . Quelle difpofizioni 
, fono diverfe , fecondo la diversità degli 
oggetti » e racchiudono tutti i fentimemi 
' ■ . * leciti v 
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leciti di allegrezza, di malinconia, di de*» 
fiderio , di timore , d'amore, di fdegno, e 
di compaffione, che devono eccitar da ta- 
li oggetti. Ma tutti quelli affetti Tempre 
fono congiunti con la difpolìzione gene- 
rale di pace, e di ripofo, che la villa della 
fovrana volata di Dio conferva nel fondo* 
del cuore di un Criftiano , la quale mo- 
dera e calma ogni pallìone particolare , 
Quella è quella pace, di cui godono Tem- 
pre come ditte Davide, coloro, che amano 
la Legge di Dìo : Pax multa diligenti bus 
IsCgem titani. Quella, è quella pace , che 
G e Tue ri Ito la (ciò aDifcepoIi Tuoi nel par- 
tirli da quello Mondo , e la quale non è 
con^feiuta dal Mondo : Parevi relìnquo 
• vobis non quomodo Mundus dat , ego do 
vobis . Quella è quella pace- , che come 
abbiam detto , S. Paolo defidera a i Fede- 
li, acciò confervi il loro cuore , e la loro 
mente : Cuftodi n corda vejlra , & iute Ili - 
gerìtias veftras. Ella pone in pace le tem- 
pelte deli’ animo, con attaccarlo al vole- 
re immutabile diDio.Ella trattiene quel- 
le (tubazioni, che producono nella men- 
te i molti ,.e varj penfieri , con quello 
folo penfiero:/Wd'o lo viole. Ed ella fa si, 
che l'uomo filafci amocofamente traf- 
portare dal torrente della Provvidenza, 
fenza penfare ad altro , che a foddisfar 
fedelmente agli obblighifuoi , i quali 
gli fono- ad ogni momento preferitti. 
dalla Legge di Dio. 


Il fine del grimo Tomo. 
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